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FREDERICO. REAL, Preſidio illuſtre 
De” ſacri Ingegni e dolce lor Decoro e £134 


Tributarie al tuo wy Yieale Murr 
Portan la lor forſe maggior Fatica 57 rde 9 % UL 
In queſta aurea, per TE, felice Faded . 19 


(ü) 


Altra or gia non cred” 10, ſe non la noſtra .|/ 
Tromba melogiofa al par che altera 
Segutr potea con adeguato Carmer 


L'Eſtro divino del Britanno Omero. + 3 | 
La diviſa dal Mondo, e intero un alto | , 
Fortunata ArLBion Mondo a ſe ſteſſa, 53 "I 
Tranquilla Calm di Ssturnij 45 = 3 : bd 1 3, 
Godeſi in grembo alla cerulea RTI Sr | 1 
Ove comincia il {uo pid yaſto a ſpandere_ . 5 
Dominio occidental Vampio Oceano. 3 a | : 2 = 
Indi la Liberta d Arkxk e Nav, BESR 8 no ves 
Il ben fondato in giuſte Leggi Im rr IO 
Alme feroci e bellicoſe Vele, a 
Tremendo in guerra e riſpettato in pace 
Del tuo gran GENIT OR rendono il Cenno. 
Ma la natia de Regni ſuoi Favella N 
Nota non è come il Regal Veſſillo 
Sovra il Tuono de' ſuoi guerrieri Bronzi, 
Impreſſor di temenza e di riſpetto 
Sulle vicine e le lontane Prode: 
Aſpra talor, ma d' involate Spoglie 
Ricca ognor pid, leggiſlatrice e grave, 
Faconda nel Senato, alta ſul Trono, ,. 
Atta alla Tromba alla Sampogna al Plettro, belt od) 
Pompoſa 1 in folto e libero Corteggio 120 
D' Arti e Scienze indagatrici ef perte 8 | Ly 
Delle occulte finor Vie di Natura, 


In chiaro Suon ſcorre i Britanni Regni; 


5 
Ma ſe move oltre pid, tate ſmarrit ag 
Si vaſto Fiume che a ricolme ſp onde f 
Volve le rinomate acque alla*foce; oo 0TH 07 
Delb Ocean dentro all immenſo enen 
Diſperde il Corſo, e vi fmarriſte il Nome: 

Tal di queſta Divina Opra era il Fato: Derg. Fo; t 
Opra che al pid Conoſcitor ſublime 
Farad piti di poetico ſtupore 
Stringer le labbra ed inarcar le Ciglia $ 
Finche l'univerſal divoratrice | | 
Fiamma il Tutto conſumi, e v3 ſorga 
Pien d'eterno Piacer, lucido Mondo. 

Io del Fulgor della pid nobil Figlia W 
Della Romana altiſuonante Lingua e 
Ch appo il Sole ſtendea Leggi & Impero, 1 
Cinto 6 PEſtro maggior che la Celeſte 
Muſa iſpiraſſe ad Intelletto umano. 

Si all AusoNIA e all intiero Orbe, ſentita 
Fia riſuonar, qual ſu i nativi lidi, 
In chiaro ſuon la MiLTON LANA Tromba. 

Al guardo tuo conoſcitor, graditi, 
Arma REAL, giunſero 1 noſtri Carmi ; 
Che non ſol Falto favellar te noto 
Del Pio Trojan, del forſennato Orlando; 
Ma ſormontando a franco pie Palpeſtre 
Di ParNass0 erta via; gid gla ſel preſſo 
A portar luminoſe Orme alla cima: 

TU mie Fatiche fortunate accogli, 


Seren 


— , PP ²⁵ A CRC > + 


(* 
Seren T U volgi a cotant? Opra il guardo; 
Ed ella al Cenno generoſo, emerge 
Da pigre ove torpea Tenebre, a Luce. n i 
Future Eta, dove Virtude à Regno, 
Riſpettate il GRAN Nome all' Opra in fronte: 
Radjante in ſuo ſplendor, qual fiſſa Stella, 
Steguira tutto il voſtro Corſo, e Voi 
N'ammirerete i Rai, n' udrete il Suono, 
E per gran Norma il moſtrerete a' Regi, 

D'incliti coronato Olivi in Pace, | 
altere Palme in onorata Guerra, | 

E di Mirto e d'Alloro in Ozj alluſtr: : 
Fregi di ſovruman Luſtro, onde avrai, 
PRENCE immortal, quel ſolo dato al Grande 
DelP empia Siox Sovvertitor Latino, 3 2 
Titolo di DELIZIA AL GERME UMANO. 
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IO VANNI ET Aka in'LowDRA nel 
M. DCVIIL di Famiglia nobile oriunda da MTZTON Ca- 


) 1 ſuoi Genitori furono GTOYANNT MTETO V, e 


NAA CAsTON. Queſto Grov ANV fu ddereditd 
l 10 Padre per differenze di Religione, ond' ei {i reſe Notajo ; ed acqui- 


ſtello della Provincia 'O x ro x p, onde traeva il * 


ſtoſſi nell' Impiego un agiatiſſimo Stato: ebbe due figli, Grorv awns e 


CRISTOFERO, ed una Figlia, ANNA, che fu moglie del Gentiluomo 
EDUARDO PHILIPS, CRISTOFERo ſeguace del Partito Regale, fu 
in ricompenſa dal Re '/RrTannao TE eletto Qiudice 1 in Diricto Oivilæ perſo- 
nale e reale: della qual Dignita ſpogliato * * RIVOLUZIONE; poco 
appreſſo mori. 

Giovanni MILTON, il primogenito, du 31 Favorito del Padre per 
Teccellenti qualità ſue che in tenera eta cominciavano ad apparire. Ebbe 
per domeſtico Maeſtro To ar For NG Vomo eccleſiaſtico e Letterato 
chiamato poi da' Mercanti Ingleſi in AnBURGo per loro Cappellano con 


onorevole Penſione. La quarta Elegia e la prima lettera Familiare di 


M 1LToN furono ſcritte dal grato Diſcepolo al ſuo buon Maeſtro: Il Dottor 
GILL Maeſtro della Scuola pubblica di ſan Paolo, ebbe Ponore ancora d'eſ- 

ſergli Precettore, ed a lui la quinta lettera latina fu ſcritta. | 
Danni quindici andd a proſeguire i ſuoi ſtudj nel Collegio di Cx 7570 
di CANTABRIG 74 una delle due celebri Univerſita Ingleſi, e vi ſtette ſette 
anni. Di quanto ivi eccelleſſe ſovra i Condiſcepoli, fan teſtimonio 1 i ſuoi 
a2 giovanili 


2 


piovanili latini Verſi che ſono una parte della Raccolta delle ſue Poeticho 
opere edite preſſo Tox50X in due volumi in quarto nel M. DOCK. L 
in ottavo, nel XXVII. Ville in appreſſo co Padre, anni cinque, in propria 
villa a cor 2 BROOM nella provincia di BU CXINGAM, ove intieramente 
i perfezziond nella univerſale Erudizione. La Muſica era a parte delle ore 
di ſuo Ripoſo, e di queſta egli era buon Dilertante non meno che il Padre, di 
cui diceſi che perfettamente cantaſſe. Saranno grati al Lettore in queſto 
propoſito alcuni Verſi di M1z To N, tratti da un Poemetto Ad Patrem. 


RS | 
6 7 
1 


Nec tu_derge precor (acras contemnere Muſas . 
Nec vanas-inopeſque puta, quarum ipſe Poritus 
Munere, mille ſonos, numeros componis ad aptos, 
Millibus & vocem modulis variare canoram 
Doctus, Arioni meritò fis nominis haeres. 
_ _ Nunc tibi quid mirum, fi me genuiſſe Puetam 
F 4 Contigerit, charo fi tam propè ſangu ine juncti 
Pars Cognatas Artes, ſtudiumque affine ſequamur ? 
Ipſe volens Phoebus ſe diſpertife duobus; 
Atera Dona mMibi, dedit l D Farentt, 
Diutauumque Deum Genitorque Puerque tenemus. 


12 ſolitudine campeſtre era talvolta laſciata per LOV RA, come legge⸗ 
fi nella prima delle Elegie ad un CAR TDT DAT giovane ingleſe e di 
famiglia oriunda da Lucca, molto amato dal MIZ To. 


Me tenet; Urbs reflua quam Thamefis alluit unda 
Meque nec invitum Patria dulcis habet. 
Jam nec arundiſerum mibi cura reviſera Ca MuN 
Nec dudum vetiti me Laris angit amor. | 
Nuda nee arva placent, umbraſque negantia molles, wy 
Quam male Phoebicolis convenit ille Locus ! 
Nec duri libet uſque minas perferre Magiſtri, 
cCeteraque Ingenio non ſubeunda meo. 
Si fit hoc exilium Patrios adijſſe penates, 
Et vacuum curis otia grata ſequi ; 
Non ego vel profugi nomen ſortemve recuſo, 
Laetus et exilij conditione fruor. 


Da queſti verſi preſero gli Avverſarj di MI LTO RN motivi di diſcre- 
ditare la ſua Giovinezza come colpevole, rimproverandolo d'eſſere ſtato eſi- 
liato dall' Univerſita: E da altri nella medeſima Elegia che deſcrivono i Pia- 
ceri di Londra, inferirono diſſolutezza. Ma tal diede Afino in parete, qual 


ricevette: 


Giovanni Milton. 
ricevetts': Tutti non ſolo di quelt 


e ma d altre Impertinente, a miſuia del 
merito furon pagati dal noſtro Autore. L/actimonia. ſatirica maeſtre vol - 
mente uſata, è la ſola qualita non aſcrittagli a pregio da' graviſſimi Critici, 
ancorche ſe ne ſerviſſe in difeſa, e provocato dall altrui Maledicenza. 

Dopo la morte della Madre, Egli intrapreſe un Viaggio: A Parigi fu cor- 
teſemente accolto dal Viceconte Sc D Ambaſciadore del Re 
CarLol, per lo cui mezzo contraſſe amicizia col celebre Uco GR 0 10 dul 
pur anche Ambaſciadore della Regina CRIS TINA di 8vEZ 14 dimmortale 
Memoria. Indi per NIZz zA paſsò a GENOVA a LIVORNO a Pisa e a 
FIRENZ E, ove loggiorns « due Meſi, e tanto. fe ne compiacque ; che fa 
queſta onorata menzione de' ſuoi dotti Amici nella ſeconda Difeſa per il 
Popolo Ingleſe. Tui enim Facobe Gaddi, Carole Dati, Freſcobalde, Cultelline, 
Bonmatthaei, Clememtille, Francine, aliorumque plurium, memoriam apud me. 
ſemper gratam atque jucundam nulla dies delebit. Queſta nobile e letterata 
Compania s adunava in Caſa Gappr di PTAZ ZA MADONNA ov'era una 
Biblioteca ed una Galleria, ambe riguardevoli. La lettera decima familiare 
di MILTow fu ſeritta a CAR EOH DAT, ed in eſſa leggonſi altre eſpreſ- 


ſioni di compiacimenta della ſua dimora in Firenze, e queſta n la conclu- 
ſione. Tu interim mi Carole, valebis, et Culteluno, Fruncing, Freſcobaldo, Ma- 


lateſtae, Clementillo minori, & fi quem alium noſtri amantiorem noviſti, toti de- 
nique Gaddianae Academiae, ſalutem meo nomine plurimam dices. CARLO Dari 
fu eloquente Letterato: La Prefazione univerſale alla Raccolta delle Proſe Fio- 
rentine; quattro Orazioni ed una Cicalata ne' rimanenti cinque volumi gli 
appartengono. Un ſuo diſcorſo dell obbligo di ben parlare la propria lingua 
fu edito in FI RENZ E nel 1657. e riſtampato in Perugia nel 1710: ſcriſſe 
ed illuſtrò le Vite degli antichi Pittori, edite in Firenze nel 1667. in quarto. 


Egli compoſe in onore a MIT rox queſto tanto elegante quanto meritato 
Elogio. 


anni Miltoni Londinenfi Juveni Patria, Virtutibus eximio. Viro qui multa 
peregrinatione, ſtudio cuncta Orbis terrarum loca per. pexit, ut novus Ulyſſes 
omnia ubique ab omnibus apprehenderet : | 

Polyglotto, in cujus ore linguae jam deperditae fic 3 ut idlomata 
omnia fint in ejus laudibus infacunda; & jure ea percallet, ut admirationes &. 
plauſus populorum ab propria ſapientia excitatos intelligat : 

Illi, cujus animi dotes corporiſque ſenſus ad admirationem commovent, & per 
ipſam motum cuique auferunt, cuſus opera ad 2 8 bortantur, ſed ſite 
vocem Laudatoribus adimunt : 

Cui in Memoria totus Orbis; in Intellectu Sapientia; in Voluntate Ardor Gloriae ; 
in Ore Eloquentia; Harmonicos Coeleſtium ſphaerarum ſonitus Aſtronomia duce 
audienti, Characteres mirabilium Naturae per quos DE I Magnitudo deſcribitur, 


9 ſtra 


Vita 


ionis ambage comite 2 Lau. 1 lab 126067 t vio 


* 


Nabels Reſtaurant, Pereurromi: 49} on s $6100 w 


At cur nitor in arduum Iii in cujus 7 rtutibus conlgandis ora a Famae non fal 
ficiant, nec hominum ſtupor in laudandis ſatis. eſt: Reverentiae & amoris ergo 
hoc ejus meritis debitum admirationis Tributum offert Carol us Datus Patricius 
Florentinus 


Tanto Homini Servus, tantae Vi irtatis amator: 


"CL EMENTIZLLUs fu quel Dottore Valerio Chimentelli ai cui leggſ una 0 
vaghiſſima Cicalata nel feſto volume delle Proſe Fiorentine. * 
I Il Francini ſcriſſe in ſua lode una baſtantemente vaga Oda; che trovaſi 
ſtampata nelle ſuddette edizioni delle Opere del M ILT ox. | 
D'Agoſtino Coltellini Avvocato, leggeſi notizia nella Prima parte delle no- 
tizie letterarie ed iſtoriche dell' Accademia Fiorentina, edita in Firenze nel 
1700. in quarto, a pagina . TIN #iver urns; merk 4 anni 81, | 
net 1695. — ET | 5 8 | 
Nel detto libro e ancor pit ne proprj a noto Benedetto Buonmattei pubblico 
lettore di ſua lingua nello Studio di Piſa. MLT o gli ſeriſſe la ſua ottava 
lettera familiare, nella quale lo anima e preſſa a dar compimento e luce alla 
ſua bella Opera della Lingua Toſcana. Queſto particolar 8 della lettera 
non ſara diſcaro a 1 lettori. | 


De Exteris jam nunc dicam, quorum demerendi, fi tibi cordi eft, perſans am- 
pla in prasſens oblata eſt occaſio; ut enim eſt apud eos ingenio quis forte floridior, 
aut moribus amoenis & elegantibus, Linguam Hetruſcam in deliciis habet praeci. 
puis, quin & in ſolida etiam parte Eruditionis eſſe fibi ponendam ducit, prac 
ſertim | Graeca aut Latina, vel nullo vel modico tinctu imbiberit. Ego certe 
iſtis utriſque linguis non extremis tantummodo labris madidus; ſed fiquis alius, 
aaa, per annos licuit, poculis majoribus prolutus, poſſum tamen nonnunquan 
ad ilum Dantem & Petrarcham alioſque veſtros Compluſculos, libenter & cupide 
commeſſatum ire. 


. 


E veramente egli molto intendeva la Lingua toſcana e i noſtri Poeti, fino 
a comporvi alcuni Sonetti, il pin leggiadro de quali mi ſembra queſto: 


Giorane 


Giovanni Milton. 


Giovane piano, e ſemplicetto Am ant 
Poiche fuggir me ſteſſb in dubbio ſono, 
Madonna a voi del mio Cuor Thumil 86 

Faro divoto: Io certo a prove tante 

Lebbi fedele, intrepido, coſtante, 

Di penſieri leggiadri, accorto e buono: FI 
Quando rugge il gran Mondo, e ſcocca il Tuono; 2 
Sarma di Se e d integro Damante, 

Tanto di Sorte e d'Invidia ſicuro, 

Di Timori e Speranze al Popol uſe ; 


Quanto d'Ingegno e d'alto Valor, Vago, 
E di Cetra ſonora e delle Muſe: 


Lo troverete in tal parte men duro; E. 
Ove Amor miſe Tinfanabil ago. 


Leggeſi fra le ſue Poeſie la traduzzione ch'ei i feeo Walcuni verſi de i divine 
Dante ed Arioſto. Imitò il Petrarca el nello ſtile come nel metro ne ſuoi 


Sonetti ingleſi, e traduſſe nella propria lingua il lecondo Salmo in terzetti 
col metro Danteſco. 

In Firenze certamente egli appreſe dag! Scritti e dalle Maſime del Gali- 
leo invalorite gia ne di lui Seguaci, quelle N ozioni filoſofiche ſparſe poi nel 
Poema, che tanto fi uniformano al Siſtema del Cavalier Newton. Il Signor 
Deſagulier diſcepolo di queſto grand' Uomo, ne convenne meco allorche un 


giorno egli fi 1 0 ao parlandomene, ed 10 N additai la Aaaden⸗ In- 
duzzione. © 


"16 Roma conobbe Giovanni Salfli od un  Seluage; - 


del. primo leggeſ 
queſto epigramma Fe het og i= 4h 


, e 
. 33 A 


Ad henden Abbt A triplict Poeſeo Lavrea \corenandyw, 8 ; 
nimirum, Latina atque Hetruſca. g 


Ebigramma 
| Johannis Salfilli Romani 
/ Cede Meles, cedat tepreſſa Minciks 4 urna, 9 
Selrras Taſſunt definar wſque logins ;; 
At Thameſis vickor eunttis ferat altior uidas, 5 OH] * AE | © 
5 Un re Milton! par rribus thus crit. 2 F 
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Del ſecondo fu conſervato queſto Diſtico : 
Graecia Maconidem, jactet fibi Roma Maronem, 
Anglia Miltonum jactat utrique parem. 


Egli pare che queſti Epigrammi daſſero il primo diſegno al buon Poeta In- 
gleſe DRI Dx x dell' epigramma ch'ei fece in lode del MrL'ToN, di ſei ver- 
fi, gli ultimi due de quali a me pajono ſuperflui: Ma giacche volea paſſar 
oltre a ĩ quattro; ſaria ſtato deſiderabile che la voce three, tre, gli aveſſe 
fatto una felice Rima come la voce two, due, perchè meglio imitando il 
Salfilli ; non aveſſe laſciato fuori dal ſuo ingegnoſo Epigramma Torquato 
Taſſo. Il Verſo avrebbe ritenuta la 2 le non maggior forza, in 
tal maniera * 


To make « for, ſhe join d the former three. 


Ecco la traduzzione eg: di quell Epigramma ingleſe, che tigra inciſo 
ſotto ogni Ritratto del Milton 


The Poets is tre Alferenti ed nt | NY 
Grecia Italia e Ing bilterra adornarono | 
1! Primo in altezza di penfiert eccelleva, 

11 Secondo in Maeſta, in ambe il Terz. 
La Forza della Natura non potea gir piu innand; ; 
Per En il Terxo, ella uni li primi due. 


Odin nelle lodi dag! Italiani date a queſto grand Uomo; com eſſi 
fin d'allora ſcorgevano i in lui alta forza d Ingegno che lo portava al primo 
Auge di gloria letteraria nel ſuo Secolo c nell ſua Nazione ; 3 © gliene face- 
vano gli avverati Prognoftici. 

M1LTON moſtrò aver conceputa molta ſtima del SAL s1LL1 in un Com- 
ponimento latino in metro SCAZONT TE, che leggeſi fra ſuoi di vario ſog⸗ 


getto con queſto titolo e ee 


* Aa. 


Ad Salfillum Poetam Romanum Rene 


LEruditifſſimo Luca HoLSTENIO > Amburgheſe uno de Cuſtodi della 
Biblioteca Vaticana, fu ancora ſtimatiſſimo Amico dal noſtro Autore: Le 
Notizie d HoLs TEN Io ſono accennate nel Dizzionario del MoRER1: La 
lettera nona familiare di MIL TON gli fu ſcritta da FIRENZE: in cui fa 
egli menzione con altiſſima Lode del Cardinale FR AN CESCO BARBERINI, 
prima Padrone e poi Protettore d Hols ENI, mediante I introduzzione 

Bs | del 


Giovanni Milton. 


del quale. ML rox trovò preſſo a quel Porporato le corteſi accoglienze do- 
vute al ſuo Merito. Da queſta lettera ſcorgeſi come HoLs TEN IO avea 
fatto ſoggiorno di tre anni nella Univerſità d Oxford: Particolarita non ac- 
cennata nel ſuddetto Dizzionario Iſtorico. 

Roma ebbe il vanto dell Amore di queſto. gran Poeta: LEbNoORA una 
bella Romana che dolcemente cantava, à la Gloria di tre ſuoi Epigrammi, 
onde a lei può darſi quella ancora del ſuo pid leggiadro Sonetto: 1 Curioſi 
che an let to la vita di Torquato Taſſo, gradiranno il ſecondo 


Ad Leonoram Romae canentem 


Altera Torquatum cepit Leonora Foetam, 
Cujus ab inſano ceſſit amore furens 
Ah miſer ille tuo quanto felicius acvo 
Perditus & propter te Leonora foret ! 
Et te Pieria ſenfiſſet voce canentem 
Aurea maternae fila movere lyrae, 
Quamvis Dircaeo torfiſſet lumina Pentheo 8 
Sac vior, aut totus defipniſſet inert, IM 
Tu tamen errantes caeca vertigine ſenſus A 
Voce eadem poteras compoſuiſſe tum © 
Et poteras aegro ſpirans ſub corde quictem | 
Flexanimo Cantu reſtituiſſe . N ae 
A Napoli fu corteſiſſimamente ws dallo illuſtre Amico del Tass0, Gio- 
VANNI BATTISTA MA Nso0 Marcheſe di VILLA, che ne ſcriſſe la Vita: 
Cavaliero s noto nella Republica letteraria; che baſtane il Nome per Elogio. 


M11LToN lo a veramente diſtinto con un ſublime Poemetto latino intitola- 
to MANSUS, con en e 


Joannes Baptiſta Manſus Marchio Villenfis, Vir Ingenij laude, tum literarum 
ſtudio, nec non U Bellica Virtute apud Talos clarus in primis eſt. Ad quem 
Torquati Taſſi Dialogus extat de Amicitia ſcriptus; erat enim Taſſi amiciſſi- 
mus; ab quo etiam inter Campaniae Principes Ta in illo Totmare cui titu - 
lus Geruſalemme Conqviſtata, . lb, 20. 5 2 N 


Fra Cavalier magnanimi e corteſi 
Riſplende il MAN SO - . 


Is Authorem Neapel e commorantem 1 umma bene volentia proſe ecutus eſt, multa- 
que ei detulit humanitatis officia. - A bunc itaque hoſpes ille antequan ah ea Urbe 
diſcederet, ut ne ingratum ſe oſtenderes, hoc Carmen mifit, 
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* Reinet Senex, ergo — per Orbem 
Torquati Decus & Nomen celebrabitur wr 
claragus perpetui ſuccreſcet Fama Marini, 
T's quoque in ora frequens wenies plauſumque hire, 
Et parili carpes Iter immortal volatu. 


Avea di ſopra parlato ancor del MAR 199: Pocta ;nferiore di giudicio 
ma non di Vena a 1 pid degni: e ben . il ſug n Carattere . 
noſtro MIZ TON . IPO, "5 

Mox tibi dulciloquum non inſcia Muſa Marinum en 
Tradidit, ille tuum dici ſe poi ogg 520064-ESRRD — 
Dum canit Mios Diviny proliæus amore; 
Mollis et anſonias ſtupefecit c e 


Non mi & e che il Mans0 Cine la Vita del 3 ma in in queſto | 
Carme evidentemente vedeſi che o la ſtaſſe ſcrivendo o che "Op intenzione 
di ſcrirerla 
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\ . TE Carme 2 Nara ER ancora alk 1 notizia de Poſteri la; pri- 
ma Idea del ME ro per un Poems, Erice, ch'egli /cangio di poi in una 
Migliore, azi, a mio Lego, nella ſublime Is gels venire in Mente 
ad 9 Criſtiano, A 
1 2 indivenss 9 in 3 Rae, = pet OO 

Arcturumque etiam ſub terris Bella moventem ; 3 

Aut dicam invittae ſociali foedars Menſae |. 1. + 
Magnanimos Heroas, et (o modo. ſpiritus N TRE OT - 
Dong. Saxonicas Britonum 2 0 Marre Rte, | 
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Gio vanni Milto n. 


penſiero pellegrino; ma 1 oltre Leleganza Latina, v un eſatto FEY 
n bc: ih % . 


Ut Mako; forma, decor, Peng Mos, * Pieras * 
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La nuova delle Civil nabend — in nis boix ritengero 1 7 855 
tare in 810 1L IA, e quindi in GAA, com“ avea fatto diſegno. Del 
ſuo ritorno in FIR EN Z x, ove dimorò due altri meſi; egli laſciò ſcritto. -- - 

Florentiam rurſus ee haud minus mei raplentes reviſens, ac fi. in Taria 
revertiſſm. oefter cl bing 

Soggiornò un meſs a Venezia ore fe imbarcare una buona nee. di 
libri comprati nel ſuo viaggio: Fece nel ritorno conoſcenza co celebratiſſimo 
Critico ed Antiquario EZECHIELLE SPAN EN Io, al quale ſcriſſe la deci- 
maſettima delle ſue familiari lettere: e queſti fu che poi diedegli notizia 
d'uno de ſuoi Antagonifti AL ESOUU N DRO MoRo: Ritornando per la Fran- 5 
cia, dopo quindici meſi d'afſenza, ripatriò, quando appunto, rotta la pace, | 
rinuovavaſi tra gli Scozzzsr e Ge Primo la guerra; chiamata Epi- 
ſcopale. Nato ed avvezzo all applicata tranquillità dello Studiv z non ſi diede 
al Meſtiero dell' armi, ma ſe ne ſtette nella Città di Lo N DRA fra ſuoi li- 
bri a guardare come da ſicura ſpiaggia, l' evento di quelli ch erano nella tem- 
peſta: o forſe per eſſer utile a quei del ſuo Principio, con la penna pi di 
quel ch egli avria potuto eſſere con la ſpada, ancorchè valoroſo ed abiliſſimo 
all' armi, come certa e naturalmente egli era. Intenſiſſimo Repubblichiſta 
S'avvis0 che quei moti poteſſero dar adito a i primi paſſi di Libertà; e in- 
cominciò pur egli la ſua guerra letteraria contra gli Anglicani Veſcovi; ſcri- 
vendo due libri -- de reformanda Ecclefia Anglicana <=» onde nac quero poi le 
altre ſue religionarie ed eccleſiaſtiche Diſpute. E che in dò non aveſſe al- 
tra mira che quella di diſporre g xy" a Repubblica; egli onoratamente il 
paleſa in queſte ſue proprie eſpreſſioni --- Ad haec ſane experrectus cum ueram 
affeftari vium ad libertatem cernerem, ab his initits, his paſſibus, ad liberandam 
ſervitute vitam omnem mortalium reftiſſime procedi, fs ab religione diſciplina orta, 
ad mores & inſtituta Reipublicae emanaret, Nc. 

Ad iſtanza della Sorella intrapreſe intanto Feducazione te ſuoi Nepori, 
loro inſegnando non ſolamente le lingue antiche e moderne; ma iſtradandoli 
alle Scienze: e conceſſe ad alcuni ſuoi riguardevoli Amici il fare a lor figli 
profittarfi d'una si bella occaſione: il che egli fece per ſuo letterario divertig 
mento per affetto di parentela e per generoſità d Amicizia; e non mai per lu- 
crativa Pedagogheria come g1a i ſuoĩ malaccorti Oppoſitori, gliene fecer Calun- 
nia: Compoſe in tale occupazione un breve Trattato dell' Educazione, e 
lo intitolò all' amico ſuo Gentiluomo SAMUEL Ha RT LIB, ed una com- 
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pendioſa Gatti latina Tutto ebe accadde in tre anni, perchè ai 
ripatriato in eta di trentadue; in quella di trentacinque Egli contraſſe ma- 
trimonio con MARIA figlia del Gentiluomo RI IAR DO PowELL di 
ForxtsTHILL nella Provincia 4OxrorD. Alla fine del primo Meſe 
queſta Dama ottenne permiſſione dal Marito di tornare alla Caſa paterna e 
reſtarvi qualche tempo, ma il prefiſſo intervallo ſpirato, Ella non ne ritorno, 
anzi alle richiefte del Conſorte diede ferma negativa. La vera Cagione di 
queſta ſconvenevolezza fu la contratieta de principj politici, perchè la Fa- 
miglia Po L era appaſſionata Regaliſta e MHIETOoN gia conoſciuto 
di ſentimento diverſo: perlochè allora ſtandoſi n forſe qual de due partiti 
aveſſe a ſuperar Laltro; il Pow EE x ſperando che il proprio ſarebbe vitto- 
rioſo; volea moſtrar - cos pentimento d aver fatto parentado con perſona 
di ſentimento contrario: e fu verifimilmente iſtigato a 4e ro an Miniſtri 
Eccleſiaſtici, avvetſi ſenza dubbio al ſuo Genero. 

Mi LTo N ſcriſſe allora, fra Propoſte e Riſpoſte, quattro Trattati di Divor- 
zio. Era molto ſpeſſo in quel mentre da lui viſitata MARGHERITA LEE 
figlia del Conte di MA Rt: BoROUGH, a di cui lode ei compoſe un ſu- 


blime Sonetto ingleſe, che chiudefi con Feipretironedefſer tutte rimaſte in lei 
vive le gia — gran Oualità del ſuo morto Padre. Trovaſi notizia ch'- 


egli foſſe intanto per maritare altra bella e ſpiritoſa Dama (e forſe quella) 
ma che approſſimandoſi l tempo di porre in pratica la ſoſtenuta Dottrina del 
ſuo Divorzio; mentr Egli entrava nelle Camere d un Amico a rendergli vi- 
ſita; la pentita Moglie ſe gli poſe ginocchione à piedi, implorando Perdono 
ed Affetto: I che parmi comprovar con evidenza l accennata ragion politica 
della di lei Diviſione. I domeſtici Fatti d'una Famiglia ſono le coſe pin 
impenetrabili dell' umana ſocieta. Una Figlia potea bene per paterno ir- 
ragionevol Comando eſſerſi allontanata dal Marito ancorche diletto, e ne 
primi giorni del Matrimonio ; ma ſentendo poi che realmente per ſempre ella 
avrebbe perduto il poſſeſſo di quel Bene che per compiacere ad un Padre 
ceraſi laſciata perſuadere a tralaſciare per qualche tempo; ruppe i legami 

Togni ritegno, e ſecreta verſo il Padre, affettuoſa verſo il Marito: ; 
fidandoſi nella gia eſperimentata di lui Tenerezza; laſcioſſi umiliare da un 
vero Amore a quell' atto, dal quale altra forſe {aria ſtata da un falſo or go- 
glio ritenuta. M1LToN di cuore al pari tenero che generoſo, Kpole a 
perſuaſione ancora d' Amici, la rigidezza a primo dimoſtra, e ſpogliatoſi 
di tutt' altra paſſione, perdonò alla Dama, Taccolle, e la riamo : anzi gia 
peggiorati, e ruinando poco dopo gl Intereſſi e la Vita di quel Monarca infe- 
lice ; Egli ricovrò e proteſſe il Suocero Regaliſta e tutta la ſua Famiglia ſino 
alla Calma di quei pericoloſiſſimi tempi. Da queſto Matrimonio egli ebbe 
un figlio che morl in faſce, e tre Figlie, le quali gli furono di grande ajuto 
ne ſuoĩ ſtudj in tempo della ſua Cecità, perchè avendo inſegnato loro a ſala- 


mente 


ene da le lingue ; le aveva roſe "_w_ ſuoi nella lettura fino alla for | 
et nubile. Una di queſte viſſe fino al: 1927. e ſenza contemporaneo 
Parente che in tanto avanzata ets le foſſe di qualche ſoſtegno; ma diſcoperta 
nell' ultimo anno della ſua Vita eſſer Figlia di M1 LTO da perſona che 
conoſceva il di lei paterño merito, e paleſata alla preſente Clementiſſima 
REOINA e a molte Nobili perſone; nebbe generoſe aſſiſtenze, onde agiata- 
mente mor : ben & CI nal di Jo NI ancorehe in 14 ee mol - 
ta ſomiglianza del P ade. 

E offervabile che non mai gain ls aides Mota * Cu a 
ſcriſſe il noſtro Autore cola alcuna direttamente riguardante à materie di 
stato e ad ambo i Partiti: diffi direttamente, perchè quel chaveva in quei 
tempi ſcritto contra I autorità del Glero Predicante, e per la libertà della 
ſtampa; tendea pur ſempre al favore del Partito contrario al Regale. Della 
Libertà Civile, chegli chiama Ultima ſpecie di 'Laberta'; ſoriſſe ſolo dopo 
quel gran Fatto. C vilem quae poſtrema ſpecies reſtabat, non artigeram, 
quam Maęiſtratui ſatis aſſe curae gernebam: Neque de Jure Regio. quicpuam 4 
me ſcriptum eſt donec Rex Huſtis 4 Senatu judicatus, belloque victus, cauſam 
Captivus apud Fudices diceren, cafutiſcus dune oft, Per lo che fu anche in 
parte giuſtizia il non metterlo fra i Proſcritti nel Perdon Generale: poiche 
non aveva impugnato ne {pada ne penna contro del ſuo Sovzxano, 

Della Morte di CAR Lo i Miniſtri ꝓresbiteriani, e nelle pubbliche e WY 
lor private adunanze, cominciarono 4 far lamenti e gettar lagrime da Coc- 
codrillo, prorompendo in Invettive contra quelli, per iſtigare i quali alla 
facinoroſiſſima Opra, avean gia perorato. MIL TON: che tenea ſempre 
contra ſimil gente Varco teſo; pubblico un trattato in Ingleſe --- Del Titolo 
ed Officio d Magiſirati e de i Re --- Nel quale tolſe dal viſo di quei Diſſi- 
mulatori la nuova Maſchera, e dimoſtrò al Popolo chi eglino erano ſtati 
principali Colpevoli di quel ch eſſi poi chiamavano abborrito Delitto. Ne in 
queſto Trattato egli toccò punto la Perſona del Re CARLO. Ne tum 
quidem de Carolo quicquam ſcripf aut ſuaf.— »- 

N a tutti ſolamente per le pubblicate Opere; ma lunge affatto da quel 

ora {i chiama il gran Mondo, ſtavaſene MIL TOR a godere la ſua privata 
T4 Vita; quando il Conſiglio del Governo ne ſè ricerca, e chiama- 
tolo a Corte, lo eleſſe Segretario di Stato per gli Affari eſterni. =- Cum ecce 
nibil tale cogitantem me, Caroli Regno in Rempublicam redacto, Concilium Status, 
quod dicitur, tum primum aut horitate Parlamenti cunſtitutum, ad ſe vocat, mea. 
que Opera, ad Res praæſertim exteras uti voluit. Vi nelle Opere ſue una 
Raccolta di lettere Latine con queſto titolo --- Liter ac Oliverij protectoris 


nomine ſcriptae — Egli nn Carica fino alla Riſtaurazione di 
CARLO II. | 


Fu 


Vita di 


Fu pubblicato nel Principio della Repubblica un libro col titolo Greco 
di Ed Haννπ © Ritratto del Re Carlo I. fatto di ſua mano nella ſua ſoli- 


tudine ed Afflizzioni· con mira di movere I A a Compalſone, e "UT: 


eccitarli a vendetta. | 
- M1LTON riceve dal Configlio di di Stats, comando di iſghnilers IO Huic 


reſdonders juſſus, Iconi Tconeclaſten oppoſui ; non Regijs Manibus inſultans, ut 
infimulor,” ſed Reginam Veritatem Regi Carolo nee arbitratus. 

Leggeſi nella Rippoſta com? egli trovo che la pit divota e patetica Pre- 
phiera di quel Re, era quivi ſtata quaſi tutta traſcritta da un Romanzo del 
Baronetto FiL1yyo SIDNEY, intitolato TAR CA DIA; e tolta dalla bocca 
d'una Donna Idolatra; per eſſer poſta in quella d'un Re Criſtiano in cotanto 
ſeria e compaſſionevole Congiuntura: Onde a ragione ei cominciò a far du. 
dubitare che il Tutto foſſe apocrifo; come in appreſſo reſto evidentemente 
comprovato dal Dottor G Au DEN 7 promoſlo poi al Veſcovato d * 
che ſe ne confeſsò lautore. 


Indi a poco CLAavDro SAA o SALMAS10 Borgognone, che 
ſuccedette nella Carica di Profeſſore onorario nello Studio di IXI DA a 
GIUSEPPE? SAITEN, ſtriiſe e pubblicò à richiefta di CARL O II. 
allor fuoruſcito in Olanda, un libro intitolato Defenſio Regia o Difeſa di 
Carlo Primo a Carlo Secondo. MIL Tow per comando del medeſimo Conſi- 
glio, riſpoſe a Salmaſſo e ſeriſſe la Difeſa del Popolo Ingleſe, tanto ſtimata, 
e notiſſima per la controverſia, non che per la ſua più eccellente Opra La- 
tina, per la quale fu tanto ſuperiore nella Conteſa quanto lo era d Inge- 
gno; e per la quale egli aequiſtò cotanto Rinome anche fuor di ſua Patria, 
che ne venia viſitato da Viaggiatori, e frequentemente converſato da i publi- 
ci Rappreſentanti delle Potenze ſtraniere: Meritevol mente in vero; perchè 


in queſt opera s ammiravano riſorti lo Spirito e I Eloquenza della Romana 
Repubblica. Salmaſio ebbe da Carlo cento Giacobi doro, poco pin di cento 


lire ſterline, ed a Mr To & ne furono date Mille. 

Scriſſe la ſeconda Difeſa per il ſuo Popolo contra infamem libellum Anony- 
mum, cui titulus - Regij ſanguinis Clamor ad Coelum, ad verſus Parricidas 
Anglicanos - « e ſupponendo che ALESGSz N DRO MoRo Miniſtro, figlio 
d'uno Scozzeſe, ma nato in Francia, ne foſſe VAutore, come n'era il ſolo 
editore ; ſcriſſegli contra non ſolo in queſta ſeconda, ma nella terza difeſa 
pro ſe alla quale diede occaſione una ſcrittura veramente dA Lxs3ANDRO 
MoRo, col medeſimo Titolo della prima gia compoſta da PrzTRo du 
MouZ 1vN, Miniſtro franceſe e Profeſſore di filoſofia nello Studio di LEA. 
V'e ancora una quarta Riſpoſta di MZ To N adAlexandri Mori Supplementum. 

Queſto AZE s54nDR0 MoRo era pure ſtato in Italia, ed avea particolarmente 
converſato in Firenze con alcuni degli Amici letterati del MET o Il celebre 


FR gNCESCo RED ne fa queſta onorevol menzione in una ſua lettera nel tomo 
quarto 


Giovanni Milton. 


quarto ſcritta a Carlo Dati. Ho riceutd una lettera del Sig. Aleſſandro Moyo 
cons la quale mi manda una ſua Elegia Latina, Nc. Queſto gran Letterato 2 
rimaſo innamorato di Firenze e de Virtuoſi che vi ha conoſcinti. 

SO Parties ſuo Nepote per Sorella, riſpoſe ad un dw 
Scritto d'un tal BR N Veſcovo, ſovra le medeſime Controverſie: ; 
moſtrò il profitto ch'egli_avea fatto ſotto la Direzzione del ſuo Zo « e 
Maeſtro. 

In queſte Diſpute il noſtro Autore perde la ſua prima Mogli che 1 
di parto, ed ei fin di perder la viſta, Egli fin dalla puerizia era ſtato ſo- 
vente afflitto da dolore di teſta, che poi terminoſſi in Gottaſerena. I me- 
dici ne lo aveano intimorito ments* egli riſpondeva al SAL H -f e non 
vedea pid gia da un occhio; ma egli riſpondeva che la Difeſa della Patria e la 
Cauſa della Libertà comeſſegli dall' Autorità pubblica doveano preferirſi alla 
propria Vita non che alla Viſta. Con virili Sentimenti, con remiſſione cri- 
ſtiana e con ſublime eleganza, repreſſe egli nella ſeconda Difeſa Vimmo- 
rale maledicenza avverſaria che i interpretava la di lui Cecità per evidente 
Punizione Celeſte a* Delitti della ſua Penna. Con queſto ſublimiſſimo Sen- 


timento chiude M To la parte della detta Difeſa, riguardante alla ſua 
Cecità.· Et ſane baud ultima Dei Cura 2 lama, ui nos, quo minus 


quicquam aliud praeter Ipſum cernere valemus, eb d clementinis atque benignits 1 re- 
ſpicere dignatur. 

Alla fine dell anno ſuo 8 egli f maritd a CA TER INA Gelia del 
Capitano Woodcock, d'Hackney. La quale in men d'un anno mori ancora di 
parto, e fu ſeguita i in pochi giorni dalla nata ſua fanciullina. | 

Finite gia tutte le Diſpute della guerra Letteraria fucceduta alla Civile, 
Godetteſi ME To x tranquiliſſima Vita nell' onorevole impiego, fino alla 
Riſtorazione di CAR Lo II. e tanto meno ſentia la perdita degli occhj; 


2 più venia continua eee e da tutto quel che vera 


di pid diſtinto d ogni grado di Perſone in Nobilità di ſangue, in riguardevo- 
lezza di Cariche, e in onore di Letteratura. 

CARL II. Riſtorato al ſuo Trono, fece ſentire a ME Tov gli effetti 
della ſua Clemenza; Giovanni Goodwin ch'avea pure ſcritto in giuſtificazione 


della Morte di CARLo I. e il noſtro Autore, furono ſolamente dichiarati 


incapaci di Cariche pubbliche. Non mancovvi chi per zelo di partito aſcri- 
veſſe queſto generoſo Perdono pit alla Negligenza, che alla Bonta di quel 
Sovrano: Ma troppo egli amava le Lettere e le Perlone di ſpiri to; onde ſe 
gli nieghi una si bella Lode. 
Riſtabilito nella ſua tranquillita, MiiTow (IFN la terza Moglie, e queſta 
fu EZ TSABET T4 figlia di M. Minſhall di Cheſbire, dalla quale non ebbe 
figlioli. Diedeſi allora intieramente all eſecuzione del ſuo Nuovo Diſegno 
d'un Eroico Poema, ed a paſcere la ſua tranquillata Mente con Valtrui let- 
d. | tura 


A 
1 


£ 
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rürn de“ pid” By Aletti kuh in tutte le culte Lingue Le tre ſue Figlie 
5 Ebreo Greco Latino Italiano Spagnolo e Franceſe: Nolte di- 
ſtinte Perſone lo pregavano che i lor Figli poteſſero andargli a"leggete; e 
pfittare de ſuoi letterarj Configli: | Rune che ottenevaſi per niediazione 
Geben Amici; come eviderte mente ſcorgeſi da queſto paſſo particolare | 
in cis, nella vita di Tommaſo Elhrobd Homo di Probitaà e — ente 


di ſua mano 
1 erd anitto_intrin e del Dbttot Paget” Mette ſtimuto in Londra, ed ae 

lo era di Giovanni Milton Gentiluomo ai uni ver ſale lima: "Queſtt aveva gia 
eſercitato g gran Carica di Governo,” e viveva allora unn privat a vita Avendo 
egli perduto la viſta, non Mancava mai di chi glt legeſſe; eios di qualche Fig lio 
de ſuoi piu cari Amici, a cui per amore volxca All fatea far progreſſo nell. 
erudisione. 1⁰ dunque per mediaxione det Dottor Paget, che del Gentiluomo 
Peningeon, ottenni eſſer uno di quell che leggevuano a Milton. Heli mi rice- 
vette corteſemente, ed io pre ef un alloggio preſſo la di Ini Caſa, ed era ſeco ogni 
giorno, leggtndogli quei libri latini che El erano a gralo. Quando a primo io 
leggeua con la naturale pronuncia ingleſe; 291 ni diſſe the i io aveſſi voluto trar 
beneficio dalla lingua latina chera now folumenie 11 leggerla e Fintenderne gli 


Autori; ma il piacere di conver, ar gli Stranleri o in Patria o fuori; Jo avrei 
dovuto imparatne la foreſtiera pronuncia ; ed eli ſteſſo inſegnommene il ſuono 


delle vocali e delle fillabe, molto differente dal noſtro : come quel della C avanti 
la E fimile al noſtro del Ch, e quel delle Se" come i noſtro Sb. queſta particola- 
rita moſtra che Milton pronunciava l Hinge latina come gl Italian: © 


particolarmente i Romani fanno. 
Ritiratoſi queſt' Uomo per proprio commodo, anti per ſua migliore ſa. 


lute alla Campagna; ; ſcrive --- Eſſendo ib ad Alesbury Terra nella Provincia 


ai Buck: ingam, ricevei leitera nella quale Milton defiderava ch io gli faceſſi al- 
logare una Cafa toi preſſo ao epi poreſſe rTrevorarft con ta” ſun Famiglia, fuor 


di Londra ove allora creſceva giornalmente la Peſte. Quando fui a dargli il Ben. 


venuto alla Campagna; dopo alcuni diſcor fi, eli fecefi tecare un Manoſcritto, e 


me 'l diede, dicendomi; portatevelo a Caſa, e leggetelo a voſtro agio: tro- 


vai ch era quello Eccellente Poema intiolato i Paradiſo Perduto. Nel renderglie- 


log ic ſcberʒevolmente gli diſc: Voi avete molto detto del Perduto Paradiſo ; 


ma che avere voi a dive del Paradiſo Rittpvato? Egli non riſpoſe, e ſteite 
; gualche rempo ſovra penfiero. Furlammo poi 4 altre materie. Finita la'Peſte, 


e Londra gia libera e ficuramente riabitata ; Egli vi ritorno.——— 

Ove quand Jo gli feci vifita, moſtrommi il ſuo ſecondo Poema del Paradiſo 
Racquiſtato, 6 ſorridendo | mi diſſe: Queſto è dovuto a voi, perche voi me lo 
ponelte i in Mente alla r mia Caſa di Catnpagna a 0 FONT, Sond 
quella Richieſla, | RN 


15 Queſte 


Giovanni Multon. 


 Queſte.n mi; ſong, parute belliſſime notizie, tanto pid. grate, quanto ellend 
like dJuomo. pI, el fiſſano per cosl dire l Era dei i due Poem, ef ſecondo 

de” quali parleremo a,1no, luogo, ove. molto in. Acconcio fig ND”. G. 
queſt? ultima delle riferite notia ie. 3th n 

Diceſi che la Prima Intenzione, del l 189: o beg: D 1 Ik Sie . 


i n! 8 


farne una Tragedia, come. poi fece il DR DN, © owe, ancorche male e. 
nel già cadente buon ſecolo delle Iraliang lettere, avea, gid fatto ah, Certo 


orgSnm 


ANDRBEINT: Comico italiano, in una dramatics. Opera rappreſentata, e 
ſtampata a Milano, intitolata, YA. Ago; che forſe MA YO area veduto 
eee, o avea letta: onde altri non ſenza fondamento. aſleriſce 
avern' egli preſo I Idea del ſuo; dixino-Pogma. Tali Opere: rinovate forle i in 
Italia, dalla Nazione Spagnola quivi allora dominatrice, veniano chiamate 
RA ? PRESENTA4Z TONI, Erano adornate di teatrali Machine, e, parte re. 
citate e parte cantate; e da queſte poi che. aycavo bandita la vera Tragedia; 
ſorſe Opera tutta cantata in varia Muſica. I Perſonaggi di quella Dram 
tica Opera e del noſtro Poema ſono gl Iſteſſ. Ma fi far troppo Onore all 
AN DR ETV OI ſolamente dirne, che egli abbia potuto dare al MILTON, 
un minimo accidental Motivo Fr Argomento del ſuo Poema. 

Nella Prima Edizione del P4FADIS0 PERDU To in Londra nel 
1666. o con, altri vuole nel 16 69, IOpra e e divifa i in diece libri, ma Au- 
tore in appreſſo diviſela in dodici. Nel 1670. overo 71. egli pubblicd I'a iy ak 
tro Poema del P4z4D150 Racgy x87470,.c Viſtoria d Inghilterra fin | 
alla Conquiſta No x DA. Per timore che le ſue Figlie a vrebbono dopo 
la ſua morte, venduta a loro ſrantaggio la ſua Libreria; egli medeſimo ne 
fece vendita: In era di ſeſſantaſei anni Groranyny METO mort nel 
M.DCL XXIV. la Podagra, ancorche ſenza molto dolore, cagionò la ſua morte: 
fu ſepolto nell Ingreſſo della Chieſa di ſan Giles in Cripplegate : Rione che 
prende il nome da una. delle antiche Parte di- Land. Con tutte e pers 
dite di denaro ſofferte in altrui Fallimenti ed altre occaſioni; gli furono tro- 
vate appo Morte, Nille o cinque cento Lire Sterline, oltre la propria 
Caſa ben mobilata: non poco danaro in quei tempi, e moltiflimg ; confi: - 
derandoſi la ' Gentile maniera di viyere, e la Diſintereſſatezza di 8 grand” 
Uomo che nulla mai fece a; viſta di guadagno:  Carattere da niuno negato- 
gli, e da tutti applaudito. Egli fu di mezzana ſtatura, ben proporzionate, 
non di forte compleſſione, - particolarmente per quei dolori di teſta che gli 
fecero penoſa compagnia da i primi a gli ultimi giorni della ſua Vita: I ſuoi 
Capelli inclinavano al bruno, il Colorito era bianco e vermiglio, il Viſo di 
belle e regolari Fattezze, la Converſazione lieta e amichevole, il Tempera- 
mento allegro ed uguale : Attivo: non laſciava mai di far eſercizio e 
particolarmente quel della Scherma ; Amatore e Nilettante di Muſica, ad- 
dolciva I'Ozio o il Ripoſo della A Cecita e ie 0 Organo - ; Negb up 


timi 
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tim} anni della Vita non ſolamente non ſi miſchid in diſpute di Religions: 


ma n& in pubblico ne in privato eſercitavane alcuna: Il che dimoſtra com 


tutte le ſue paſſate religianarie Differenze ; non aveano altra ſorgente che 
quella delle ſue Mire politiche e Viſte Repubblicane. Ma s ingannano quelli 
che penſano eſſer egli viſſuto al fine e poi morto ſenza Segni di Religione 
alcuna; perchè certamente egli portd nel ſuo Core fino all ultimo ſuo Mo- 
mento quella Fede della quale egli avea gia pubblicata con la ſtampa una 
diſtintiſſima e chiara Profeſſione nel terzo Libro del ſuo Poema, ove con 
meraviglioſa ſublimit3 è tutto fpiegato il gran Siſtema della Religione Criſtiana- 
La Principale delle ſue Poetiche opere & queſto divino Poema in verſi 
ſciolti. E qui mi fi conceda una forſe non iſconvenevole digreſſione ſovra 


tal ſorta di verſi, e particolarmente del Miltoniano, conſiderandoli nella loro 


Origine sl rimati che ſciolti, in ambe le lingue Italiana ed Ingleſe. II 
Miltoniano è lo ſteſſo che Italiano Verſo tronco e decaſillabo, che talvolta 
frameſceſi a gli Undiciſillabi ſciolti. L'Undicifillabo è il comun verſo ita- 
liano uſato fin da' noſtri Poeti anteriori a DAN E, non che da' Provenzali. 
Sicche queſto verſo ingleſe è nell armonia ed in tutt' altro, ſimile al noſtro 


ancorche mancante d' una ſillaba in ſulc, anzi per meglio dire, di mezza; 
poichè ogni dilicato orecchio troverà qualche coſa di pid che una ſillaba; 


quando queſta termina il verſo non con vocale accentata; come nel noſtro 
verſo tronco, ma con una, due, tre, e ſpeſſo con quattro conſonanti che ſi 
debbono pronunciare. Un Orecchio italiano troverebbe in queſto verſo In- 
gleſe, non dieci, ma undici ſillabe, o almeno pid di dieci. 5 


If thou beeſt he, but O how fal'n! hom chang ! 


Perch e impoſſibile proferire g e pronunciare, cenged, arreſtandoviſi, 
ſenza pronunciar qualche Sofa di pid d'une ſillaba, o parte della vocale che 
nell' Alfabeto daſſi alla D: il che non avverrebbe in quelle Conſonanti alle 
quali nel Alfabeto fu data vocale precedente, come R, L, M, N. Cid 
viepiù ſi puote oſſervare, quando ultima voce del verſo finiſce in vocale, e 
quella vocale divoraſi nel proferirla; come per eſempio ſe il verſo finiſſe 
con la voce Repulſe che ſi pronuncia Ripsls. In queſta tronca deſinenza 
ſono al eſatti gl Ingleſi; che pronunciano per monoſillabe alcune voci ch ogr 
altro crederia biſſillabe, come Spirit, Hither e ſimili, allor che ſono in fine 
di verſo: Il bel primo verſo dell Originale, 


Of Man's firſt Diſobedience, and the Fruit. 


E il primo di queſta Traduzzione, poſſono facilmente moſtrare all' orecchio 


Ingleſe la ſomiglianza della miſura in amendue, e la ſola differenza nell 
ultima 


Goran Milton. 


| TO voce, FRUIT, e FR UTT 0, I noſtro verſo ſciolto 1 una 4 . 
ghezza maggiore, perche ſenza, perdere la naturale miſura, vatiaſi ſoxente in 
verſo Sdrucciolo e talvolta in verſo Tronco. Sdrucciolo è quel * che f. 
niſce in un di F. DABIWA 4; <1 ls 
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Lume non eis, ma oſeuritd Wil, 9 9 5 
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Tronco, cioè troncato, è quello che termina con accentata, | parola, core 1 | 
ye 101. nella pagina iſteſſa. | 
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E queſto è il verſo hs þ intieramente enciteads al M1LT0 e ee 
e di dieci ſillabe, e Fultima è lunga per Vaccento : la qual ſillaba lunga ac- 
centata all' orecchio noſtro ſuona per due naturali; come le due ſillabe ulti> 
me brevi dello Sdrucciolo, ſuonan per una: onde ogni noſtro verſo ſciolto 


cade ſotto la fiſſata quantita, o per dir i, ſatto · alla naturalmente pre- 
ſcritta miſura di tempo alla Proferenza di undici ſillabe. Quindi à gIAngle- 
fi faciliſſimo è leggere il noſtro verſo con enfaſi; mentre debbono leggerlo 
come appunto leggono il loro: Oſſervino eſſi allora qual bellezza di varia 
Armonia agg1ungono al noſtro gli Sdruccioli ei verſi Tronchi, non ſolamen- 
te nelb armonica varietà delle Terminaaioni ; ma talxolta nel material 
ſuono eſprimente la Coſa nel {uo ſtato o net ſuo movimento: Il che di 
gran lunga maggior grazia contribuiſce al verſo gciolto nella preminenza 
che 4 ſopra il Rimato, cioè in quella gran libertà del perindico giro delle 
Sentenze nell Inneſto d' un verſo con Laltro, per cui le medeſini min 
cigno e finiſcono dovunque e fi voglia; « e per la quale tel Verſo c però tanto 
pin difficile a farſi armonioſo e ſublime; quanto la ſua gonorità deve ſor- 
gere dalla variata armonica Teſſitura delle parole; e la Sublimita des con- 

ſiſtere nella continuata grande za de entimenti, nella ſcelta Locuzione E 
nella non mai negletta Vivezza delle eſpreſſioni, ſenza appoggio di Rima 


che di talvolta non a alla —— dell n e alla baſ- 


ſezza delle Ide. A N -+56 lg 
Verſi undicifillabi trovo fr a gh oh della neu. del Sanſope, 7 
mai nel Poema | 2 une 0 9644 klo 
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non ne faceſſe mai Fund nel bike, poichè avrebbono GOES h Fariets 
TD al fuo verſo ſiolto ; come gli Sdruccioli al noſtro. 
-- Queſto Verſo nacque dal Latino Endecafillabo Catulliano, non confiderato 
nella rigoroſa qualitd de: ſuoi piedi, ma nel ſolo ſuono eſteriore. 
Da ĩ primi anni del decimoterzo Secolo ſcriſſero gl Italiani il verſo con la 
gia ſopraddetta miſura d' undici fillabe, ne Sonetti; e vi meſcolarono i ſet- 
teſillabi nelle Ballate e nelle Canzoni che tranno la loro origine dalle Ode 
Greche con loro Strofa Antiſtrofa et Epodo, le quali furono da gli Antichi 
noſtri chiamate-Ballata Contraballata e Stanza- DAN 7E che nacque nel 
1260. e mori nel 132 1. ſerviſſi di queſto verſo: PETRARCA nato 
nel 1304. ſerviſſene ancota ne Sonetti e ne Trionfi: e amendue 
lo variarono co'l Settiſillabo nelle Canzoni. LIngleſe GAL FRE DO 
CBav cer, che pronunciaſi · Ciaſer - nato nel 1328. e morto 
nel 1400. ne fece uſo nelle ſue Novelle in verfi, nel Poema del 
TRO1L o e nelle ſue Leggende. Ma queſti tre antichi e gran Poeti non 
ſeppero ſcioglierſi da i legami della Rima. Dante che avea la Mente Ome- 


rica ; ſaria ſtato attiſſimo a d: Tgerlene; ſe non foſſe ſtato troppo allet- 
tato da Terzetti, ne quali ancorchè rimati, è grandiſſima parte della libertà 


ch ne verſi ſciolti, poichè s inneſtano e ſi rompono ovunque ſi vuole, e 
non arreſtano quaſi mai l Eſtro poetico: per lo che furono ſcelti dal PE- 
TRARCA ne ſuoi Trionfi: e gli altri poi ne ſeguirono Vuſo nelle Elegie 
nelle Paſtorali ne Capitoli e nelle Satire: anzi a queſte il terzetto ſuol 
dare cotanta forza; che ne viene chiamato, triſulco Fulmine. GaLTREDO 
CHAVCER avea però certamente lette le Opre poetiche del DAN, perchè de- 
ſcrivendo in verſi la Morte del Conte Ucol No e ſuoi figli; tolſe alcune eſ- 


Preſſioni e circoftanze dal Racconto Danteſco, e conclude dicendo al lettore 
che s egli vuole averne intiera notizia ; Legga il Gran Poeta d'Italia il ſublime 


Dante. - Opre:del-PzTRARCA e del Boccaccio ſuoi contemporanei 
ma piii vecchj di lui, uno di ventiquattro e Taltro di quindici anni, ancor 
lette avea: Tolſe dal Primo la Novella della Gx ISE LDA, e dal ſecondo 
preſe Largomento dalcune Novelle, fra · molte che in verſi egli ſcriſſe. 

Es, in vero, particolarmente oſſervabile la Correlaz ione fra la lingua In- 
gleſe e la Italiana fin ne metri de' Verſi, d'ognuno de' quali ambe ſono ca- 
paci. Io per me penſo che CH av ctr ſeguiſſe anch'egli la maniera giz po- 
polare di tale Verſificazione, perchè ſebben' egli fu il Primo Cultore e gran 
Poeta della ſua lingua; non fu certamente primo verſificatore. 

Giovan GIOR OTO TRTSSTNO Patrizio Vicentino nato nel 1478. e 
morto nel 15 50. Riſtauratore anch egli delle lettere Greche in Italia, e 
ſublime Poeta, fu il primo che componeſſe in italiano la Tragedia e il Poe- 
ma Epico, et in ambo fece il primo uſo del verſo en non che nella 


ſua Commedia de? Simillimi, eccellentemente in tutt” e tre riuſcendo, nel 
. che 


Giovanni Milton. 


che mancar non poteva il ſuo Genio ſuperior, inibevutoli gia 1 ottimi 
Fonti Greci e Latini: | 
Il ſecondo, e con egualmente felice ſucceſſo per * en ragioni, fu 
GIOVANNIRVUOCSEILILAI Patrizio Fiorentino, nato nel 1475; e morto 
nel 1526. Illuſtre ancora per Naſcita per Lettere e per Impieghi pubblici non 
meno del TRISSHTNO ſud cotifidentiflimo Amico: ſcriſſe due Tragedie, la 
RosMUNDA e VORESTE ed un Poemetto delle AI, in verſo ſciolto: 
Componimenti di primo Onore alla noſtra Lingua. Fu ſeguito dall 
AR105s To nelle Commedie, da Lu IGI ALAM ANN1 altro Patrizio fio- 
rentino nel ſuo bel Poemetto della Coltivazione; e da i tredici che inſieme 
traduſſero tutte le Opere di VIR GIL Io, uno de' quali fu il Cardinale 
IrroLTTO MEDICT che traduſſe il ſecondo libro dell' Eneide: Lu DpOvIcCO 
DoMENIiCHrI traduttore del decimo, raccolſe il tutto, e FIIIT o 
Gru Nr ne fece elegante edizione in Firenze nel 1 556. in ottavo: E- 
ſempio non tralaſciato poi da noſtri Migliori Traduttori de Greci e Latini 
Poemi, non che da i Migliori che Tragedia o Commedia ſcriveſſero o ſcri- 
vano : fu ancora ſeguito da Torquato Taſo-nelle ſue ſublimi ſette Giornate 
del Mondo creato, dove W non _ ſomiglian za alla Miltoniana 
maniera. 
II primo fra gl Ingleſi che Ease uſaſſe il verſoſciolto fu 250 LIELMO 
SHAKESPEAK, nato nel 1564. e morto nel 1616. Gentiluono che nel Regno 
della Regina Er 154 B ETT4 elevo il Teatro Ingleſe ad inſuperabile ſubli- 


mità con le ſue Tragedie : ad una molto applaudita delle quali, il di cui titolo 


e 11 Moro di Venezia, diede Fargomento e quaſi tutta la Cataſtrofe la ſettima 
Novella della quarta Deca degli Hecatommiti, o ſian cento Novelle, di 


Giraldi Cinthio Nobile Ferrareſe. Queſto prodigioſo Ingegno, e tanto piu 
tale; quanto diceſi che non foſſe ſtato educato per le Scienze, anzi che nep. 


pure ſapeſſe la latina lingua, il che io non credo; ſcriſſe alcune Tragedie 
che io chiamerei Iſtoriche, poiche rappreſentano Tratti iſtorici de i Re e 
Patrizj illuſtri della ſua Nazione; ed in queſte i Fatti ed i Catatteri de 

Perſonaggi interlocutori ſono cosl viva e poeticamente e con adattatiſſimo 
ſtile eſpreſſi; che nulla pit. Eſempio ch'io ben vorrei che nelle altre Na- 
zioni foſſe ſeguito, perche ſiocome una e la migliore Intenzione del Teatro 
e quella diiſtruire; cos parmi che niuna iſtruzzione al popolo ſia da prefe- 
rirſi a quella della Iſtoria propria, e de caratteri de loro Sovrani e pid 
Illuſtri Antenati: onde il Teatro ſia reſo loro ſcuola d Imitazione della 
Virtà, e d' Abborrimento del Vizio, tanto pit efficace, quanto pm evidente- 
mente farebbe oſſervare nelle loro proptie Genti, Vuna premiata, e Taltro 
gaſtigato e depreſſo. Io non farò verun torto al MIL T Ox fe diro che da 
queſto Tragico egli apprendeſſe la ſciolta ſua ſublime Verſificazione: ſiccome 


non lo farei a SHAKESPBAR ſe diceſſi che dal Tx15s1No e da gli altri 
. Italiani 
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Ira 885 egli ee PER uſo del-verſo ſciolto nelle Tragedie: egli 
che beniſſimo intendeva Vitaliana lingua; la quale era molto apprezzata in 
n ſotto quella Regina che quaſi tutte le pin culte lingue ſapea. 
giami permeſſo in queſta occaſione dir di queſto ſublime Ingegno due 
miei ſentimenti, oltre quello dell Ammirazione. Primo, io fermamente 
aſſeriſco che tutto quello che nelle ſue ſtampate Opere leggeſi o non ſu- 
blime o inelegante o diſdicevole; in ſomma tutto quello ove non ſi ſcorge 
SuAK ES YEAR, non & altrimenti ſuo, ma de ſuoi Contemporanei Com- 
medianti che Vaggiungeano del loro proprio quel che ſtimavano o per 
efperienza ſapevano recar diletto alle Turbe: Secondo, che di lui dico quel 
che aſſeriſco del Dame; cioò ch'eglino due ſoli mi fanno altamente mera. 
vigliare d aver i primi tanto ſublimemente poetato nella loro lingua; onde 
gli altri facilmemte poi calcaſſero il Sentiero gia fatto; Deſidero poi che 
g Ingleſi lettori offervino qualche maggioranza in Dante, e nella di lui Favel- 
la: in lui, perehè niuno aveva innanzi tentato in lingua italiana ſe non brevi 
Com pom enti o di Sonetti o di Canzoni, ed egli ſeriſſe in ſecolo ignorantiſ- 
ſimo di Scienze ed Arti - nolV-atcra, perche da quattro intieri ſecoli e pit, è 
ſtata la medeſima lingua, e ſiccome ottenne dal Dante tutta la perfezzione 
cosi LA fino ad or conſervata: il che oltre eſſer si gran Pregio di quel grand? 


Uomo; & uno de i Vanti ſingolari della noſtra Lingua. 
Ma ritorniamo alle poetiche Opre di M1iLTON, delle quali, come fi e 


gia detto la Principale è queſta. > II Celebre Gentiluomo Giusz eye 
ADDI180N,' gid Segretatio di Stato del Re GIORGIO I. ſcrivendo alcuni 
anni fa, parte di Certi fogli Volanti, chiamati Spettatori che ora ſono rac- 
colti in otto Volumetti in ottavo; ſcriſſene diciotto, ſovra queſto Poema; ne 


quali ſono con ſommo Sapere e finiſſima Critica oſſervate ed eſaminate tutte 
le Parti di queſto Poema : Quelti nell” accennara edtzione in quarto furono 


ſtampati alla fine del primo volume, come pure in altra piccola Edizione 
del ſuddetto TON SON nel 1729. in 12%, Se mai vi foſſe taluno fuori 
d'Inghilterra, che voleſſe pubblicare i ſuoi Sentimenti ſu queſt Opera; gli 
ia d' uopo aver prima letto que ſti Spettatori, gia tradotti in Franceſe, 
come ſi dirà, e forſe da tradurſi in lingua italiana. 

GVUGLIELMO HoGAEO Scozzeſe, traduſſe o per meglio dire, para- 
frasd il Paradiſo Frruuto, il Paradiſo Racguiſtaro i in verſi eſametri latini, 
ed il Sanſone Tragedia del noſtro Autore in varij latini metri. Altro non 
dixd di queſte Parafraſi; ſe non che ricorrendo io talvolta a quella del 
Paradiſo Perduto, in qualche paſſo di non ovvia interpretazione, per ofler- 
vate com egli inteſo lo aveſſe; non ne & mai potuto trarre aita veruna, 
perchè non vi rintraceiavo che o pochiſlimo o nulla dell K Queſto 
libro fu ſtampato in Londra nel 1690. in ottavo. 


Mi 
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1 Milton. 


M ticordo aver viſto una traduzzione di queſto Poema in verſi Ale 
manni ftampata in 129. ma ſiccome di DOPE non ancora a | me nota; 
non Telaminai. : , 

In queſto anno n ſtats impreſſa à Parigi in tre elvis in 12% una 
Traduzzione in proſa, diceſi, dun tal STF MARE, con la Vita dell! 
Autore, e con gli Spettatori ſuddetti, precedenti al Poema. Saria ſtato deſide- 
rabile che il Traduttore aveſſe meglio inteſo Originale, en'aveſle, o aveſſe poi 
tuto ſeguirne pid d appreſſo la Traccia: Queſta italiana litterale Traduzzione 
ne moſtrera evidentemente si gli Abbagli, che le Mancanze, e potrebbe 
eſſere di non poco ajuto al per altro Lodevole Traduttore il quale 4 
FOpra ſua di non poche e molto convenevoli annotazioni adornato. 
Di queſta mia Traduzzione io penſo ch' ella ſia la pid eſatta Meta- 
fraſi che ſiaſi mai letta, e cid per Veftrema correlazione __ Sintaſſi 
nelle due Lingue e particolarmente nello stil Miltoniano: e ſiccome 
io pretendo d aver non ſolo litteralmente tradotto i ſenſi 4i M1LTon; 
ma pur anche la Poeſia; cosi dico non eſſer nel Opra mia parte 'alcus 

na ch io voglia ſcuſare come deficiente di Sublimità ue poetica Belleza 
per aver voluto eſſere Traduttor litterale. No non baſta per ben tra: 
durre tali Opere; ſpiegarne il ſenſo in altra lingua. Tutte le pid traſ- 
portatrici Bellezze che in dilicati e talor minutiſſimi Tratti ſcintillano; 
tutte allora ſi perdono: poiche lo Scheletro ſolo, e non il belliſſimo 
Corpo nelle ſue intiere Fattezze e negli Ornamenti della vaghiſſima 
Veſte, allor ſe ne moſtra. Vedranno i Lettori che quaſi d'un terzo il 
numero de” verſi miei E maggiore di quei i di MIL Ton; Ma ſappiano che 
la lingua Ingleſe è copioſiſſima di Monoſillabi e di parole biſſillabe; tal- 
mente che bene {| peſſo dieci et undici parole e pid, contandovi le Col - 


life, fon contenute in un verſo : onde conſiderando eſſi all' incontro, 
che ne' verſi noſtri le parole ſono comunemente ſei, e di rado ſon pid 


di ſette o di otto; ne conoſceranno la mecanica neceſſità del numero 
maggiore ſuddetto. Io credo che ſe per curioſità ſi contaſſeto in amen. 
due le Lingue le voci dun libro; ſi trovarebbono forſe d' egual numero, o 
certamente di tenue quantita differenti. L'Offervazione moſtra che le noſtre 
voci ſono pm lunghe, ma la lingua eſſer anzi pid breve, che no: e la 
quantità de verſi e prodotta — non dalla lingua, ma dalla un- 
ghezza delle parole. 

GlInglefi che danno a ragione alla noſtra Favdlla i i nomi di 4 8 4 
ſoft cioè dolce e molle, non dubitarono ch ella poteſſe non ſolamente eſſer 
capace deſprimere le dolci e vaghe Parti di queſta bell” Opra, ma di fino 
ancor migliorarle in quelle due qualità: an penſato pero ch'ella non ſa- 


rebbe, a cagione di ſua Dolcezza, potuta giungere all' Apice di quella 


f Vita aj 


ſublimit4 Miltoniana, ove loro bn che Vaſprezza. della propria lingua 
foſſe di principale aita all' Autore. Ma eſſi vedranno che alla noſtra 
Lingua non mancano ancora quelle rigide Bellezze. Comparazione d'un 
paſſo di tal ſorta pud farſi nel primo Libro, dall Ingleſe verſo 194 al 177 
e dall' Italiano 213 al 221. 

I PARADISO RACQUTSTATO e il ſecondo Poems del noſtro Au- 
tore; ma in vero egli non è altro che un Pamettq di ſoli quattro libri e 
di 2070 verſi in tutto, e che non a la teſtura d' Un Poema. Tutto 
Laggira nelle Tentazioni fatte da Sitana al noſtro REDEN TORE; po- 
chiſſimo contiene oltre i dialoghi fra i due Suddetti; e finiſce con un bel- 
lifimo Inno cantato dagli Angeli al SAT VAT ONE Vittorioſo delle diabo- 
liche Tentazioni, mentr Egli dopo il lungo digiuno ſiedeva a Menſa, cui 
gli Angeli miniſtravano. Nelle riferite Notizie di Toxa450 ELiwoonr 
ſorgeſi evidentemente che queſto Poemetto foſſe il Lavoro di pochi meſi. 
La peſte in Londra del 166 5, fece partirne MIZ Tow e ſua Famiglia, 
e ſoggiornare in quel Villaggio ſuddetto, ove E:zwoop gli pole in 
Idea il PA RNA DTSOO RASNUTSTATo; In quell' anno ebbe finc il Con- 
tagio, © MIZ Tor cieome in Londra nell anno ſuſſeguante, perchè la 
prima edizione del Paradiſo perduto fu nel 1666, Ezzwoop ne ſcrive; 
come gli aveſſe fatto viſita poco dopo il di lui ritorno in Citta : al- 
trimenti avrebbe ſcritta la particolaritd degli anni, ficcome eſatto Scrit- 
tore ch'egli era. Rileggaſi la fine di quelle Notizie; e sl dalla Narrativa 
del Fatto, sl ancora dal Sorriſo e dalle parole di MIZ Tow; fi dedurrà 
ch! egli aveſſe dettato quel Poemetto nel tempo di quella Villeggiatura. 
Ne veriſimile, non che vero, puo eſſere quel che altri che ne ſcriſſe la 
Vita, aſſeriſce del noſtro Poeta, cioè ch'egli mal ſoffriſſe che il 
PARADISO RASgu rs T4 To foſſe giudicato molto inferior Poema al 
PARADISO PER DU To; perchè ſarebbe un voler ſupporre Mr. row 
cieco. di Mente come d occhj. Nel 1670. egli ottenne licenza di pub- 
blicare queſto ingegnolo Poemetto e nel ſeguente anno lo fece 8 
chiaro vi ſi conoſce però da qual Fonte egli ſcorra. Nel medeſimo 
anno diede ancora alla pubblica luce la ſua Tragedia intitolata SA VSO NE 
486 ONISTA4, voce greca {gnificante CAMPIONE A-, Queſta può 
ben dirt la ſua ſeconda grand Opra postica; perch'e una perfetta Tra. 
gedia, e puo Rare in emulazione con quilunqueè di SoFocrtz: In 
queſt Opra facilmente 8 vede- quanto a: MTT TOY giovato aveſſe 
ih SHAKE SPEAR, alla cui lode egli compoſe n veramente ſublimi 

e dal lodato meritatiſſimi Verſi. : 
Non deve tralaſciarſi un altro ſuo Componimento Dramatico, in ſuo 
gens pen NOR 7 inferiore a gli altri e per ſublimita e per delicatezza; e con. 
0 aver letto la IR e _ Drama con en a be ogy mag- 
18D out U saabren nig es oH ο ? Loh 
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Giovanni Milton, 

giore di quel che traſſi dalla lettura deWſoptaccennato Poemetto. Is. non 
ſaprei qual altro titolo dare in italiano a queſt Opra, ſe non il generale di 
DRAMA. dall' Autore fu intitolata M4 s K cio MA48CHERA:; Si finge 
che due Fratelli viaggiando con una Sorella di notte; Vabbiano ſmarrita in 
un Boſco, e che Coxrs figlio di Circe, ſorta di Nume incantatore e vi- 
zioſo, in abito di Paſtore, la deludeſſe, conducendola alla ſua incantata 
Caverna, in vece di farle, come promeſſo avea, ritrovare i due ſmarriti 
Fratelli. Uno Spirito buono diſceſo dalla Corte di G1orEz fa il prologo, 
e preſa ſembianza d' un Paſtore ſervo ant ico de 1 due Fratelli; aſſiſte i me- 
defimi si a ritrovare come a liberare la prigioniera Vergine dalle inſidie e 
violenza del diſſoluto e maligno Incantatore. So BRT NA Ninfa d'un 
vicin Fiumicello & implorata alla fine perche disfaccia l Incanto che teneva 
aſſiderata la nobil Fanciulla, ancorchè Comus. ſe ne foſſe fuggito: ed Ella 
appariſce arcompagnata da un Coro d altre Ninfe, cantando; e ſpruzzando 
dell acqua del ſuo fiumicello nel bel Seno della Fanciulla; ſcioglie affatto 
Incanto : onde per ultima ſcena preſentaſi il Palazzo di Lo DEO 
Villa del Conte di BRIDGEWATER, la cui Figlia e due 1 recitarono 
queſto DR4 a4 all arrivo del Padre, 

Queſto belliſſimo Componimento ſu ſcritto dal tk Amore prima 
ch' egli intraprendeſſe il viaggio d Italia: il che ſi deduce da una lettera del 
Baronetto ENR ICO Wog Ton riſpondente ad un' altra che ML A x gli 
-avea mandata co I detto Drama: II fine di . lettera e alu e 
merita d eſſer qui rifetito. 


In Siena Jo era commenſale d Alberto Scipioni un vecchio Cortigiano di Roma 
in pericolofi tempi, ov egli era ſlato Maſtro di caſa del Duca di Paliano the fu 
ſtrangolato cou tutta la ſua famiglia, ſuoriche Alberto il qual ne ſcampo, antive- 
duta la Tempeſta : Speſſo il noſtro cicalare verteva ſu quegli Afﬀari cl egli avea 
piacer di rivolgere in mente, flando ficurs nel ſuo Porto nativo. Alla mia par- 
tenza per Roma ch era fits il Centro della ſua Eſperienza, feci uſo della gia 
guadagnata ſua intrinfichexzg, richiedendolo di Configlio per la mia ficura dimora 
in quella Citta, ſenxa offendere ne ahri n Ia mia Coſciewza. Signor Arrigo mio 
(diſs egli) i penſieri ſtretti & il viſo ſciolto vanno ſicuri per tutto il Mon- 
do, Nc. Queſto Baronetto fu Ambaſciadore del Re Giacomo I. alla ſe 
reniſſima Repubblica di ann. 


Ambo gli Editori, * delle ſue . in Proſa in foglio nel 1698. e 
quello delle Opere poetiche in ottavo del 1727. ſcriſſero la Vita di queſt 
Autore, e lo fecero naſcere nel 1 606. notificando poi ch ei mori nel 1674. 
in età di 66 anni. Il ſecondo avria pur dovuto emendare il ſuo Calcolo 
con quello che n avea meglio fatto BA TL E. 


A 


ö — thn b wv 
Vita di Giovanni Milton. 

A due ſuoi belliſſimi Componimenti lirici egli diede Nome Italiano, inti- 
tolandone uno Arr zGR0 e Valtro il VST xOSo. Sonovi altre ſue varie 
Poeſie latine ed Ingleſi, giovanili & adulte, in tutte le quali, ſempre ſcintilla 
il ſuo ſplendido Ingegno. Oltre le ſue Opere da me accennate in queſto rac- 
conto concernente alla ſua Vita, altre pur ve ne ſortopoliticoreligionarie ; e di- 
ſtinto Catalogo ſe ne legge nell Edizione in foglio delle ſue non poetiche 
opere Ingleſi e Latine, diviſa in varie Date dal 1690. al 98. in Lo vp A, 
ancorche ſiavi impreſſo per nome del luogo, Ats TER DAI. 

Era comune Opinione che queſto divino Poema non poteſſe in alcuna 
lingua tradurſi; ſenza perder grandiſſima parte della originale forza e va- 
ghezza : ftimai percid convenevole, e il feci nel 1729, dare alle ſtampe la 
Traduzzione de' primi ſei libri, come un ſaggio dell' Opra. 1 Conoſcitori 
d' ambe le lingue e giuſti Ammiratori del Poema, ne moſtrarono tale com 
piacimento; che ſtimarono Ta mia Fatica degna del loro Bſame, e me ne 


diedero per iſcritto i Pareri. Parte de' medeſimi veramente importanti, fe- 
cemi dar altra forma a quei Verſi, ed in queſta intiera Edizione fi ſono. 


riſtampati i riſpertivi lor Fogli: Volli pure confermarmi a gli altri non tanto 
. per Pareri: e in foglio a parte alla fine del libro fi troveranno diſ- 
poſte co ' Richiami, le Alterazioni, come parti di varia lezzione ne i primi 
ſei libri: Il che non avviene negli altri ſei, perchè delle preventive avver- 
tenze altrui fu da me fatto prudente uſo con eſattiſſima Cura. Per facili- 
tare a Curioſi il Riſcontro de verſi Originali co Tradotti; fi ſono poſti ad 
ogni diſtanza di dieci, i loro numeri in ambe le margini. . 
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Di quell Arber vietata, il cui N Si 


Gultar, Morte nel Morido e ogni Mal noftro | | 

Apportò con la Perdita del Eon,” 

Pinche poi ne riſtora un Uom pin grande 
| B 


1 


© 1 


10 


Dei Parad. iſo perdut, 


E ne racquiſta la beata Sede; 


Canta o celeſte Muſa che d OxE RRR \ 


O di Sina 1 ſu la ſecreta cima 


Ifpiraſti I Paſtor che al Seme eletto 


Fu il primo ad inſegnar come in principio 


Sorſero fuor del Caos la Terra e i Cieli: 
O ſe il Colle di Sox pit ti diletta 

E il Ruſcel di 81 LO Se preſſo ſcorſe 
AIP Oracol di DIO; quindi io t invoco 
AIP aita del mio riſchioſo Canto 


Che con Vol non medjocre, alto pid intende 


20 


Del Monte A on3:o ſorvolar, tracciando 


Coſe ancor non tentate in proſa o in rima. 


Principalmente o tu 8SpIRTO che a' Tempj 
Tutti antepont un retto e puro Cuore, 
Iſtruiſcimi tu, perche tu ſai, 


E dal Principio eſſendo tu preſente; 


Giaceſti con poſſenti Ale diſteſe, 


Qual Colomba, a covar ſul vaſto Abiſſo, 
E pregnante il faceſti: Or tu riſchiara 


8 


18 


Quanto è d' oſcuro in me: tu quel ch' è umile, 


0 


40 


In alto lieva e vel ſoſtieni, ond Io 
Al Sommo d'un cosi grande Argomento 
Poſſa aſſerir la Providenza eterna, 
E all' Uom le Vie giuſtificar di DI O: 

Di pria, giacchè nulla al tuo guardo aſconde 
II Ciel ne dell' Inferno il cupo Tratto; 


Di pria qual Cauſa i noſtri primi PA DRI 


In si. felice Stato e si altamente 
Favoriti dal Ciel, moſſe a Rivolta 


1 


Dal lor FATTORE, e a traſgredir ſua Vogliz 


In una ſol Reſtrizzion : per altro, 
Gia Signori del Mondo: A quella vile 
Deserzion Chi gli ſeduſſe il primo? 
Fu il 1 in, 1 di cui F rode 


Ecci- 
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Eccitata da Invidia e da Vendetta ot orfurc? | 
Inganno del Uman Germe la Madre, | 
Quando FOrgoglio ſus gia fuor del Cielo 5 
Sterminato Lavea con tutta l' Oſte Fe 
Degli altri ribellati Angeli, allora 0090 3 : 
Ch Ei con Tajuto lor, porſi aſpirando 
In ſuperior gloria a gli Eguali ſuoi; 
Pens0 che pareggiato avria 'Altifſimo - 
Se opponealo: E con mire ambizioſe n 

50 Incontro al Trono e Monarchia di DIO' 42 

Empia in Cielo deſtò guerra, e battaglia 

Orgoglioſa; ma in van. L!/Onnipotenza 
Scagliollo a capo in giù tra fiamme ardenti 
Fuor dell' etereo Ciel con ſpaventoſa 


Ruina e Combuſtion, gi nell orrenda 
Perdizione ſprofondata: quivi 


Perche avvolto in Catene adamantine # . 
Ed in Foco penal, ſoggiorno aveſſe 
Chi os0 sfidar l'ONNITOTENTE all' Armi- 
Nove volte lo ſpazio che miſura 

60 Notte e giorno a 1 Mortali, egli con Forrida 50 
Turba, giacque domato, roteando 
Per entro all igneo Golfo, coſternato © 
Benche immortal: Ma la Sentenza ad Ira 
Maggior lo riſerbò; perche i penſieri 
DelP alma ſua Felicita perduta, 
E-della tunga pena, or lo tormentano. 796 
Intorno gli occhj doloroſi Ei getta 8711 


Spiranti alta afflizzione et orror miſto 


70 D'Odio tenace e d'oſtinato Orgoglio. Dani 38 
A un tratto, lunge quanto Angeli e 4 
Egli agguardò lo ſpaventevol'Sito, © 9 
Deſer to, fiero: Orribile Fondura . Tit Ll 
Intorno agtutt' i lati eee Barr 8 T 
* gran F ornace: e pur da quelle Fiammm 
N Lume 


4 Del Paradiſo Perduto. 
Lume non gia, ma Ofſcurita viſibile 
Eſce a ſcoprir ſol di Miſeria Aſpetti, 
Regioni di Triſtezza, Ombre funeſte, 


Ove ſtar non pus mai Ripoſo e Pace, 
80 Ns Speme vien, che a tutti vien: ma Cruccio 66 


Infinito pertuote, e un' inceſſante 
Igneo Diluvio che ſe ſteſſo nutre | 
Di ſempre ardente inconſumabil Zolfo. - --* 
* Un tal Soggiorno preparato aveva 
A quei Ribelli la Giuſtizia eterna, 
Lor Prigion qui ordinata in Bujo eſtremo, 
E poſta loro Porzion, remota 
Tanto da DIO e dal Celeſte lume; 
Quanto tre volte {ta lontan dal Centro 
90 La pid elevata Sommita del Polo. 75 
| Oh donde ruinar, Luogo diverſo! 
. Quivi i Compagni della ſua Caduta, 
Sommerſi dentro a inondamento e turbini 
Di tempeſtoſo foco, Ei toſto ſcerne, 
E il ſuo Secondo in forza et in delitto, 
Voltolantegli al lato, appo gran tempo, 
Cognito in Paleſtina e nominato 
BELz EBU: A coſtui PArcinemico, , 
3 Onde.Sx'TANA in Ciel fu poi chiamato, 
100 Con parole audaciſſime tene ige 82 
L'orribile Silenzio; incominciòd. 
Se Tu quel ſei, ma oh qual DEN oh come 
Cangiato ſei da quel che ne i felici "TOI 
Regni di Luce, ſovra tante e tante 
Miriadi benchè fulgide, — Þ 
i Di traſcendente Lucidezza cintoo 
Se quello ſei, la cui ſcambievol Lega, 
L' Union de' penſieri e de? conſigli. 
S La medeſma Speranza e il Riſchio:eguale 
110 Nella piena di gloria ardita Impreſa 89 
IS Meco 
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Lilro prim. 


MNieco una volta unir, qual ne congiungg 


Or la Miſeria nelb egual Ruina 28001 
In qual Fondo tu vedi, e da quant alto 


Caduti ſiam. Cotanto Lui pid forte 


Reſe il ſuo Tuono, e di quell' Armi atroc i 
Infino allor Chi conoſcea la ſorza?s?s? 

Ma non per queſte, o per quant ahve: po 
Farne in ſua rabbia il Vineitor Penn gr 11 

Mi pento e cangio [ancorche gi3 cangiato 
Nel luſtro eſterior] la fiſſa Mente 907 
E quell alto Diſdegno che deriva 

Dal riſentirſi d' ingiuriato Mert. 

E che a contender gid col pid Potente 
Levommi, e traſſe- alla Conteſa fiera 

Forze d'armati Spirti, innumerabilli O81 
Che oſaro allor diſapprovar ſuo Regno, 
E preferendo me, s oppoſer contra 
Al ſommo ſuo Poter, con Poſſa avverſa 
In dubbioſa battaglia, alto del Cielo 


- - 


Su le pianure, e gli crollaro il Trong 106 


Che pero, ſe fu gia perduto il Campos 
Perduto il Tutto ancor non d; invitta 800 
Volontate, lo Studio di vendetta. 
L'Odio immortale, e quelF- altier Coraggio/ 
Che mai non ſi ſommette e mai non cede... ©: 
E ch'altro chaltro & mai Peſſere Invitto? 
Glorie che mai la ſua Potenza o nee 1 
Non rapirammi! Umiliarſi, e graza 
Implorar con ginocchio ſupplicante, 1 
Ed il Poter deificar, di Quegl. 112 
Cui fè dianzi il terror dt queſto Braccio 
Dubitar del su Impero; e eye 4 
Vilta, ſarebbe un' Ignominia, un Onta 
Peggior di queſto reo (Trahioidimentorc : 81 
Giacchè per Fato, degli Dei la Forza 


6 De Paradiſo Perduto. 
E queſta noſtra Empirea Soſtanza 
Mancar non puo, 'giacche per eſperienza 
Di tanto Evento, non peggiori in Armi, 

E in preveder, molto avanzati, or Noi 
180 Con ſperanza poſſiam pid fortunata 120 
Riſolverci di far per forza o frode 
Irreconciliabil Guerra eternagag 
- Al noſtro gran Nemico il qual tion 
E nell Ecceſſo di ſua Gioja tiene, 
Regnando Sol, la Tirannia del Cielo. 
Fiero cosi parlò l'Angelo Apoſtata, 
Se ſteſſo, benchè in pene, alto vantando, 
Ma lo rodea Diſperazion profonda. | 
E Paudace ſuo Par cosi rifpoſe. 
160 O Prence, 0. Capitan di pid Scettrate | 128 
| Potenze, o Tu che ſotto a tua Condotta 
Guidaſti'n guerra i Serafin schierati, 
E nelle Geſte ſpaventoſe intrepido 
Feſti al perpetuo Re de i Ciel, periglio 
Correre, e alta ſua poneſti in prova 
Supremazia, se soſtenuta foſſe 
Da Forza o Caſo o Fato; ah troppo io veggio 
E pur troppo compiango il crudo Evento 
Che con ſovverſion fiera, con turpe 


170 Disfatta, il Ciel perder ne fece, e tutta 136 
Queſta poſſente Oſte si baſſo poſe 
In diſtruzzione orribile, fin quanto 
Poſſon perir celeſti Eſſenze e Dei: 
Che la Mente e lo Spirito — 
Invitti, ed il Vigor pronto ritorna, 
Sebben da noſtra Gloria è tutta altabes; | 
Ed or quel naſtro avventuroſo Stato 
In Miſeria infinitace qui sommerſo. lk. 
Ma perche, s Ei fu gid Vittorioſoß 
180 [3 quale, a forza, Onnipotente or cedcd f 144 
G Mente 
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Mentre non men che tab cotantd Poſſa 
Quanta è in noi, föpraffar potea] laſcionne 
Spirto e Vigore intier; ſe non per ey 21 
Reſtar si forti a ſoftener le pen 
Che poſſiam I Ira ſua vendicatriſe 
Saziare, o pur fargli miglior — q i 
Come ſuoi Schiavi: per ragion di . 
E, qualunque il ſuo Affar ſiaſi; per lui 0 
Qui lavorar nel cuor d' Inferno in fuoco 
190 Over per entro del Profondo oſcuro 152 
Suoi Meſſaggi portar ?' Dunque a che mai 4h 4 
Puo valerne il ſentir non ſcemo ancora 
Il Vigor noſtro e queſta eterna Elena; ML. x 
Se non a ſtar ſotto la Pena eterna? 1D 
Cui breve replics/PAreinemico, 
Caduto Cherubin; Debol'Vigore 0 
In oprare o in ſoffrir, miſero & ſempre. 
Ma sij certo che il Ben inon fia noſtr Opra, - 
E che il Mal ſarà il fol:noſtro”Diletto, 
200 Perch E la coſa ſol contraria all alto l 161 
Vooler di Lui cui reſiſtiamo incontra. 63: 19” os 
Se dunque pur dal noſtro Male or cerca © © | N 
Produrre il Ben sua Providenza; il noſtro 


Sforzo eſſer dee di pervertir quel Fine, 5 | 
E nel Ben ritrovar del Male i modi: . 


Il che ſucceder può ſovente, e forſe 


Fino a dolergli, ſe non erro, e i ſuoi ug 5 5 
Diſturbar piu reconditi Conſigli 332 
Dal deſtinato Segno lor. Ma . Nn! \ 

210 Lirato Vincitor gia richiamati | noiw5iD 169 


Ai ſuoi d' Inſeguimento e di Vene | 4 
Miniſtri, indietro; alle Celeſti Porte: 
La procelloſa appreſſo Noi ſcagliata 12 K 71 


Grandin Sulfurea, diſſipata oma, | 
Dimeſſo a:Vigneo tempeſtoſo fluttoo en : * 


— $5019 | Acco- 
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Del Paradiſo Perduto. 


Accoglitor del Precipizio noſtro; 1 11 
E il Tuon di rubicondi lampi e 8 2 9500 
Impetuoſa alato, forſe tuttte < 
Vuote d'og gni Saetta à ſue "TO | 129 
E ceſſa omat rumoreggiar d' intorno 9. 7 
Gut per lo vaſto ſterminato Abbiſſo. E180 
Or ſu Foccaſion no non ſi dorma, 1 
O che il Diſprezzo o che il Furor amino 4 
Del Nemico immortal ce Fabbandont. 

Vedi coteſto ſpaventofo Piano, 

Fiero, deſerto, in abbandono, il Sito 
Della Deſolazion, vuoto di Luce N 
Se non quanta ivi getta orrenda e pallidaa 
Di queſte fiamme livide il Barlume? - ä 
Driz ziamoci cold. lunge dal fiotto 1384 
Di queſti ardenti Flutti: ivi poſiamo, 


[Se alcun Ripoſo ricovrar vi puote } 


E riunendo noſtre afflitte Poſſe; 
Conſultiam, come in avvenir ſi poſſa 
Noſtro Nemico offender piu, la propria 
Perdita riparar, ſormontar queſta 

Dira Calamuta,. qual dalla Speme 


Rinforzamento guadagnar, ſe nos 
Qual Riſoluzion dal Diſperarſi. | 


Cosi mentre Sar N parla al Compagno 192 
Pi congiunto, co'l Ceffo alto ſull onda, > J. 
E gli occhj divampando ſeintillanti; 5 
L'altre ſue membra ſovra i flutti prone 
Largo e lungo diſteſe galleggianti 7 
Giaccion fu molti jugeri, in lor ant 
Smiſurate del par che i favoloſi 


Di moſtruoſa Vaſtitd Giganti 


Titania Stirpe o della "AE gg 

Che guerreggiaron co'l: Superno GioyvEk, 

BRTAREO o Trrox che Pampia accolſe x 99 
| Spelonca 


260 


00 ; 2 | . "th 4 Born 
ru Cabro Prino. 


Spelonca non. logtan. da Tars0 antica, "i ya 
O quella LR VIATH N Beſtia marina Ms 
Delle da. D.IO create Opra enn "wy 


Che. il Corſo dI'Ocean fende col nuoto: 


Lei Piloto,,qualor. di "Naxicalla... 8 
Sdrucita in notte, la xitrova a caſo . 1 
Steſa a dormir su le. Norvegie Spume, 


| Hola crede, E, al dir de- Marinari, 2 2 # 


Speſſo afferrando la ſcaglioſa ſcorza, 
Se le ancoreggia ſotto vento a d 


Mentre la foſca Notte inveſte il ls 4 
E il bramato Mattin tarda il ritorno. We 281 


Si vaſto ſta il gran Demone diſteſo 


270 


280 


Incatenato su'l cocente Lago, 


Ne quinci mai sorto egli fora, o il Cefſo e 
Levato avrebbe: ma il Volere e Talca 


Permiſſion del Ciel che tutto regge, 


A' suoi lo rilaſciò neri Diſegni, 
Perchè reiterando egli 1 Misfatti; 
Dannazion sovra se ſteſſo accreſca 
Allor che iniquo Paltrui Mal procura, 
E irato veggia sua Malizia tutta 


Altro non far, che procacciar maggiore 
Grazia Mercede & infinito Bene 


AIP Uom da lui sedotto, e quindi solo 
Triplicati verſar sopra Se ſteſſo 
Confondimento Indignaz ion Vendetta: 

Ei repente 1inalzo fuor dello Stagno 
La vaſtiſſima sua Statura : ad amde 
Le mani indietro le reſpinte fiamme _ ö 
Torcon le aguzze punte, e in onda volvono, 
Laſciando in mezzo ſpaventola Valle. 
Indi con ali ſteſe alto ei dirigge | 
11 Volo, e il foſco preme aere che ſente 
Linusitato peſo, infin che approda *Þ 

D | Sopra 
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320 Inalterabil per ſtagion per loco. 


Det Paradj 0% erat 


Sopra Parſiccia terra, ſe pur terra N 
Quell e che ſempre mai brucia di 3 7 
Qual di Hquido foco il Lago bolle: at 
Apparia nel Color, come una Rupe + 1 
Quando il vigor di ſotterraneo Veto" 1 
La svelle da PRLOoRO e la traſporta; * 
O come il Fianco danneggiato d Erx4 | 
Tuonante, le di cui viſcere arfibih, 
Eſca onde il foco fi concepe, in alto 
Spinte da furia minerale, ajutano | 
I Venti, e laſcian Vabbroftito Fondo 
Involto tutto di fetore e fumo. 
Tal fu il Ripoſo che trovar le piante 
Di maledetti Piedi. Il ſuo Propinquo 
Seguillo: ambo gloriandoſi, quai Numi, 239 
Del preſo ſcampo dallo Stigio flutto 
Sol per la lor ricoverata forza, 
E non perche il Poter ſommo il permise. 

Queſta è la Regione il Suolo il Clima 
Diſſe allora TArcangelo perduto] 
E il Seggio in cui cangiar n'e forza il Cielo? 
E in queſta oſcura si meſta Caligine 
Il bel Seren dello Splendor celefte ? 
Sia pur cosi, giacchè Colui che or Solo | 
Eil Sovran, comandar puote e diſporre 247 
Quel ch'eſſer Retto dee. Lunge da Lui! 
Il pitt lunge è il miglior, da Chi uguagliato 
Dalla Ragion ; fatto fu pot Supremo 
Sol-dalla Forza su gli Eguali suoi. 
Addio felici Campi ove ſoggiorna 
In eterno la Gioja. Salve Orrore, 
Salve Mondo infernale: e tu ricevi 
Tuo novo Poſſeſſor, profondo Inferno: 
Un Poſſeſſor che in ſe porta una Mente 


254 


790 


34⁰ 


350 
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A & la Mende e. Seggio, cpaddh se n 
Render Cielo Inferno, Inferno il Cielo-—ꝛ 


Che importa dove, & io son pur aan il 10 . 
E son quel ch eſſer pur dovrei;/ ſol mend 
Di Lui che fu dal Tuon reſo pid grandes 2, 
Qui ſiam liberi almen: b - 20 
Non fabbricovvi per PInvidia ſua. 
Quinci non ne trarrd: e | ggtitr. 
Qui potremo :- e per mia Scelta; il Regnare 
Degno e 4 ambirion, benchè in Inferno. 262 
Regnar qui è meglio che ſervir nel Cielo. 
Ma perchè dunque i fidi noſtri Amici 
Che ſoc fur della Ruina a parte 
Nello Stagno d'Obbho laſciamo attoniti!:? 
E perche non chiamarli, accio partecipi 
Sian di queſta con noi Stanza infelice, 
O a fare ancor con riunite forze 
Prova di quel che o racquiſtar nel Cielo 
O che perder di piu puoſh all Inferno? 
Cosi SATAN, cui BELZEBU* riſpoſe. 
Condottier di quel Armi rilucenti 


Cui ſol vincer potea Chi puote il tutto, 
Se una volta udiran quei la tua Voce 


Più vivo lor Pegno di ſpeme, in mezzo 
A perigli e timor gia ſpeſſo udita 
Nelle peggiori eſtremitadi, e loro 

Piu ſicuro Segnal nel pid dannoſo 
Infuriar di battaglia in ogni aſſalto; 


271 


Toſto riprenderan nuovo coraggio, 


Toſto ravviveranſi, ancorche abbietti 

E proſtrati or la ſopra all igneo Lago 

Giaccian, qual Noi gia sbigottiti e attoniti: 

Ne fia ſtupor, poiche la lor caduta 

Fu da cotanto pernicioſa alte zza. | 
A appena cefſo, quando il reo Spirto 


1 * 


280 


9 


. 12 Det Paradi % Perdute. 


Spe verſo la ſpiaggia itoſſe. Mc 4 


I ponderoſo ſuo;d'Etereartempra > 
Młaſſiccio largo e tondo Scudo a _ s 
Ei gettaſi: la ſua Circonferea 
360 Ampia pende ſu gli Omeri, qual Luna, 0 


L'orbe di cui col Cannocchial diſteſod 


Dalla cima di FIEksoLE o in VAI. ldd 0 
Eſamina l' Artefice Toſcano, 1 17 on 
Per poi deſcriver nuore Terre e nor: 
Fiumi e Monti nel ſuo macchiato Globo. 

AIP Aſta ſua ſe agguagli il pid gran Pino 
Troncato di NoxvxorA alle Montagne 

Per arborarne un' almirante Nave; 
Verga lieve ſol fas Mentre cammina 


370 Su la bruciante creta, ei ne ſoſtenta 
I tormentoſi paſſi ah non piũ ſimili 


SulP Azzurro de' Cieli a' paſſi ſuoi. 
Sotto concava ancor Volta di foco 
Lo cuoce e Vaddolora il Clima torrido: 
Ei va ſoffrendo'l pur, fin che alla ſponda 
Dell infiammato Mar garreſta, e chiama 
Le Legioni ſue, Figure Angeliche, 
Che ft. giacean diſanimate e folte 
Come le toglic pallide autunnali 
380 Cadute ſu i ruſcelli in VaLLomBrosA 
Ove le opache Ombre d'ETrvuri4 in arco 
Elevate e conteſte alto S incurvano: 
O come galleggiante Alga diſperſa 
Quando armato ORION di fieri Venti 
A veſſate del Mar Roſſo le Coſte, 
I di cui Flutti roveſciar Bus 
E tutt i ſuot Menfitici cavalli, 
Mentre con odio perfido inſeguiano 
Gli Oſpiti Iſdraeliti di GosckNx, 
390 Che rimirar dalla sicura arena 
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Gl inimici Carcaſſi e le ſpeaaate 
Ruote de' Carri fluttuar con Tonde- e293 1 
Folte e ſtrate cosi, perdute, abbiette ibn To] 

Le rie Legion, ricoprendo il flutto a Poll 1 
Giacean sotto al fatal Sbigottimento 850 1 882 


Del Can giamento lor pieno 40fdüre 0 


Sarax s forte le chiamò; che tutto 
Il vuoto rimbombò Turtared Fen do. 
O Potentati, o Prencipi, 6 Guerrieri, 
O fior del Ciel gia-voſtro ol or pers n 316 
Se Attonimento, come queſto, eterni 1.2 
Spiriti abbater può. Scelto qui forſe 
Della Battaglia appo Vaffanno . q ay ot 
Ripoſo alla Virtude affaticata Os 1 
Perch 2810 forſe dun — R 
Trovate qui come del Ciel su i . 
O in queſta abbietta condizion eee 
Adorar forſe il Vincitor che or Wel 
I Cherubini e ĩ Serafin ſconvolti- / abt 
Ondeggiar fra diſperſe Armi & neee, ; 2 
Finchè toſto i ſuoi rapidi Seguaci (LSU) 
Dalle Porte del Ciel, viſto al ang => 
Noi si abbattuti a calpeſtar diſcendano, 2 Ps 
E co i fulmini uniti-a- conficcarne- z 
Git nel Fondo del Golfo? Ognun fi wegh, 
Sorga, o caduto eternamente ſia. 
L'odon quelli, e ne reſtano confufſi: 
S'ergon su i vanni lor, qual le — «- 
Sentinelle trovate in preda al ſompo 
Dall Official temuto, in pie ft levano 
E pid moti fan pria ſer ben deſte: 
Ben conoſcean lor miferando Stato g 
E le pene ſentian crudeli, e pure 
Pronti ubbidir del General la voce 
Innumerabili: come allor quando | 
E | La 
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Del Paradiſo Perduto. 


La del Figlio AmramVerga + (00h TI 
Nel tempo reo dell' oſtinata Eorrro, 
Beads 3 intorno a quella Coſta, then! þ 9. 
Di Locuſte appa | 


rir Nuvola nera 


Piegante al. vento oriental, che a . 51 
Di vedova di ſtelle orrida Notte 


Dell' empio EA RA coperſe il ages, 
E le Terre abbujd tutte del No. 
Senza numer cos quei furon viſti 


Angelicxei SU. gt: inclinati vanni 171 _ Fab To < 
Pender d!Inferno ſotto Vampia Volta 


A mezz aria, e tra fiamme ane 


E ad aſpettar finche, qual dato Segno, H l 
L' Aſta elevata del lor gran Sultano 


Sia, per dirigger lor corſo, ns; : 
Calanfi con Hibrace ale ul fermo 
Zolfo, e tutta riempion la Pianura: 
Moltitudin cui par! 1] Popoloſo ich 
NoxrE non vers mai dal Sen gelato 
A far tragitto vu Daxuzro 0 RENO; 
Quando venuti i suoi barbari Figli, 
Qual Diluvio, nel Sup; si ſparſer ſotto 


Di G1BRALTERRA, all'“ Africane arene. 
Repente allor d ogni Squadrone e ehen 


Tutti li Capi e i Condottier feroci 


Dov'era il lor gran Comandante, andaro : 


Numi nel garbo, ed eccellenti Forme 
Sopra I!Umana Dignita sovrane, 


Potenze aſſi Me gid del Ciel su 1 Tani! 


Ne 1 Regiſtri del Ciel benchè non sia 


Memoria or pid de i Nomi lor, per quella 


Ribellion gla | ſcancellati e raſi 
Dagli aurei Libri della Vita. Ancora 


Poſti non s eran lor, tra i Fi igli d' Eva 


4.60 I nuovi Nomi, come allor ch'errando 
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Per permiſſione alta di DI O, nel Mondo 
A por dell' Uom la Fedeltate in prova, 
Con falſità e menzogne ebber corrotta 
La pw gran parte della Stirpe Umna 
A tralaſciare il Creator lor . 129 G0 
E la Gloria inviſibile di Lui & nf 
Che fegli; a trasformar ſpeſſo dun Dio 
Nell adornata Immagine, con gaje o . 9 
Religioni tutte Pompa ed Oroß/; 

E rei Demonj ad adorar per Nom: 550 


Furo allor noti all Uom per manly N ** > 


E per Idoli vaxj al Paganeſſ mo. 


Di Musa i Nomi lor cogniti allora, 
Chi pria, chi dopo ſopra l'igneo letto 
Sorſe, ſcoſſo dal Sonno, alla Chiamata 


Del loro grande Imperador: di come 


480 


Ad uno ad un suoi Proſſimi nel Merto 


Vennero a lui ſu la deserta rip, 


Mentre la Turba ſtava al largo ancora. 
Capi eran quei che dal profondo Inferno 381 


Vagando a ricercar preda nel Mondo, 


Dopo gran tempo oſar fiſſarſi il Seggio 
Preſſo al Seggio di D IO, e loro Altari 
Preſſo all Altare Su: Numi adorati 
Da intere Nazioni, e oſaro ſtarſi 
Incontro àa IE H OVA ch alto da Srox 
Tuona fra i Cherubini aſſiſo in Trono: 


Sovente fin nel Santuario iſteſſo 


Poſero 1 loro abominandi Scrigni, 


490 E profanar con maledette coſe 390 


E de' Parenti con le amare e 


I fanti Riti e le ſolenni Feſte, 

E affrontaron co'l lor Foſco sua Luce. 7 
Primo e MoL Oc E orrido Re, bruttato 

Co'l ſangue dell' umano Sacrificio 


Benche 
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De Loro Figli I grido che tra l foco 


Del Paradifo Prrduto. 


Bench il tumor di tihpani e tamburi 
Naſcondeſſe a gli afflitti Genitori 


2 


Paſſava al moſtruoſo Idol erudelGe 

Adorato egli fu da gli RN) Nr 

In RaBRBA e nelle sue Pianure . IJ aA 

E in Ano e in Bas xXx fino al remoto - _ 

Rivo l'ArNONE: e non contento ancora 

Di tanto audace Vicinanza; ei traſſe 

Di SoLoMoNE il saggio Cor con frode 

A fabbricargli un Tempio, dirimpetto 

Al gran Tempio di DIO su I'. opprobbr 70 

Montagna,"eBofco suo fete lamena 

Valle d' H NNO quindi chiamata Tomas 

Nera GEHENNA Ire del Inferno. | 405 
Secondo&@GHEM083 10 Spavento oſceno 

De Figli di Men da AR AR a Nuno, 

Ed alla pi meridional selveſa 

Montagna d'ABARTM, e in HESE BON 

E in HoR ON TIM Regno di s ron, che giace 

Dietro di SMA alla fiorita Valle 

Tutta di pampinoſe Uve veſtita, 

E in ELEAL fino allo Stagno ASPHALTIEO: 

Por fo Paltro Nome di Coſtui-- 

Quando allett6 glIfracliti in STT TIM 473 

Nel viaggio dal No, a fargli i Riti 

Laſcivi che coſtar tante Sventure : - 

Indi pur dilatò quelP Orgie oſcene 

Al Monte dello ſcandalo pe! Bofco 

Di MoLo'cny omicida ; empia Lufſuria 

AIP Odio unita! infmche il buon JosYran 


Le reſpinſe di 1a, dentro alf Inferno. 


Con queſti venner quei che dal vicino 
Corso d Eurkark antico al Rio che es 


Eorrro dalle Sizrz campagne, 421 
Ebber 


Ebber comuni Nomi di BATLIud i; 


E d' AsrHAROTrRH: quei M ee . emmine; 
Poiche gli Spirti a grado loro aſſumono 
Ciaſcun de 1 Sefli, o l'un e Paltro inſieme: 
Molle e incompoſta & si lor pura eſſenza 
Non annodata da Giunture e Membra, 


E non dell' Oſſa ſu la fragil forza 


Fondata, come I ingombrante Carne; 


540 


eo 


560 


Ma in qual forma lor piace, dilatata 
O denſa, chiara o foſca, eſeguir ponno 430 
Lor aerei Diſegni, e dar con quella 
D'Amore o Sdegno compimento all Opre. 
Speſſo la Razza d'IsDr arr per queſti 
Abbandond DI O ſuo Vigor vivente: 

E infrequentato il Santo Altar laſciando ; 
Fino a terra inchinò gli Dei brutali, 
Per cui lor Teſte poi nella battaglia 
Gin proſtrate cost; caddero innanzi Alle 
AIP aſte di ſprezzabili Nemici. nne 
Di coſtoro in la truppa As ro RETH venne 438 
Che da FENToi fu nomata Asrar KK 

Del Ciel Reina con creſcenti Corna, 


Alla cui riſplendente [mmago in . 5 


Della Luna al chiaror ſciolſero i Voti 

E cantar gl'Inni le Spo IE Ver gini: BD 9\ $: 
Ebbe i ſuoi Canti ancor in/Srox doy'era;s 
Il Tempio ſuo ſu'l Monte ſcandaloſo 


Fattole da quel Rege efteminato +. | 1:4 
II Cor del quale ancorche grande e ſaggio; 8 1 
Dalle Idolatre ſue Belle ingannato, 445 


Pur cadde ad incenſar gl? Idoli impuri. 

THAu MV“ poi venne, annual cui 8 
In LEBANON per tutto un giorno eſtiyo 
Allettò del suo Fato in dolci . bn 
Le S1RJaNE Fanciulle a lamentarſi, 


F Mentre 


18 


$70 
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L'Immagin sua brutale, e braccia e ta 
Via ne ſtaccò dentro al suo proprio 1 


Del Paradi 0% 0 — 


Mentre il placido Apo'n dalla nativa 
Rupe ſcorreva porporino al Mare, 
Suppoſto di THñ AN ferito ogn anno 
Tinto del Sangue: Pamoroſa Favola 
Contaminò tutte di SJ oN le Figlie 

Con pari ardore: EZECHIEL ben vide 
Nel Veſtibulo ſacro le laſcirve 

Lor paſſioni, allor che gli occhy ſuoi 

Per viſione riguardar le nere 

Idolatrie dell' aljenato Giup. 


Indi ne apparve Un che fu in ver dolente 


Quando la prigioniera Arca fe monca 


Su'l liminare.ove diſteſd cadde 
E ſvergogno gli Adoratori fuoi : 227 -1 


Suo Nome era DAO N, Moſtro marino 


Uom dalla cinta in ſu, Peſce nel reſto: 
Alto erettogli pur Tempio in AZ * 


Egli ebbe, per la Coſta PART © 


Idol temuto e in ASEALON e in Garn 


In Accaro'n e ne i confin di Gaz. 


Rimmon ſeguillo, il cui piacevol Sito 
Fu la bella Damasco in ſu le fertili 


Rive de' chiari Fiumi ABBANA e PHARPHAR : 


Ei pure incontro alla Magion di D 10, 
Baldanzoſo fu viſto, ed una volta 
Perſo un Leproſo; guadagnare un Re: 
II folle ſuo Conquiſtatore AHA? 

Ei traſſe a diſprezzar PAra di DIO 
E a diſlocarla, per erigger quivi 
Un altro Altar di SIX IAN A Moda 

Su'l qual bruciaſſe P odioſe Offerte 


Et adoraſſe i debellati Dei. 


Appreſſo queſti apparſene una ch 


. 1 
- 


Che 


469 


452 


461 


477 
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che Coteo i Nomi d antiquato ſuono 
DoOstalI, d'Isr, d' Ono e loro Treno 


Con moſtruoſe forme e Sortilegi 


La fanatica E! rro e 1 Preti ſuoi i 
Ingannaro a cer lor Numi erranti 
Di figura oral pid che d'Umana. 

Da tanta infezzion non ebbe 3 

Il Popol d'IsDpRAEL. quando dell” Oro 
Preſtato, fu in OR E fatto il Vitello: 


610 E il Re rubelle raddoppiò il Peccato | f 485 


620 


In BErRERL et in Dax, paragonando 
Ad un Bue paſcolato il ſuo Fattore 
Ik Ho VAR che in una notte in ſuo paſſaggio 
Per PE rro, diſtruſſe ad un ſol colpo 
I Primonati e tutt i Dei belanti. 

Ultimo venne BRL I "3 piu impuro 
E più amator material del Vizio 
Spirto di lui non cadde giv dal Cielo: . 
Tempio non ſorſe e non fumogli Altare, 
Ma chi più d'eſſo fra gli Altar, ne Tempj; 494 
Allor che il Sacerdote Ateo divenne? Soy 
Come 1 Figli d ELV, che di Luſſuria 
E Violenza empiër di D IO la Caſa: 
Egli ancor regna e ee 
E in Citta diſſolute, ove il Rumore 
Di Conteſe d'Ingiurie e Oltraggi aſcende by 
Pin alto ancor delle. pm alte Torri: | 
Ed allor che le vie la Notte affoſea ; 
Allor pid, i Figh di BELT AL vaganti | 
Scorrono invaſi d Inſolenza e Vino 502 
Teſtimonio di Sono le ſtrade 
E quella impura Notte in GrpgAn, quando 


| | Loſpital Porta una Matrona eſpoſe N 500 4 


Per evitar viepiũ nefando Ecceſſo. 


Fur. queſti 1 primi in ordine e in potenza: 
Troppo 


20 Del Paradiſo Perduto. 


Troppo ſaria lungo a ridirſi il Reſto. 

Sebben cotanto rinomato: I Nun 

D'Iox1a : gli creduti Dei di ftirpe © 

Di Jv ax confeſſati poſteriori 
640 A Ciztro e a TERRA lor vantati Padri: © 810 

TITAN o il Primogenito di Cigzo 

Con Venorme ſua Razza: Ei da SATURNO 80 

Fratel minor, del natural Diritto en 

Fu escluſo: e Queſti dal figliol fo Grove 

Nato di Ruza, ſuperior di forza; - 

Trattamento provo d egual Liga» PEACH CI 

Cosi Puſurpator Grove ebbe il Regno: u b 

Cogniti 'n pria fur queſti in Ca ETA e in Ip, 


WI 


1. quindi pol SU la nevola Cima 1 10 


650 Del freddo Os. Ixiro refſer.PAors d- 516 
Lor Ciel pi alto, o su la Rupe — 


O in Dop dN e pe Confini tutti 
Della Doxtca Terra: Altri co'l vevehis © 
SATURNO fe n volar ſu PApbRIA e a campi | 
EsPER1t, e per la CELTTCxR vagando 
Giunſero alle remote Ifole eſtremee.. 
Tutti Coſtoro e piu, vennero a — fo 
Ma con depreſſie in git rivolti ſguardi 
In cui però qualche Balen di gioja 8 1975 : 
660 Benche oſcuro, apparia ; perchè trovato 324 
Lor Capo a vean non di ſperanza privo 
Ne ſe medeſmi ancor perduti i in gremddo 
Alla Perdita iſteſſa che in ſuo Volto 
Pari di dubbieta color pinge. 
Ma rivocando egli Pufato Orgoglio, 
Con ampolloſe alte parole ch anno 
Apparenza di Merto e non Softanza, 
A poco a poco ſollevò il mancante 
| Loro coraggio, e ogni timor diſperſe. 
670 Toſto comanda poi che al ſuon guerriero 531 
Lach Di 


Libro Primo. 


Di trombe e d' oricalchi ſtrepitoſi 

Suo gran Stendardo inarborato ſia: 
N'ebbe il superbo Onor per ſuo Diritto 
AZ AZE L Cherubin d'alta ſtatura: 


| Incontanente ei dalla lucid' aſta 
Diſviluppò Timperial Veſſillo 


680 


690 


Che a ſeconda dell aure ventilando 
Alto ſpiegato, qual Meteora effulſe; 
Gli riſplendean con luſtro aureogemmato 
Le Serafiche in grembo Arme e Trofei.. 339 
Il ſonoro Metallo udiaſi intan ts 
Soffiar d'intorno i marzial clamori, 

Al cui ſuon tutta POſte alto ſoſpinſe 5 
Un grido che intronò d' Inferno il Concavo, 
Ed oltre ſpaventò lo ſterminato 113630 
Regno del CA e della NoT TE antica. 4 


Viſte pe'l Foſco fur tutte a un momento 


Diecimila bandiere alf aria aparl 


Ondeggianti in colori ꝙ oriente. A ia 11 


D' Aſte con loro ampia Forpfta Gale. * 547 
Scudi et Elmi apparian riſtretti in folta 

Di File immiſurabili Ordinanzaa- 
In perfetta Falange il Campo move 
Al DokIco concento di ſoavi 
Flauti e di Tibie: tal, Concento, 5 


Al Sommo alzo della piu nobil compra 

Gli armeggianti n battaglia antichi Rec 7 
D'Ira 1 in vece, iſpirando un riſoluto AA 
Valor fermo e immovibile da tema 


| =Y | 
11113 21101 
| *> 131 
= — 
IIB 


1 0. 


700 Di morte, 0 a fuga o 1 Tho 2 556 


Ne la Virtù di mitigar gli manca | 
E con grave acchetar bella armonia 2 P oy” 
I turbati penſieri, ed a ſgombrare 8 
Dubbj Angoſcie Timor 'Txiltezze, e Br 
Den Mortali e dall Eterne Menti. 
G "Cod 


22 
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720 
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Dei Paradi ſo Perduto. 


Cosi queſt FOR unita forza 

E penſier fiſſo, nel Silenzio cs; 

Di Boſſi al dolce ſuon che i lor luſinga 

Su Pinfuocato ſuol paſſi penoſi: 

Ed avanzati in moſtra, ecco S arreſtano 662 
[Proſpetto pien d'Orror, di ſpaventoſa 
Lunghezza, e d Armi abbarbaglianti!] in _ 

Di Veterani con le lancie e ſcudi 

In ordinanza, ad aſpettar qualunque 

Comando imponga il Condottier poſſente. 

Ei lo ſperimentato occhio dardeggia 

Entro all' armate File, e toſto il guardo 
L'intiero Battaglion traverſa e il loro 

Ordine eſatto i Volti e le da Numi 

Stature, e al fine il numero ne * fo BA 671 
Indi Taltiero Cor gonfia-Horgogho, 

E pid indurato, in ſuo Poter ſi vanta: 
Poichè non mai da che fu PUom creato, 
Suni Eſercito ancor; che preſſo a queſto 
Non pareſſe la Nana Infanteria 

Cui fer guerra le Grue; benche di F LEGRA- 
Foſſe unita alla Prole Gigantea Ferrers iA 10 
Quella Stirpe d' Eroi che a TE BER e ad 11 
Combatteron framiſti in ambo i lat: 
Co' parteggiani auſiliari Num i £79 
E quanto ſaona.infFavola o in Romanzo 
Del Figliolo Ur HER'cinto di ſquadre Ts 
D'ARMORTCI e BRTITANNI Cavalieri: 

E quanti Battezzati et Infedeli 

Gioſtraro in MoxTALBANO o in AsFR AMON TE, 

In Damasco'in:Marocco o in TRERBISON DA, 

O quelli che mandò dal lido dA RIA 

BIsERTA, allor che CARLO MAOGNO vinto 

Cadde con tutt' i Pari in r 


Cotanto eran Colton ſuperiori 3586 
Al 


760 


770 
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Al paragon d' ogni mortal Prodezza! 

E attenti pur tutti oſſervando ſtanno 

Del lor tremendo Comandante i cenni. 
Ei su'l reſto in Statura e in portamento 
Torreggiava ſuperbo: ancor ſua Forma 
Perduto non avea tutto il nativo 
Scintillante F ulgars e comparia Y 
Nulla men che un Arcangel rovinato 
E che di Gloria un oſcurato Ecceflo : 
Come allor quando il novo Sol traluce 
Per Faere orizontal caliginoſo 
Con tronchi raggi, o quando tutto il copre 
II doſſo della Luna in buja:Eclifſe: 
Diſaſtroſo Crepuſcolo che affoſca 

Mezze le Nazioni, e di Vicenda 

I gran Monarchi nel timor ſoſpende. 


Pur benchè avvolto di i foſco velo 


LUArcangel rifulgea fu gli altri tutti, 
Ma la ſua: Faccia avean di ſolchi piena 
Del Fulmin le profonde cicatrici m 
Sta Vatra Cura ſu la ſmorta guancia, 
Ma ſotto ciglia di coraggio arepefer | 

E di conſiderato orgoglio; invigila 


Alla vendetta: è POcchio ſuo — Hh WY 


Ma ſegni getta di rimorſo e affanno 
I Compagni in guardar del ſuo Delitto, = 
Anzi Seguaci (ah ben da cio diverſi 
Gia riguardati in ſuo felice Stato!) 
Or condannati ad infinita dens . 
Milioni di Spiriti ſcadut, 
Per colpa ſua, dal Cielo; e dall a. 


Per ſua ribellion; Luce, ſcacciati: 
E oh come pur ſtavan fedeli in loro 


k 4 
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Fiaccata gloria! Cosi allor che F iamma 


Celeſte devaſtò d una Foreſta 


Le 


75 
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190 
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Del Paradiſo Perduto. 
Le Quercie, o gli alti montuoſt Pini; 
Benchè sramati et aridi; pur ſtanno 
Su Parſo ſuolo maeſtoſi i Tronchi. 


Egli a parlar &accinge, e tutti intanto 


Le raddoppiate loro ſchiere incurvano 
Ala con ala, e mezzo lo circondano 
Co' Pari: Muti attenzion li rende. 
Tentò parlar tre volte, ed altrettante 


Malgrado il proprio Scorno, ancor proruppe 


In lagrime, ma quali Angel le getta. 
Al fin, miſte a ſoſpiri le parole 
Trovaron d efalar fuori la via. 


Potenze incomparabil, en In 
Con chi pus il tutto; quella gran Conteſa 
Non fu gia ſenza Onor, benehè PEvento 
Foſſe afpro, come queſto Suol lo atteſta 
E queſto diſpietato Cangiamento 59" 
Odjoſo a proferir: Qual mai Potere 

Di Previdenza o di prefaga Mente 

Dal Saper pid profondo del Paſſato 

E del Preſente, avrebbe mai temuto 

Che tali accolte inſiem Forze di Dei, 
Tali che ſtetter gia, conrora, unite; 


800 Conoſcer la Repulſa unqua Uoveffero? 1 


Mentre e chi creder può, benchè — 51 
Che tutte queſte Legion poſſenti 2K 
Ch'an coll eſiglio lor vuotato il Ciclo; 8170 
Poſſan mancar di rialzar ſe ſteſſe 
E la natia ripoſſeder lor:Sede?  , 
Tutta Oſte del Ciel fede mi faccia 
S'io per conſigli diſcordanti, o pure 

Per evitar periglio, d mai perdute 
Noſtre ſperanze. Ma Colui che regna 
Monarca in Cielo, infin' allor, com uno 


Ch 
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Ch' è ſicuro in ſuo Trono per antico im! 
Credito, per conſenſo o per coſtume, 
Piena pompa facea di ſua Regale 
Maeſta, ma la ſua Forza aſcon dee: 

Il che gia diede tentativo al noſtro 00 A PST 
Imprendimento, e oprò noſtra Caduta. 10 
Gia conoſciamo in avvenit ſua Poſſa . 
E conoſciam la naſtra, a non giovarne T1 
Provocar nova Guerra, e a non 3 1 
Provocata. II Miglior ne reſta: in = > 64.5 
Diſegno oprar, per via di frode ＋ 

Quel, cui dar non poteo la Forza e + 
Sicche per noi ſiagli non men dimoſttro 

Al fin, che chi PER forza altri ſoverchia; ic 

& ſolo per meta. into il Nemico >; 
Nuovi Mondi produr lo Spazio puote, df 


23 


* 
Ar 


Onde comune. ſcorrea Fama in Cielo, 


Che in non molto, crearne Egli bende | 
E piantaryi una tal Generazjone „ Gant 500 | 
Cui la diletta ſua; Cura porgelle. „ * e 653 
Favore ugual, come del Cielo a i Figli/1\ © 
Quivi, ſebben ſolo a ſpiar; Noi forſe 
A primo irromperem: quivi od altrove: 
Che non dee queſta inſernal HO ſempre, N 


Avvinti ritener Spirti celeſti, att or? 
Ne piu coprirli in tetro orror TAbbilto. 1252 

Ma pien Conſiglio tai Penſier mature. ell, 
Diſperata del tutto è gid la Pace, LEE 
Poiche a Sommi lion penſar chi dies 225 | 
A Guerra dunque o tacita o ſcoperta 662 
Si penſi, e Guerra ſi riſolva e 8 


Diſſe, e i Detti approvar Taria ER 
Più milion di fiammeggianti Spade 1 


Tratte de i forti Cherubin dal fianco :- 


L'improviſo Fulgor lunge d' intorno \ | =, | 
D 9 Illuminò 


3850 


860 
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4 
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f 
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Illuminò PInferne ed altamente 1 | 


Tutti s'infurtar contra aero bard | 


E dibattendo ſu i fbnori Scudi 1 

LUArmi afferrate; becitar fuom 4 Gierta, 

E al Concave del Ciel lanciar Ia Sf. + * 
Quindi nom lange ſi ſolleva un ms: on 

Ch'erutta fuocs dalla Cima ſqualliaa 102 b 

Miſto à ruõtante fümo. DV una Iucida 

Gromina rifplende intiero ix Reſto: Sexo 

Indubitito" ch cl nel grembb afconde 

Metallen Miniers! Opra del Solf“ 

Quivi una Schiela numeröft in frets” 45 

Precipito ſus Möle; come quand It 

Di pals's 2appe" i GuaRtkdoti "OY w 4 

Precorrono a#d''Fſttcito Regale 6577 

Ad alzaf Terrapieno o ir Trincie W 8 

M 4a MM0N' vergli guidd: M MON 10 Spirto 

Meno ele vate che dal Ciel Gdefle : 

Che fino in Ciel ſempre f penſiero e il guardo 

Chinava a vagheggiar del Pivimento | TY 

Celeſtè aurocöntefto le Rithezze, 

Più che ogt altro divitio 0 farto Oggetts 8 | 

Che ſi gioiſca in Viſion beata, = 

Da- lui primier, a ie Egeln (Ot NO AF 

Ammaeſtrati ancor gli Uomini, it Centro 686 

Saccheggiaro, e con mam empie, le vilcere b 

Svelſero fuor della lor madre Terra, 

Per ſuoi Teſori: oh meglio aſſai celati! 

Aperſe la ſua Ciurma in un momento 

Spazioſa Ferita in seno al Monte 

E ne diſotterrò Miniere To > 

Non fia ſtupor, che la Ricchezza 215 | . 

In Inferno; quel Suol piu chaltro, merta 

Che il Velen prezioſb in lui s annide. $7" 8 

E qui Coloro che a mortali S593 
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Dan vanto, e per gran meravighe,/. narrano() 
Di BABELLE e de i Re di MrupHt VOprt; 
Veggian con qual Facilita gl _ J: ; 855 
Reprobi superar anno in un aa - 


Lor Monumenti; ancorch' Opra inceſſante / 
E Mam innumerabili in un Secolsaöobo 


Ne giungeſſero appena al Compintento!: gls 


Sovra il Piano ivi preſſo i in 1 104 


890 Pi Celle, ſotto a cui di foco liquldoo 


900 


910 


Scorron vene dal Laco igneo ſgorganti mY ö 
Una ſeconda Moltitudin tro -c aa 


Quei pid famoſi per Durata ea Arte 12119 a0 OLE 


70¹ 


La Metallics:Maſſay, e ne fcharsil 0 1 


Cia ſcuna Specie con Mirabif Arte- N 


Trattane fuori la ſchiumoſa Fectia 1 05 
La terza Turba toſto che ſemate eo 1 
Ebbe per entro al ſuol Forme diverſe 393 , 
Per iſtranio Canal dalle bollenti 135133990 
Celle ogni Scavo empis. Sofie. di vento us 
Molte ſcorrer cost File di Canne 


A 


In Organ ſuole, ondꝰ eſce poi ne 50 A 
Repente in guiſa di Vapor cheſali, | 
Vaſto Edificio dalla terra ſorge 


Da ſoa vi Oonecme-aocornpagrato Z 5 
Di dolci Sinfonie, di molli Voci, 3 ISIS 


Simile a un Tempio con pilaſtri e Doriche 4 
Colonne intorno ſotto al grave incareo 8 
D' Aureo Architrave: ne Cornice mancavi 
Ne di Baſſirilievi iſculto F. regio; 

E Tampia Volta intarſiata E d' Oro 

Ne BABTLONI A ne la grande ALCATRO' 
In tutte le lor Glorie unqua aero 
Magnificenza tal per farne ornaee 
Le Nicchie a BELo e a SEFRAPI lor Nun 


0 de' ſuoi * per arricchirne il Trono, 
3 


709 


717 


920 


La Moltitudin' affrettata entrovvi 201 


930 


940 


950 


Altezza e fiſſa: e ſubito le Porte qe HA 
Lor' enei lati ſpalancando, ſcoprono ng d 724 


Ei rovino con-la cadente Frotta, 


Del Paradiſo Perduto. 


Quando PAssTRTA e la ſuperba Eorrro 
Emule fur di Luſſo e di Ricchezaa. 
Del ſorgente Edificio al fin la Nobile 


Vuote le interne ſpazioſe parti 

Su liſcio e levigato pavimento. 
Dalla gran Volta per ſottil Magia 
Pendon Filari di ſtellanti Lampade 8 500 
E di gran Faci fiammeggianti, a cu: 
Naphtha ed Aſphalto dan ſempre alimento, 


E come un Cielo, ſomminiſtran luce. 


Meravigliando: Chi I Lavoro apprezza, ot 

Chi F Architetto: era ſua Man gia nota 7322 
In Ciel per pid torrite alte Strutture 

Dove 3 FT Reſidenza gli Angeli 

Scettrati e ſedean Prencipi, dal Rege 

Supremo alzati a tal Poter; ciaſcuno 

Nella ſua Gerarchia le Schiere ſplendide 

A governar: Non d'inudito Nome 

Ne inadorato Ei fu gia nell antica 

GRECIA ein AusoNIA,elo chiamar MULcistRo: 
Favoleggiar come dal Cielo ei cadde 3 
Balzato fuor de 1 criſtallini merli 742 
Dal adirato GrovE, e ſua Caduta 

Dal Mattino durò fino alla Nona 

E da Nona alla Sera rugiadoſa, 

Un giorno eſtivo, e al tramontar del Sole 
Precipito come cadente Stella 

Gin dal Zenit in LEN NO Iſola EEA. 


Racconto menzogner! gran tempo prima 


Ne gli giovar le fabbricate in Cielo 
Superbe Torri, ne gli fur di ſcampo 749 
1 Tutti 


960 


Lilo Prino. 


Tutti gli Ordigni ſuoi: ma roveſciato 

Con tutta la ſua Ciurma induſtrioſa; 

Gi nell Inferno a fabbricar fu ſpinto. 
Gli alati Araldi per ſovran Comando 


Van con tremendo Rito a ſuon di trombe 


Per tutta VOſte a proclamar ſolenne. 
Conſiglio da tenerſi in pochi iſtanti 

Nel PAN DEMO NfO: Capital Soggiorno 

Di SxrAN A e ſuoi Pari. i Squadra 


E da ogni quadrato Reggimento 7539 


L'Ordine chiama i pat Degm per Poſto-1 

O Elezzion: toſto arrivar ſeguiti 

Da gli altri a cento a mille — 
Corteggio: ed affollati erano tutti 


Gli Acceſſi gli ampli Portici e le Porte 8 


970 


980 


Ed ancor pid la ſpazioſa Sala _ 10 
Benche pari a Steccato ove gli Audac i 
Campioni avvezzi ad armeggiar dinanzi 
Al Seggio del So DAN o, a mortal — 


O a correr Lancia disfidaro il Fiore 2 767 


Della miglior Cavalleria di Pant. 


Stretti e folti gli Spirts i in terra e in ia 
S'urtan Pun Taltro, e fibllar fan THIEF 


Com” Api al ritornar di Primavera i 
Quando il Sol prende il ſuo Cammin co! I; ADR, 
Uſcir la Gioventù lor popoloſa a 
Fanno in pid Sciami all Alyear Eero. 
Mentr' Elle o il volo ſpiegano tra freſche 
Rugiade e fiori in queſta parte e in quella, 


O &garreſtando ſu la liſcia Panca 77 2 


(Borgo a lor pagliareſca Cittadella) 
Strofinata teſtè con Balſamy 


Spazian, lor Cure a conferir-di Stato. 


Si folte s' affollar Paeree Turbe 
Forte preſſate, infin che dieſſi il Segno. ul 
A 1 HAI! | I 8 
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Del Paradiſo" Perduto. 


Ed oh ſtupor! Quei che parean pid in grandi 
De i gran Giganti della Terra - ho Eu? cee 5 
Or Minori de i pitt piccioli Nanv;ziot 
S'affollano infiniti in breve ſpazio: _ 179, 
Simili alla Pigmea Razza che giace 781 
Di 1a dall Ix DO Monte, o a quei Folletti 1 
Spirti le cut Feſte notturne o vede 1100 
O veder ſogna appo a Foreſta o a dn N 
Contadin ritardato in — | 
Allor che a perpendicolo la Luna | 
Arbitra siede, e pid preſſo alla "7 0 
Ruota il pallido corſo: eglino intenti 
Alle lor danze e a Vallegria, gl incantano . 
L'orecchio con la Muſica gioconda, 99 
Mentre fra gioja e tema il Cor gli — 788 
Si gli Spirti incorporei ridotte 


| 


. 


In picciol forme an le ſtature immenſe: 
E benche innumerabili; vedeanſi 
A lor grand agio ſpaziare in mezzo' 


Della Corte infernale alt ampia Sala. 2g 


Lunge pm addentro, e nella Wee loro 
Dimenſione, ſimili a fe ſteſſã̃mẽ 
I Serafici Grandi e i Cherubini 1 | 60 

In rinchiuſo Congreſſo, ed in 8 

Parlamento, ben mille Semid ei; | 
Sovra Sedili d'Oro aſſiſi ſ tano 
Fr i in pien Senato- epa u un barer Js 
leak: e letti ĩ Mandamenti in pria; Lf 
Dieſſi alla gran N N cor 
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þ pid a. . 3 
Di tuttꝰ e ſu i Monarchi 4 3 4 
Con ricchiſſima man verſa Oro e Perle * 90 | "0 
Eſaltato S ATN siede, da n l 


Meriti eretto a quella rea en : Hh 
E dal ſuo Diſperar cosi altamente. 

Oltre ogni Speme ſollevato ; aſpira e 
Pin alto ancora: Inſaziabil ſempre Sat 8 


11 


* o 


20 


30 


40 


Di proſeguir co Gel 1a guerra vana: 


Lepgi del Ciclo ebber creato in pria 


E quant oltre in Conſiglio ed in Battaglia 


Contro alla Mira del TON AN TE * 


| Or con vantaggio tal, con ferma fede 


Del Paradi iſo Perduto. 


9 W 73 


Ne da? Suceeſſi ammaeſtrato 3 toll Ch: 
Cost le ſue ſuperbe Idee diſpicga! | lt 
O Potenze, o Dominj, o Dei del cao. As” 


[Che ſe alcun Fondo ritener non puote 
Entro al ſuo Golfo un' immortal ee 


Sebben caduto e oppreſſo; io per perduto 

Non do il Cielo.] Temute e Glorioſe el 
Pit) che dal non cader; da tal Caduta 
Sorgendo ; appariran Virtù Celeſti, | 16 
D' un” altro Fato a non temer ſicure. 

Me, sebben giuſto Dritto e le fiſſate 


Voſtro Duce, e di poi libere- Scelta, 


Compitb 3 il Merto mio; pur queſta Perdita 
Cotanto ricovrata almen ; Me al fine 
Molto più fiſſo a ſtabilito fopra _ 
D'un non invidiato e salvo Trono = 
Ceduto a me gi dal Confenſo intiero:. + 24 
II più felice Statò in Ciel, che d Secco 
Congiunta Dignita ; trar puote invidia 
Da ogn Inferior : ma qui chi vuole” 
Invidiare Un cui Peccelſo grado 
A ſtar qual voſtro Baluardo, il pie 
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E alla la parte maggior delle infinite 

Pene condanna? Or dove Ben non e 

Per cui prender travaglio; eſſer non puote 

Ch'ivi da Fazzion sorga 232381 
Perche niun pretender it Au nern 


Precedenza: Niun la cui preſente 


Porzion di pena & Neve 8, chei bam 
Con mente ambizioſa, altra maggiore. 


Acces 


D Accordo e Ft s ggier di qtent! 


Eſſer può in Cielo; a werdferr torniamo 


50 


La noſtra giuſta Ereditate antica: 
Pin certi proſperar, di quel che farne 
Potuto avria Proſpefitate iſteſſa. 1 
Ma, ſe Paperta Güerra, o ſe Lac 
Frode fia meglio; efaminiamo or noi. 
Parli chiunque atto & a recar conſiglio. 

Ei ceſſa. Indi More Rege Scettrato 
Sorge: Spirto il Piu forte ed il pra fiero 
Che combatteſſe ſu i Celeſti Campi, 
Ed or viepitt nel diſperar, feroce : 


Ei per certo tenea d' eſſer penſato 


60 


8⁰ 


D' egual forza all' ETER NO, cf cura va | 
N als piuttoſto eller, che men di Lui: 48 


Con tal Cura perduta; anche i timori 

Tutti perdeo: di DIO, d' Inferno o Peggio 

Non fea conte, e il moſtrò con tali accenti. 
La mia Sentenza & per Paperta Guerra. 


Pins ineſperto, d' aſcuzie is non mi vanto: 


Quei che n'an uopo, e quando Pan, le adop ino; 
Or no. Che! a progrettar quand altri lee; 
I Milion che ſtan bramoſi in atmi 

Ad aſpettar alto levarſi il Segnb; 


70 Oꝛiar qui dovran, quai neghittoſi 57 


Fuggitivi del Cielo? E — 

Per lo Soggiorno lor queſta si oſcura 
Obbrobrioſa Tana di Vergogna, 

Prigion di quella Tirannia che regna 

Per lo noſtro Ritardo ? Ah no. Piuttoſto 
Scegliamo tuttꝰ inſieme a un tempo iſteſſo 
Armati d'Infernal fiamme e di furie, 

Del Ciel volando ſull'eccelſe Torri, 
Sforzarne Vie di reſiſtenza prive, 


Vagende in armi di tremendo Ortore 63 


K Contra 
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34 Del Paradiſo Perduto 
Contra il Tormentator noſtri Tormenti. 
Egli l Tuono infernale udrà d incontro 
Al rumor del ſu Ordigno onnipotente, 
E di Fulmini 'nvece, Ei vedra nero 
| Foco e Orrore ſcoppiar con egual rabbia 1 
Fra gli Angel ſuoi, e il ſuo medeſmo Trono | 
Involto di Tartareo Zolfo e ſtrane 
Fiamme, di ſua invenzion Torment. . 
Erto e difficil parra forſe il Calle 
90 Per iſcalar con ali erette incontro 2 72 
A pin alto Nemico: Altri cio penſi. 
Se il Beveron ſonnifer di quel Lago 
D' Obblio si noi non torpidiſce ancora; N 
Che per ſe ſteſſo il Movimento noſtro 
Alla nativa noſtra Sede aſcende; 
Lo ſcender e il cader ne ſono avverſi. 
£ Quando il Nemico fier la Retroguardia 
Gia ſconfitta incalzando; per lo Fondo 
N' inſultò, n' inſegui; chi non ſentio 
100 Con quanto impulſo e faticoſo volo 78 
Calo si baſſo? La Salita dunque 
Facil fara. Ma da timor l' Evento: 
Che ſe ancor provochiamo il pid Potente; 
Sua Rabbia puo trovar modo peggiore 
A noſtra diſtruzzjon; ſe nel inferno 
V' tema pur di deſtruzzjon peggiore. 
Che mai v'e peggio del far qui dimora, 
Dalla natia Felicita ſcacciati, _ 
Condannati entro a queſto abominato 
110 Baratro al Colmo di miſeria eſtrema? _ 88 
Dove pena di foco ineſtinguibile 
De deve eſſercitar ſenza ſperanza 
Di mai finir, Vaſi dell' Ira ſua, 
Quando la tormentoſa Ora e il Flagello 
Ineſorabil chiamaci al Gaſtigo. 


** „1 
WO . ® w- 


—— - —— 


| 


F oſſimo | i 


120 


140 


| | © ®. 4 s * 7 d 8 J 7 . 
* * A 1 77 0 14 Ser np." 4A 


F oſſuno pid 1 quel che mam 1 1 87 
Saremmo affatto annichilati. E che 0 WE 
Che temiam dunque? E qual dubbio at 
Sua pi grand! Ira a provocar? che al eme 
Sdegnata, noi conſumera del, tutto, * 
E al, nulla ridurra,lEflenza; noltra 11 Re 4 
Pid aſſai felice allor, che nel ee, of 0 
Eſſer eterno di Miſeria cinto p G 
O ſe naſtra ſoſtanza è pur 1 ltr; 4 0 
Ne d' eſſer puo- ceſſar; nulla peggiore 
Di quel ch & gid, puonne accader. Per prova 
Sentiamo pur noſtro Poter baſtante 
A diſturbargh I ſuo Cielo, e ſpa vento 


A recar con perpetue incurſ ion: 
Nel ſuo fatale inacceſſibil Trono. ut 7 4 464 


Cio ſe non fia Vittoria; E pur vendetta. -: 
Cipigliando Ei fini: Nunzian ſuoi _ 
Diſperata Vendetta, e periglioſa = 
Battaglia a chi foſſe da men che N ume. 
DalP altro lato BELIAL levoſſi | 
In atto grazioſo e geſto umano: rl 
Non perde 1 Ciel: Angelo pid gentile, THY 
Dalto grado et 3 8 ij 
Ma tutto falſo e yano, ancorche Manna | 
Stilli ſua lingua, e la peggior ragione 114 
Ottima apparir faccia, onde confondaa 
Et involva Conſigli i pid maturi: 
penſier baſſi, & induſtrioſo al vizio, : 
E a nobil Fatti è timoroſo e pigro : - 
Pur diletta Forecchio, e si comincia 
Con luſmnghuce. perſuaſivo accento. 


Eſſer' anch' io dovrei per Guerra aperta 
O Parr, glacche 1 in Odio, altrui non cedo, 


Se quello, in cui, qual ragion prima, inſiſteſi 


. 
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130 Guerra immedjata ſuader; più d'altro 121 
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Del Paradiſa Perduto 
Me non diſſusdeſſe, e nel intiero 


Succeſſo non gettaſſe augurio + "I 
Quando Chi eccelle piu nell army, in Quant | 


E configlia ed eccelle ei non confida: 


Anzi il coraggio ſuo fonda in e 0 


160 


170 


180 


Diſperarſi e in 1 e 
Come lo Scopo di ſue Mire tutte, 2 ils 1 


Appo qualche terribile Vendetta. ö 
Deh! qual Vendetta mai? Piene 9 b 


— 
* 
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Guardie ſon tutte le Celeſti Torri 


Che rendon' ogni Acceſſo inſuperabile 
Speſſo ſu I orlo del profondo Abbiſſo 
Lor Legioni accampano, o con foſche 
Ali ſcorrono e spaziano nel Regno 
Della Notte, e ſi beffan di Sorprefar - 
Ma poteſſimo a forza aprirne il Calle, 
E S ergeſſe appo Noi Inferno tutto 
Con la d' Abbiſſo Inſurrezz jon pid nera 
A confonder del Ciel la pura Luce, 

Ciò non oſtante, il noſtro gran Nemico 
Incorruttibil tutto; ſiederebbe 

Intatto nel ſuo Trono: e Pincapace 
D'efſer macchiata eterea Tempra in breve 


Eſpelleria J Offeſa, e ꝓurgarebbeſi 
Vittorioſa da quel foco vile. 

Rintuzzati cosi; Veſtrema noſtra 
Speranza altro non è che diſperarſi. 
Dunque inaſprir dobbiam POnnipotente 
Vincitore a sfogar ſua rabbia tutta; 
Che rifinir ne debba: ed il non eſſere 
Noſtra Cura eſſer dee. Cura infelice ! 
Perder chi vuol, benchè di pene colmo 
Queſto intellettuale Eſſere e queſti 
Entro all' Eternita penſier vaganti ? 


E piuttoſto perir privo di Senſo, 


Privo 


130 


137 


145 


Libro Seconds. 


Privo di Moto, gi ingojato — perſo 
Nell' Alvo immenſo all' increata Notte? 
Ma quando ciò giovaſſe ancor; chi ſa 
Se Tadirato noſtro ſier Nemico © 
I 90 O poſſa darlo o voglia? com Ei poſſa; 


37 


156 


Dubbioſo è pur: che mai no'l voglia; Ecerto. 


Vorra tutta ad un tratto Ei ch” @ si Saggio, 


Sfogar ſua rabbia?ꝰ e per mancanza forſe 
Di Previdenza o di Poter, fia ma: 
Ch Egli ' deſio de” ſuoi Nemici adempia 
Con rifinir nella ſua furia quelli 


Che a punir ſenza fin ſerbò il ſuo Sdepino . 


Perchè dunque ceſſiam? dicono quelli 

Che Guerra conſigliar, perchè ceſſiamo? 
200 Noi ſiam gia decretati riſerbati 

E deſtinati alla Miſeria eternagm 

Facciaſi dunque Che ſi vuol; che mai 

Di pid, di peggio, ſofferir fi puote? 


E cio dunque il Peggior, cosi Sdendo: 


Sd conſultando, e cosi n army ſtarſi? 


Che dunque fu quando fuggimmo a furia 
Inſeguiti e percoſſi dal penoſo 100 


Tuonar de' Cieli, e ſupplicammo il fondo. 141 


160 


Abbiſſo a ricoprirne? Queſto Inferno 


210 Da quei Colpi un Refugio allor ne parve. 
O quando avvinti nel cocente Lago 


168 


Giacemmo? Quel per certo era il = | 


E che fora, ſe quel Fiato che acceſe 
Quei tormentoſi Fuochi, anche ſvegliato; 
Gli ſoffiaſſe di lor rabbia all eſtremo; 


E ne immergeſſe entro alle n 2 Orero 


Se Pintermeſſa di laſſũ Vendetta 
Il roſſeggiante riarmaſſe ancora 
Contro di noi tormentator ſuo W 9 


220 Che? ſe PArmerie ſue tutte ella aprilſe? 
. 
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Del Paradiſo Heruuto 


E ſe di queſto Inferno il Firmamento 
Tutte ſue Cataratte ignee verſaſſe; 


Spa ventoſi imminenti e di runa 
Su'l noſtro Capo minaccianti Orrori? 


O mentre a diſegnar forſe ſtareſo 


E ad eſortar la glorioſa Guerra; 


Da tempeſta di foco allor ſorpreſo 

E trafitto allor foſſe ognun di Noi 

Lanciato ſu'l ſus Scoglio e gioco e preda 

De” tormentoſi Turbini; o per ſempre 182 
Sommerſo dentro a quel bollente 3 
Ravvolto da catene, ivi in eterno_ 

Gemito inſieme a far ſoggiorno, e ſenza 
Intermissjon Pieta Proroga; etadi 

Di diſperato fin. Cid fora il Peggio. 

Quinci aperta del pari e aſcoſa Guerra 


Diſſyad' io. Che mai forzar Lui puote? 


Chi può ingannar ſua Mente il di cui 1 N 
Tutte le Coſe in un ſob punto vede? 8 

Gia tutt' 1 vani Movimenti noſtri 1090 
Ei dall' alto de i Ciel mira e W 51 off 

Non ſolo Onnipotente a reſiſtenaa 

Contra I noſtro Pater; ma Saggio, tutte 

Noſtre brighe e congiuve a render vane. 

Viver doyrem dunque si vili? E fia 

Si calpeſtata una Celeſte Raza, 

Si ſcacciata a ſoſſrir qui lacci e ue WET 
Queſto, a mio ſenno, & aſſai ier che'l regio 
Giacchè Pinevitabil ci ſommette 

Deſtino ; et s Dectetocohhipotente 
La Volonta del Vincitor. Le noſtre 
In oprare o in ſoffrir Forze ſon pari: 
Ne la Legge che l vuole è ingiuſta. Tn pria - 
Cio riſoluto fu, S eram pur Saggi - 
Contra s gran Nemico a far conteſa; 


1 198 
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260 
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280 


BUM Libro Secondo. No | 39 
E si dubbioſi dell Evento. Io ride 


In rimirar quelli che all' aſta ſouno 


Baldi e riſchioſi, al non giovar di quella; 
Rannicchiarſi, e temer quel che pur sanno 
Che ſeguir de: come il ſoffrire eſiglio 206 
O ignominia o schiavitude o pena: l £9 
Del lor Debellator Sentenza. Or queſta 

E la Condannagion noſtra, e ſe noi 

La ſoſterrem, la ſoffriremo; il noſtro 

Inimico ſupremo un di Portes | > | 

Scemar ſuo ſdegno, e non piu forſe a noi 

Lunge remoti st, nè pid offenſori, 

Penſar: di quel ch Ei gia'punt, contents : 

Onde &allenteran/quefti rabbioſ# 1100 

Fuochi, ſe il Fiato ſuo fiamme non deſta; 214 
Pit pura allor potrà la noſtra Effena 
Sormontarne i Vapor nocivi, o al Male 221 
Indurarſi cos, che piu no'l ſenta : | n 0 
E. cangiata alla fine, e conformata * 
Nella ſua tempra ed in natura al nds; 92 00 
Ricevera familiare e privddoo 09 
Di pena il fiero ardore. Aber pid mite 

Fia queſt Orror, | diverra Luce il Bios = 
Oltre e quel che recar poſſane oub Volo: © 
Infinito de i Di futuri, o il Caſo 222 


O degno Gaſpectarli un Cangiamento 


Giacchè apparir può la preſente Sorte » 
Felice ancorche Miſera, e 8 
Miſera; pur non la been fe noi 


Maggior non procuriam Danno a noi | ateſl. pt 8 


290 


| 


Con Detti chan della Ragjone il manto 
Si BELTAL- conſiglib Quiete ignobile, 14 
Pacific Ouio, e non gid Pace: e a lui 
Seguio MAMMONE e si la voce ſciolfe!- 

O che per detronare il Re del Cielo 229 
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Del Paradiſo Perduto 


Noi facciam guerra, il far guerra è il meglio; 


— . 


Over per ricoyrare il gia. perduto | 
Noſtro Diritto. - Il detronarlo; allora 
Sperar potrem, quando Feterno Far o 


Cederd al ſempre variabil C Aso, 


E il Caos giudicherà della Conteſa. 

Vano a ſperarſi è il primo, onde il ſecondo, 

Tal s argomenta pur: perche qual mai 

Eſſer puote de' Cieli entro a Confini 

Sede per noi; non ſuperato in pria 236 
Il supremo da noi Signor de' Cieli? 

Ma supponiam cl Ei ſi rallenti, e grazia 

Pubblichi a tutti, purche fatta ancora 

Promeſſa fia di Vaſſallaggio nuovo; 

Con quali occhj potremmo umili ſtarci 

Avanti a ſua Preſenza, e ſtrette impoſte 

Ricever Leggi a celebrar ſuo Trono 

Con Inni gorgogliati, e a ſua Deitate 

Alleluja cantar forzati; allora . 

Ch' egli n gran Maeſta ſtaſſene aflifo 243 
Noſtro Sovrano invidiato, e il ſuo + _ 
Superbo Altar dolci d'Ambroſia ſpira 

Odori e Fior, noſtre servili Offerte? 

Queſta in Cielo eſſer dee noſtr- Opra, queſto 


Eſſer noſtro Diletto. Oh quanto mai 


Quanto nojoſa Eternitate e quella 
Che od jato Oggetto in adorar ſi ſpende 

Non cerchiam dunque, benchè in Ciel, lo Stato 

D'un Vaſſallaggio ſplendido, impoſſibile 

Per via di forza a guadagnarſi; e quando 260 
Licenza ſe nottenga; inaccettabile. 

Ma il proprio noſtro Ben cerchiam da Noi 
E viviamo in quel ch è noſtro, a noi ſteſſi: 
Ancorche in tal vaſto Receſſo; liberi, 
Ne altrui da render conto, preferendo 


. | 


Us 
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Libro Secu, 


bh ardua 'Libertate-alifacil Giogo Grobe 1 
D'una Pompa ſer vil. Noſtra e 4 Ct. 


Coſpicua pid parraſſi allor, che: avremo |: | 


Crear potuto dalle Pieriol cſe 
Le Grandi, 'VUtil:dal Nocivo, e al: . 2839 
Dall' Avverſo; e in qual mai luogo ſi voglia, 
Migliorar ſotto al Male, e per travaglio 

E pertinacia, Agio tirar da Pene. nel ee 
Che? temiam forſe queſto 1 
D'Oſcuritate? E quante yoltere quante 

II Re de i Ciel che tutto regge, in mezzo.. 

A denſe e falche Nuvole Sele i © „nn 

La Sede, ne la ſua Gloria oſcutando 

Con Maeſtà di tenebre eirconda 

E copre il Soglio, onde i profondi Tuoni 267 
Ruggiſcono, la lor rabbia adunando/ 

Talche allora un Inferno il Ciel en ä 

E che? non poſſiam noi, quando — Yu 

La ſua Lace imitar z comeglil noſtro 1 
Imita foſco Orrox a. Queſto deſerto 

Suol non manca del. Luſtro chei 3 4 

Di Gemme ed Oro, e non manchiam pur No oi 
D'Eſperienza;e d Arte, .ond!, erger n . 
Magnificenza;:: E che mai puote il — 

Moſtrar di pidꝰ Ponno i Tormenti ancora 274 
Noſtri Elementi diyentar col tempo, | Pl we 

E queſti Fuochi \penetranti, farſi cl x 

Miti allora cos vr or leyerl;- -}, , ortgitrio. 

E la noſtra in la log;tempra,; n, ver: oy 

Fia rimoſſo il Senſihil della pena $7831 of : COC 
A Conligli'diPace i tutto img, 1 
Et il gia  ſtabilito.Oxcdin fra Nei, i ber. | 
In ſigurt eome poſſiam ne addits 
Meglio i goſtri calmax preſenti Neu, 
Mirando a-quel chñ gsi pur fiamo, e dove 282 
bund 7 g M a bban- 


42 


Del Porad ile. Perduto 


Abbandonaneſiigst 1 penſiur r 

Di Guerra. Avete gi quel ch io conſiglio. 
Fint appena; che un tal rumor riempie 

L'Afﬀemblea; qual rimane in cavernoſe 


- x r VI I ju 1 


370 


Can tutta notte alto ſconvolto il Mate: 
Aſſonnaſi alle rauche Caden ge 
Dal ſoverchio vegliar ſtanco Nocchiero 
Che, gid ſedata la tempeſta, a caſo 
Ancoreggioſſi in ntuoſd Seno. 
Tale Applauſo sud quando MAu,οü 

Die fine a 1 Detti: e ſua Seſtemaa * 
Conſigliera di Face: Altre ſimile 
Campo di guerra temean pitt che Inferno - 


2 90 


Impreſſion st forte in loro avea 
Fatta del Tuono lo Spavento orribile 


380 


390 


Sembra un Soſtegno principal di Stato: 


add Virtudi 


E di MenEL la fulminante Spada; 
Ne men forte avean deſta in lor la Brama 


Di fondar queſto baſſo Impexio, e tale; 


e. per governo e lingo andar d' etadi, 
poteſſe Emulo oppeſto al Cielo. 
10 inteſe BEEZ EBV di eui pit ao 
Alter? Hon ſiede; da S ATU N in fuori: 

Rizzoſſi in grave Aſpetto, e nel — 


297 


Sculti gli ſtan profondamente in mn. 
Riſolutezza e pubblico Penſiers, | 1 1 
Conſiglio da Sovran gli ſplende in b ace 
Piena di maeſta, beneh®ifi ruina: e 8 
Saggio ſtava cn Omeri Atlantei 1 8101 306 
Atti di Monatthie' potenti al be 1100 A 
Tacita il Guard& attenzion tracuaa Nd ; 
Qual cheta Notte o il ferino Aere bee. fl 
Merid jana Marea, quando ei i die. of 
To e Pötenze Taper, Eteree 100 od; 


400 


410 


420 


my 


Lily, Heco onde. i. \Q 45 
Virtudi di propagine Celeſte, , "OW ICON 


O tali or rinunciar Litoli e ¶Fuopo, 1. 2 0 * 
E. cangiando 10 ſtile, eſſer chiamati oy ing 
Prencipi dell Inferno; 55 Perche il Voro,, 364 er 


Popolar cost inclina a far qui ſtanza _ 326 , 314 
Continua e fabbricar sorgente Iropero. wo 
Sorgente Impero? Ah che un ſognare e re 

O un non ſaper che ul Re del Ciel tal Sito 


Sentenzid noſtra Frigion profonda. 


Noſtro Scampo non Sid dalle ſue forti 
Armi, e doye poſſiam vivere eſenti —. — e q 


Dalla Giuriſdizzjene/alta del Cielo 


' Contra'l tuo Trono in nova Lega 2 9 9 
Ma per qui farne Timanere, ayyintt...... * 


In ſtrettiſſimi Lacci, .ancorche t tanto = Ae 321 


Lontani, < ſotto inevitabil bl Eee 1 
Serbata moltitudine di Schi Not a „ i F yt | 
Perch Egli al certo, o in alto al bete e 
Sol Monarca das ultimo oe primo, ar 
Ne del gran Regna ſyo. perger, mai RATS 
Per la noſtra 1 N 4 Ma diſtend 1 
LImperio ſao fin fo Hnfer = wole 14. 
Con fexxeo., Scettrg,governar| guy BS 3 
Come con quello d Or. l altri n nel 1 Ciel 0 | 

A che dandhe ſediary £6 progetipndo .,.... 329 
O pace o Guerm & Gig determinati: 
N'a Guerra, e ſoyegchiati anng cop. perdita, | 
Irreparabil. „Termini al di Pac 9300. . is | 


Non ſon conceſli,. &/non cergath cor. 100 


Che, qual Pace fis data à apt giA ch; 
Se non Cuſtodia riggrola, 2 Colps, . Si 101 1% | 
E un arbitrario P nimentg inſſit 0 15107 
E qual Pace rend em oi 16,900, We | 
Fia in poter noſtro, Oſctilitate et. Odio SITIO! 


E Riluctanza indomita.c Vendena 337 
* 


Lt 
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Del Parudiſo _ 
Ancorche tarda ; congiurante ognora 


Come il Conquiſtator F A pid bab. 1 
Mieta le ſue Conquiſte, e goda meno 1 


In far quel che ſentir dovrem follfendo 2. 


Ne Occasjon manchera, nè dobbiam No. * 

Con periglioſa Spediz jone iwad ere 
It Ciel, le cui Muraglie alte non temono 
Git dal Profondo o affalto'o aſſedio G 
Ma che? S altra v E pi facile In 


Se aj in Cielo SEE: Fam LIU 


7+ {1 {< } 
EY 1 * 1 3 — — 


Uomo chiamata, ea queſto tempo in circa "2 

Da crearſi a noi fimile, 'minore 
D*Eccellenza e Poter; ma pw di noi 

Favorita da Lui che laſſu regna. 

Tal fu la Volonta ſua pronunciata 

Con Giuramento fra gli Dei, che "y 

Tuttoquanto tremar l' Orbe de? Ciel. 

Volganſi la tutt i Penſieri, e cd 354 
Quai Creature abitin quivi, e quali 5 

Sian lor Forma Poter Doti e Soſtanza, 

E dove e s 1] Debil loro, e come meglio l py 
Tentabit ſia, per Sottigliezza 'd Forza - 
Benche ſia chiuſd il Cielo, e benche Falty > 4 
De 1 Cieli Afbitrator ſicuro ſieda 9 8984 O 
Nella propria Poſſanza; nondimen o 
Tal Luogo potria ben giacktſi eſpoſt 
Qual eftrenio* Confin de Regni 1 not 0 
Laſciato di chi2l tiene, alla difeſa. lcp AJ 
Quivi forſe compir quiltche potraſſi's 47 
Vantaggioſa Aion per improviſop VL 
Aſſalto, e o devaſtar con internal det 18 WP * 
Fiamme intern Creazjone, 0 Tutto 
Poſſeder come < noſtro, e Via nn. 


p 3 TU 


jg 
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* Libro 9 econdo. 0 


Qual noi gia fummo, i piccioli Abitanti: 


Se no ; 2 ſedurli nel P ar tito noſtr 05, V O41 h 5 
Sinche il lor DI oh . nemico, lor. e 0 
E con man ripentita indi aboliſ aa 


Il 


Il ſuo Lavoro, x Egcederebbe queſto 1711 = 


Una comun Vendetta: Nella noſtraã 
Confuſion, fora interrottꝭ ancora 


Sua Gioja; eil Gidir noſtro in ſuo Diſturbo A 


Riſorgerebbe allor che 1Favotiti cc cicls) ls | 


Suoi Figli a capo in gi tnt, In IN 10 
Malediceſſer lor Origin frale 5101 To: omit gf! 
E la depreſſa lor felice Sette 
E in S breve ſtagion, depreſſa Or VOI 

Dite ſe degno e Ciò di noſtra A... 117 


O ſe ſedendo in queſt? Orror, ſi voglia 


Tal BELZ EBV diabolico — > ee 
Die, diviſato da SATA N, e in parte 


4 

Sempre ſtar machinando Impery Van. 
4 

2 


Propoſto giã: che donde mai Poteya 19 


— 


Se non dal primo Autor di tut i Mali 
Sorger tanta Malizia, per confondere 


LUmana ſtirpe in una sol Radice, . A 
E con PInferno involvere la Terra, A 7 0 


Del Sommo Creator, Tutto in diſpetto? 
Ma il lor diſpetto ancor serve al maggiors 


1 
Della ſua Gloria-accreſcamento-eterno..;*!/;7 +; ! 


Piacque altamente a gl Infernali Stati 


Quelt ardito Diſegno, e scintillonne 50 . wer 


Gioja in tutti lor Occhj, e a voti pient 
Vacconſentiro: Ond' Ei & a dir a 

Ben giudicato avete, e ben finito Glo? 
Lunga Diſputa, O Sinodo di Dei: 


Riſolveſte gran coſe, appunto _. 
Voi ſiete, e quali ancor dal, pw e EY 


zo0 Un altra volta malzeran pi preſſo 0 


- » * v 
* 1 - 
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550 


Del Parttiſo Perduto 


In difpetts* del Fate, al 8 tee n 1611? 
Forſe in * — Splendenti 1 
Donde cb con ende nic 


Incurſione avventurur Petre aH 10” 
Di rientrar nel Cie. o pur Himora 


» 
Il 


Far entro A qualehe — 81 
Sicuri e viſitati dal Cœleſte i mat ng. 


Almo Dathe, e purgar queſta Caligine g 
Al riſchiarante OrxentabFulgote ee 


. 


Quella delikioſa Auretta molle? 10 
Balſamo ſpirera, di queſti Puochi 19tÞ21b9] EN 


Rodenti a riſaldar le Cicatrici?̃kʒ «-| 


Ma chi di queſto nu % Monde in n 8 


Manderem noi? Chi troverem baſtante? 


al 
Ks 


p—_- 
: 


E chi mai tenterd con piedi erranti: by 0 


Latro infinito fprofondato Abbiſſo : 
E tra la denſa Oſcurita palpabite”- U isT 
Chi trovera la ſeonoſciuta Web ih 

O ſpiegheri F aeres volo in alto 
Soſtenuto da Vanni infatigabili 


Su'l vaſto Precipixzio, infin che giunga TI 4 10 


AIP Iſola Felice? Ex allor, qual Forza, 
Qual Arte o Scampo il condurra _ wie 
Fra Sentinelle rigoroſe e folti Toe I: 
Poſti d' Angeli intorno a guandia TRE 21 
La tutto circoſpetto eſſer gli & Tuopo, | 11 
E nulla men nella ſua Scelta a noi: 


9 
W. 2 
2 01090 
od — 
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| 
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Perche in lui che mandiam ſta; tutto il Peſo 0 


1 PB 


Di tutta e della noſtra ultima Speme. 


Cid detto, egli Saſſiſe, e tenne il aue f 


Soſpeſo e attento ad aſpettar chi ow 
Sorger per secondare, o per opporſi, 

O per tentar la periglioſa Impreſa. 
Ma tutti ſedean muti, ponderando | 
Con profondi penſieri il gran Periglio, - | 


E 


Eilro Scudo. 


E ciaſcuno di lor, dell altro in facciaõ {A 
Il ſuo proprio Terror leggeva attonitooo 2 
Niun, fra quei Scelti e primier Campion | 
Della Guerra del Ciel; potea trovarſfſi 
540 Valoroſo cosi; che proferiſſi N | 
D'accettas ſolo quel Viaggio orrendo: 
Finche 8A TAN A al fin; eui caſeendnes | i 5 
a Gloria or inalza ſu i Seguaci ſuoi, do A 
Con Monarchico Orgoglio confapevole. 0314 
Del Merto ſuo maggior, Si diſſe intrepido. i, / 
O Progenie del Cielo, chen 10 
Da profondo Silenzio e Soſpensjounre 
Fummo a ragion ſorpreſi ancorche impor, 
Lunga et aſpra & la via che fuor d Inferno 
550 Guida alla Luce. La Prigione noſtra 4.92 36 | 
E forte: e e lis 0 
Divxoratrici ampio Conveſſo, nove 
Volte muraci attorno: e le sbarate 
Contra noi Porte di Adamante ardente 
Proibiſcon d uſcir tutte le vie 
Varcate queſte poi, ſe alcun le varca; 
Duna ineſſenzial Notte il Profondo 
Vuoto con vaſta Foce indi il rice te 
E gli minaccia la total dell' Eſſere 
360 Perdita, in quel Golfo abortivo, immerſo. 440 
Se quindi ei scampa in qualſivoglia Mondo 
O ſconoſciuta Region; che meno 
Reſtagli poi; chaltri Perigh ignoti, 
E d'altratal Difficolta lo Scampo? 
Ma mal mi converrebbe il Trono e queſta | . 
Imperial Sovranitade, o nen 
Adorna di Splendor, di Forze armata; 
Se alcuna Coſa di Momento pubblico 
Propoſta o giudicata, unqua poteſſe 


570 Con sembiante d'aſprezza o di periglio | l 449 
12 Atterrir 
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Di Periglio cosi; come d Onore 


Del Paradiſo Perduto 


Atterrir me dal Tentativo. oo” Mais 
Queſti aſſumerò io Fp engen 
E non rifiutero regnar ? quand * gui ni 
Rifiuti d'accettare ogni gran * 500 C1 


Del par dovuta ad un che Ga? e quanto 0 
Più periglioſa; anche pid a lui dovuttae 


A lui che ſopra tutto il Reſto ſiebdte 
Alto e onorato? Dunque, alte Potenge 
Voi Terrore del Ciel, benchè cadutTe, 4955 


Qui, finche queſto Suol, noſtro Soggiorno 
Eſſer dovrs ;' date opra a quel che meglio 
Può la preſente agevolar Miſeri , 
O tolerabil pid render Inferno; 


Se pur” eſſer vi può Cura od Incanto 


Da allontanar, da palliar, da rendere 

Minor la pena in queſta rea Dimora. 

Guardia non tralaſciate incontro a vigile 

Nemico, allorch* Io fuor, per tutt' 1 la ti 

DelP atra vo Diſtruzzion,  cercando 464 
Scampo per tutti noi. Di queſta Impreſa 

Neſſun dee meco eſſere a parte. — Mentre 

Cosi dicea; rizzoſſi il gran Monarca, 1 7 

E prudente, ogni replica prevenne, 


Per timor ch'animati altri de Capi 


Da ſua riſoluz jon, poteſſer anco 
Offrir | certi pero d'ayer repulſa] 


Quelch'a primo temeano, e rifiutati; 


Reſtargli nella Opinion Rivali: 5 

Si di leggier guadagna or alta ftima 4573 

Che in vaſto Riſchio ei meritar poi deve. 

Ma quei non paventavan PAvventura, 

Più di ſua Voce che ne fa Divieto; 

E tutti ſeco a un tempo iſteſſo alxarſi. 
Somigliava il rumor del Sorger loro 
Al 


K 


oabro Jerundb. 0 49. 


Al Tuon che b ode Hmbembar loftano? 10 
S'inchinan quindi a fü eon riſpettoſa v8 ho 
. prona riverenzagd e che un DO a 2 iQ 
L'ergon pari al A THSSHMO deb Cielo, 17 
610 Ne \mmoftich mancan"gquinopregin cheghs © 4860 
Sprezi la ſua per Hort Saber 
Perche i dannati Spiritheonſervarld 5 lig AI 
Qualche Virtua ſe nb gli Un e coo 
Vantar potriaff lor cHiafi Fa att fe terra iar 
Eccitati da Gloria od naſcoſts'/ - ita no 00 
Ambizione colorita a Tele. noi o 
Si finiſcon le lor dabbidſe e nere 
Conſultabjoni ed alta gon tutti o ocπι 2.1 
Moſtran del lor ineSmpATbII CAP e it 5:10 
620 Come allor quando Fatre Nubi Satzatio 10! if! 488 
Dalle Cime de Monti, e mentre dorme 
La Tramontana; mul into velanod 
Del Ciel la heta' Faccia, e it nubileſoobd 
Elemento fioccando o diluviandòd, * 10 
L offuſcato Paeſe irruvidiſ ce; —_ 
Se il radiante Sol con liets 1 enn 1 
Chiaro ivi ſtende il eee e Tos 57010 
Si ravvivano i Campi, gli Augellstti 10⁰¹ 
Rinuovan le lor Note; e le belanti:i TY L 
630 Mandre atteſtan la lor gioja, cui W 305 r . 494 
Dolce ad udirſi Eco la Valle e il Monte: 
Oh vergogna degli UDomini! I dae 
Demoni tien ferma Concordia unit: 

E delle ragionevoli Creature 
Gli Uomini fol ſon le diſcord, 1 OA anno - Ne 
Pur la ſperanza del Favor celeſt!? b 5 5 

DIO la Pace proclama; ed eſſi vivono 
In Odio in Nemiſtade et in Conteſe: 700 at 
Movon Guerre crudeli, deſoland eo 
640 La Terra, Fun dell altro alla ruin, wrt 5) 302 
. O Come 
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82 
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Del. \Rarad; I. * iBerduto 


Come ſe [cidathe: uniadlohrinne 1 omo I 1 


Non aveil&}a;Mgmicizariee infer, 


nal figtiidonm'e 
Di e notte a qua Diſtuione ãntenti. : 


81 lo) SFr Conſiglio r diſciolſe, 1109 1 


E uſſiiro in ordinglinfepnal gran Raser 511 
qpofente::: x 9 ; 


Antagoniſta en ol parsa: del Cielo ng) i if; 50 


1 nel mezad il lor Soyran 


E non men ehe il te mutꝰ Inperadore EO 
D'Infer no, into di ſuprema pompa: q 1638 / 
Con imitata Maeſta Divi aa 
Lo circondava d'ignei Serafini 010 Soi vide 
Un Globo folto: cn Inſegne lucide 1 
Et Arme orrende: indi ſi die Comando 

Che fi bandiſſę a Regal ſugn di cranibe 1 — 
Di lor finita.8cfione Ul grande b 10ʃlI⁰ 21 
Riſultato & un iſtante inverſo Wige es 
Venti, quattro ſpediti Cherubini, oer T 2.1 
II ſonoro Metallo 4 bocea poſtoſ i:: 
Gli Araldi, al ſuon, vociferar f Editto·õbl 


511 


660 Lode da lunge il vuotb —— O 519 


E tutta Vinfernalle Oſte con gridod 1 98 


„ 71 0 IM 2 


Poi con piũragiate ment i che uni tal No ie 
Falſa elevo preſuntuoſa Speme, 1 an / ooh 
Sbandanſi tutte le ſchierate Forze, $333 97THD181 7 


Et errando, ognun va per vario calle 


670 


Dove inclinazione o malinconia 
Scelta guida l perpleſſo e piu gli Antibes: 


Trovar triegua a 1 penſier in, aſh ny” 
E quelle trattenerſi ore nojoſe 1 


Che del gran Condottier tarda il e 19 
Parte {ul Piano o in Aria alto full ali 


In Corſe velociflime*gareggiano,” ' 


Come ne Giochi OLTINM IH O ne . 
* Altri frenan * Dorſierz - 


0 


Lb cee 


O con le Ruote rapide E Meta e ng, cM 
Evitan, o ſchierate Rande»formanos 10% 
Come allor quando ad auviſar ſuperbe o / 
Cittadi appar nel diſturbata Cleo lla b. 

680 Bellica Miſchia, <vavyentanſn gl Eſerciti ! 34 
Fra le Nubi a battaglia: le Vanguardie b 
Spronan pria degli aerbi Cavalieri 00101 
Scaramucciando can le Landis. in reſta gl 
Sin che le folte Legion s inveſtond: i n 

Fervono Fatti d armi in ambo i ati, 
E tutto ne fiammeggia il Firmamento £ic 1 
Altri con vaſta Giganteſca rabbia FUR 
Dirupano le Roccie e le Montagne, ba 
E ſcorron Laria in Purbini 4 b 11 

690 Cape appena Paltiſſimo Fracaſſo. (I te | 541 y 
Come quando d O&K LA ERNSO L tornando 
Vincitote immortal, Lavvelenata * 

Veſte s avvolſe, e ſradicò preiivole- 119 25 0 A 

I TESssALier Pini, e dalla Cima 10.4 

D'OXTa ſcaglid Lich al Mare: Euporeo OBEY 
Amano manſueti Altri il Ritiro 

Di taciturna Valle, e in note hs. ic 

Cantano al ſuon di molte Arpe, CEroiche 0 

Lor Geſte, e la Caduta sfortunatda 

700 Per PEvento fatal della Battaglia, 549 

Lamentandoſi pur, che il Bator a ond 

| Soggettata la libera Virtute | 

Alla Forza ed al Calo, - en Cinco - ie = 

Parzjal, ma l Armonia ¶ che mai pa ne go f 

Eſſere allor ch'eterm! Spirti cantano 3 „ Qþ\ 

Soſpendeva F Inferno, e gli affollati | 

Spirti uditori in Eſtaſi rapiva. 

Altrin Diſcorſi del cantar pid acht 

[Che I'Eloquenza 1 incanta PAlme, e Canto 

710 5 ah i Senſi] in ermo Colle ſiedono 


—1 


iS 


38 
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720 
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Del Paradiſo Perduto 


E in "I pid elevati alto ragionatio. 00 0 


Di Providenza Preſcienza io nee 5. Tal 


; Volontà: ſiſſo Fun, hbera: Laltra: aol; v1 0.3 


Ed affoluta Preſcienza: e intanto 110 | 
De' lon Suggetti non trovando il inne 
Perdonſi n intricati laberiiit i ail 
Molto argomentan poi idel Mal, del Bene. a 
Della Felicita; della Miſerizz> en ile! 1 


Final, di Paſſione e d' Apathiaa 


Gloria e Vergogna: Vano Senno il _— '3 3 565 

Falſa filoſofia Pur con piacevole 

Magia le an goſcie alquanto denden, 

Ed eccitan cosi, fallace Speme, 5 01. CG 

O il duro petto s arman d oſtinatae 2 

Pazjenza, qual di triplicato acciare ee 
Altri in Squadroni e groſſe Bande ſpaziano 

Quel Mondo orrendo in Avventure — 

A d ſe Clima alcun per ſorte 

Loro men” aſpra abitaz jon porgeſſe 

Quadripartita lor volante Marcia 574 

Lungo le ſponde piegano de' quattro 

Fiumi infernali che nel Lago ardente 

L'orrido lor funeſto Corfo Worgano: 1 1 

STIGE abborrito che ricolmo a il flutto 

D'Odio mortal: Meſtiſſimo AcHERONTE 

Pieno d' affſizzion, nero e profondo: 

CocirTo aà cui gli alti lamenti uditi 

Su la triſta Corrente, il Nome danno: 

E FLEGETON TE fiero i di cui flutti _ 

Di Torrente, con rabbia il foco infiammano. 581 

Lunge da queſti lento e taciturnoſ 

LETE il fiume d' Obblio gira Vaquoſo 

Suo laberinto: e chi ne beve; a un tratto, 

Lo Stato del ſuo primo Eſſere ſcorda, 

Scorda Gioja e Dolor, Diletto e Pena. 

Giace 


% 
. . — x * 
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Gir di Ia da volts Onde us gelasd 
Privo di laute Continentt . 
Cui di turbini e grandine keroce O bot 47 
Percuote una perpetud Process 
750 Che non diſgela ſopra il fermo ſuolo, . 589 


Ma pid s ammaſſa, e ls Ruins lab. wy 

D'un antico Edificio: il Reſto è tutto 9 
Solo alta Neve e Gel: Golſo prod; 1 42 
Come quella SER UN IA Pahide N 


Fra Da NH iA rA e I Monte CAs10 e oor 

Dove immerſi periro intieri Eſerciti.. 50 

Brugia la penetrante Aria gelt, 

E il Freddo d del Ardor l'effetto AW 

Dalle Furie cold che an pie d Ax 14 4 e 

760 Tutt i Dannati ſtraſcinati Eto ' 101. 896 
Volger di tempo ſom, perche — 1 

[Amaro-ſentang:alternar de? eri 180 rare ©) 

Eſtremi: Eſtremꝭ in alternar pid bent * 

Paſſan da Letts di rabbioſe ſiamme 

Sopra il Ghiaccio a gelar lor 1 e eats | 008 

Eſſer etereo, ivi a languir, period: 

D*Eta, confitti immoti et agghiadat ; 

Onde a furor ſian riſoſpinti Lane Sa 

Sovra queſte LAYUHO Streets" tragittano 


770 Or quinci or quiadi e lor triſtenza acereſtono, 60G 


580 Gisa dai labbaidi/Tawrsto.fuggivan: 


Bramano e sforzo fun nel lor paſſaggits 

Di libar la Corremettontarrice) 7) 5+ 14 
E con picciola goccia in dolce obblioͤ 1 / 
Perder tutte le pene ad un moon's Uh 0 ; 
> Radon per ciò la riva, ma lo vietra ster * 
pporſi al — Ib © 


Il Faro, e per 
MEpo'sa col Terror della Gon ck (. 
Guardane il Guade: é Tacqua per ſe ſteſſa 

Fugge il guſtar d'ogni Vivente, cjẽ . 


Scorrendo le riſchioſe Bande, pallide 


Miran pria la lor Sorte lamentevole 
FE᷑ non trovan quiete, indi per molte 
Paſſan* oſcure e ſpaventoſe Valli 
Per molte doloroſe Region 
Su molte-1gnee e ſu molte Alpi gelate te 
Roccie Foſſi Paludi Laght Tane 


54 De / Paruuiſo Perduto 
In e confuſa Marcia e in abbandono 


e Per freddo Orror, con occhj ſtralunati 


790 Ombre letali, un Mondo intier di Morte, 


Che DIO. con maledir cred st pravo: 


„ 
1 


Che il Male è il ſolo Bene ove ogni Vita 
Muor, Morte vive, e Natura perverſa 


Moſtruoſo produce prodigjoſo 
: AbominabiP e Nefando il Tutto, 


a LAvverſario degli Uomint e di D 
800 SK TANA intanto con penſieri ardenti 
Dealtiſſimo Diſegno, i vanni rapidi 


E va eſplorando il ſolitario Volo: 


Ed or con ali teſe il Fondo rade, 
Or alto alf igneo Concavo torreggia. 
Pender si dalle nuyole ſi mira 
Armata da lontan ſcoperta in Mare 


O dall' Iſole TETRNATE e TIpRE 


Eſſi ſu quella Mercantil Marea, 
Pe'l Largo d Ex IoYIA inſino al Ge 
Veleggiano, ed —— 1 Notte 


ſi* 


Peggio di quanto mai Favole an finto, 
O immaginato ancor Sabbia il Timore, 
IpRE Gorconte orribili CRINERE. 


10 


Largo ſpiega d Inferno inver le Porte, 


Scorre cor la deſtra or la ſiniſtra coſta, 


Quando al favor de i Venti equinozzjali 
810 Vien veleggiando unita da BEN GALA 


Donde i Mercanti le lor Droghe e . 


Inverſo 


622 


630 


638 
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840 


860 


Libro Secondo. 


Inverſo al Polo: Tal parea da lunge 
Il gran Nemico volatore— Al fine | 
Appariſcono i Limiti d' Inferno 
Alti all' orrenda Volta, e le gran ben 2 
Tre volte doppie e triplicate: tre 4 2 
Di Rame, tre di Ferro, e tre di Maſſo Gl 
Adamantino impenetrabil, cinte emo] a. 
Di fuoco che le faſcia e non conſuma. | © 
Due dinanzi alle Porte in ambo 1 1 ng” 
Siedono formidabili Figure: 2 
Una ſembrava Donna infino al C into 
E bella, ma finiva in un ſchifevole 
Vaſto di ſcaglie pien voluminoſoo 
Serpente armato di mortal Puntuae 


55 


Circa l mezzo le ſta latrando intorno 654 


Un di Veltri infernali Urlo inceſſante 
Alto con larghe Cerbereſche fauci, 
E ne rimbomba FUlulato orrendo: ' z; 
Quando poi n'abbian voglia, o ſian forzati 


Lor fracaſſo a ſturbar; S inſinuan dentro 


Nel di lei Grembo, lor Canil vi fanno, 
E abba jan quivi non veduti et urlano : 
Men' orridi di queſti eran quei Cani 
Che veſſar 8SciL LA entro a quel Mar bagnata 
Che dalla rauca ſponda Siciliana gn 10 
La CALABRIA divide: e non piu brui | 
Sieguono mai notturna Strega, allora 
Che in ſecreto chiamata, 5-4 4 Mak th 9 12 =P, ) 
Per Taria, a Danza vien; lorda del Teton 9A 
Di Fanciulleſco ſangue, in compagnia 
Di Streghe di LAPONIA; e loro Incanti ( 
Vede ecliſſar la travagliata Luna. 00 
Laltra Figura, ſe chiamarſi tale! n 
Pu6 chi non à figura in parte alcuna 


=_ 


n 3 iP. 
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* 


O 


Diſtinguibil per membra e per giunture: 251121 668 
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Del Paradiſo Perduto 


O Soſtana fe dal u dah Cole eo rtf 
Che un' Ombra par, ma la direſti entrambe ; 
Stavaſi nera come Notte, .e-fiera | 
Qual dieci Furie, e come Inferno — ; 
E un Dardo ſpayentevole imbrandiva, 
E per quanto apparia; teneva in teſta 
La ſomighanza di Regal Corona. 
SATANA gia Te da vicino; e il Moſtroͤd 
Toſto dal ſao Seqil movendo, innanzi 
860 Con non minor precipitanza viene 5675 
A vaſti orridi paſſi. Inferno tutto | 
Tremo quand” ei ſi moſſe: Ma il gran Dolioie | 
Che Cio foſſe, imperterrito ammaro, ' 
Ammiroò, non temè: DIO PADRE eil FIGLIO 
Tranne ;; tutt* altro ei non iſtima o :fchiva': 
E preſe a dir con diſdegnoſo ſguardo. | 
Donde, e chi ſei, Forma eſecrabil tu 
Che ſebben torva e ſpaventoſa, ardiſci 
Avanmar quella miſcreata fronte # 
870 E traverſarmi a quelle Porte il calle?? 684. 
Certa sij che paſſar per quelle intende, 
Ne a te licenza domandar: Parretra, 
O paga il ſio di tua Stoltezza, e impara 


= : 
L 


Per prova o tu brutta Infernal Genia 
Con gli Spirti del Ciel non far conteſa. 
' Cui pieno d' ira replicò lo Spettro o 
Sei tu tu quel traditore Angel; fei tu r 


Quel che primo nel Ciel ruppe la Pace } 
Ruppe la Fe maiſempre „ | 
880 E traſſe coniribelle Armufuperbe}/[- 11 Gor 
De' Figliuoli del Ciel la terza Parte 
Congiurata appo ſe contro all . | 
= Onde da DIO tu rigettato ed:efli/{ 
A conſumar qui condannati ſiete 
Eterni giorni di Miſeria e Pens? 
© wax a E 


890 


Libro Secondo, 57 


E ti conti del Ciel tu fra gli Spirti 

Tu dannato in Inferno? E tu reſpiri 

Sfida e Scorno dov'io Sovrano regno, 

E per maggior tua rabbia, ow io ſon tuo 

Rege e Signor? Al tuo Gaſtigo torna 700 
Tu falſo Fuggitivo, e aggiungi Vale 

A tua celerita ; per tema chio 

Non perſeguiti or or la tua lentezza 

Con sferza di Scorpioni, o del mio Dardo 

A un colpo ſol, ſorprendati di ſtrano 


Orrore e di non mai ſentite Angoſcie. 


900 


Cosi parlò lo ſquallido Terrore, 
E si parlando e minacciando; feceſi 

Dieci volte pid orribile e tremendo. 

Alb incontro 8S Ar tutto avvampato 706 
D'alta indignazion, ſtette imperterrito  - 

E qual Cometa fiammeggiò, che infuoca 
La Lunghezza d'Or RHTVco, vaſtiflima 
Sovra PART ICO Cielo, e dalla Chioma 
Orrida, ſcuote Peſtilenza e Guerra 
Amendue livellaron le mortal: 
Mire alla teſta, e lor fatali Deſtre 

D' un altro Colpo intenzion non anno. 


1 Cipigh che fan, ſembran due nere 
910 


D'Artiglieria de 1 Ciel cariche Nubki 586 
Che menan ſu'l Mar CASO alto Fracaſſo, 
Pendon ſu Vintervallo a fronte a fronte 

Sin che i Venti I Segnal ſoffin, che faccia 

A mezz; aria cozzar Poſcuro Incontro. 

Tal ſi dier torvo ſguardo 1 poderoſi 


Combattenti; che Inferno, al lor Cipigho, 


920 


Più foſco diventò; tanto eran part!” 
Che Niun d'efſi, fuor che un altra volta, 
Piu incontrar non potea s gran Nemico. 
Or veniano a gran Geſte, onde avria tutto 72 
81 e 
Q EKim- 


Del Paradiſo Perduto 


Rimbombato IAnferno; ſe lu Strega * 
Serpentea che d Averno appo le ſoglie 
Siede, e la fatal Chiave à a, non ſi foſſe 0 
Levata,'e ſpaventoſa alto gridando 
Non traverſava, in cosi dir, lor . 9 
O Padre, e che far la tua mano intende 
Contra Vunico tuo Figlio? e qual Furia 
O Figlio invade te, di volger contro 
Al Capo del tuo Padre il mortal Dardo? 
930 E ſai per chi? per Lui che ſta la ſopra 
E ride mentre ordina a te ſuo ſchiavo 
Far quanto mai la Rahbia ſua comanda, 
La Rabbia ſua ch Egli Giuſtizia appella, 
E ch Ann Gltruggeravvi un giorno. 
Di diſſe: 
Arreſtoſſi: 2 N si replico. 
Si ſtrano Grido, e ﬆ ſtrane parole 
Interponeſti tu; che prevenua 
La ratta Deſtra nua riſparmia dirti 
940 Co' fatti, a quel chella intendea, fin ch'1o 
Sappia pria quel che ſei doppla i in tua forma, 
E perchè al primo incontro in 8 
Valle, me chiami Padre, e quel Fantaſma 8 
Mio Figlie: Te non conaoſch io, ne mai 
* Se non or, preſentoſſi al guardio mio 
Di hi Gi teh teste Va. 
Cui qa Portiera dell' Inferno: Ai a 7 
Obbliato tu meꝰ 81. 2 gli occhj tuo! 
Schifa or raſſembro, ig tanto bella in "=" 


* T 


anfernal Peſte a quei Dem | \ 


950 Stimata, quando al Se Conſeſſo, e in viſa. ; = 


Di tut 1 Seraſin teco 1n'audace. - | 
Con giura uniti contro al Re de Cieliñ 
Te ſubitanea miſerabil Deglia O's 
Sorprele, ; t'olcuro; gli occhi, ed in nera - 

ws nme 1 — il IQ. 1 * 


®, aw : N EY 


n Capo 


72 


740 


749 


960 


970 


980 


Capo gettava ſpeſſe filimme e rapide; n 

Fin che largo Sapri nel manco Lato, bn 

E allor nel Garbo e nell Aſperto folgido- 

Simile a te,; del Ciel Belta rad ante 02261 1 

E armata Dea fuor del tuo”Capo'to for. 758 
Stupor tutta del Ciel TOſte pecfſ: Kea 
Sarretran tutti intimoriti 4 primo gl Of 

E mi chiaman Px cc AT O: Un Pb 


Segno a tutti io ſembrat 3 poi divenuta Ys 


Familiare, io piacqut, e de pid Aver 1 S οο 


Con vezzo luſinghier, conquifta fei 3301 by 
Principalmente vinſi te ehe ſ fo Une 1.” 
Te medeſmo ſcorgendo in me, Pete 
Immagin tua; ne diveniſti Amante, 

Ed in ſecreto, gioja tal prendeſti DJ) ps 5 766 
Meco; che concepinne il Grembo mio 10 
Creſcente Incareo. Sollevoſſi intanto 
Guerra in Cielo, ea Giornata i Campi Ventiero 

In cui rimaſe ſe ch altro eſſer Potea ?! 


1 


— 


Piena Vittoria al noſtro Onnipotente | 910 


Nemico, e Rotta e Perdita alla noſtra 

Parte per tuttoquanto 11 Cielo Wag: 1 100 
Caddero tutti a Capo in gid dal ſommo 

Spinti del Cielo in queſto! Fondo; e anchylo 
Caddi nelh aſpra general Cad uta 776 
Fummi allor data in man queſta polio oy 
Chiave, ed impoſto il tener ſempre chinſe : 
Quelte Porte, impoſſibili A paſſauſt 3M errio f 
Quand do non Tapra. Qui penſoſa c ſ6}a's © 


Sedetti; ma lungo non ſtetti aſſiſa mj: 


Che il Grembo mio per te pregnante, e altora 
Ampliato in eccefld;; prodigjoſ i o * 
Movimenti ſenti con colpi orri bil. 
Queſto Parto odioſo al ſm, chor vedi 


990 Ive proprio Germe, violento fuori 5782 


. | — 


2 . 


— 


4 * 60 
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1000 


1010 
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Del Paradiſo Perduto 


Irruppe, le mie viſcere ſquarciando: | 

Onde per tema e per dolor torcendoſi 

Queſta mia Forma inferior; ne crebbe 
Trasformata cos. Ma queſti, innato 
Nemico mio, fuor ſe n'uſci, brandendo 

Il ſuo Dardo fatal diſtruggitore. 

Io fuggij toſto, .alts gridando MorTE. 
Tremò FInſerno a queſt? orrendo Nome, 
Soſpirò dalle ſue Spelonche tutte, 

E con alto echeggiar rimbombò Mor E. 790 
10 fuggo, ei ſiegue: di Luſſuria acceſo 

Par pw che d' Ira, e rapido raggiunge 

Me atterrita ſua Madre: a forza abbracciami 


Libidinoſo, e sforzami, e dal Ratto 


Nacquero queſti fieri urlanti Moſtri 

Che mi circondan d' inceſſante grido 

Come vedeſti, e d' ora in or concetti; 

Naſcono d' ora in or con infinita 

Afffizz jon mia, perchè a lor voglia tornano 

Entro nel ſen che gli produſſe, et urlano, 799 
E le viſcere mie rodon, lor Paſto : 

Poi riſcoppiando fuor, con cogitati 

Terrori alternan si lo ſtrazio mio; 

Che ne Ripoſo mai trovo ne Triegua. 


Siede in oppoſiz jon ſu gli occhj miei 


Monr E atroce, mio Parto, e avverſo Moſtro 

Che queſti Cant viepin attizza, e toſto 

Vorria Me divorar ſua Genitrice, 

D'altra Preda in mancanza; ma conoſce 

Chal mio s involve anche il ſuo Fine, e ch io 807 
Diverrei Morſo amaro e ſuo Veleno, 

Se ciò mai foſſe; e pronunciollo il Faro. 

Ma tu o Padre, io te n'avverto, evita 

Suo mortal Dardo, e non ſperare invano 

D'eſlere invulnerabil dentro a quella 


Tua 


1030 


1040 


1050 


1060 


Libro Sond.” * 15 


Tua lucida Armatura, ancorche ſiiaea 
D'una tempra Celeſte: perchè Ae 150 A 
Chi laſsù regna, altri non v' che po 202M 
Far reſiſtenza a ſua letal Puntura; © 7 

Diſſe: e il callido Demone IP ,] 


Suo vantaggio conobbe, e piu rimeſſo, 0 


Mite cosi riſpoſe: O Figlia cara, 
Poichè me Padre riconoſci, e il mio . 
Vago Germe mi moſtri, amato bebe 
Del Piacer che con te preſi nel Cielo 1 
E delle Gioje dolci allor, ma ingrate 

A rammentarſi or che ſvanite ſono 

NelP impenſato non previſto e fiero 
Cangiamento: Conoſci or, che nemico 

Io non vengo, ma ſol liberi a porre 

Fuor di queſta d' Orror Caſa e di Pene 

Voi due e tutta quella Oſte Celeſte oP 
Di Spirti che in la noſtra giuſta armati 2 
Pretenſion, cadder con noi dall' Alto: 
Da quell: in commiſſion ſtrana or me n vado 
Solo ed Uno per tutti, a eſpor me ſteſſo, 

E tentar ſull' Abbiſſo ſprofondato 

Paſli ſolinghi, e per Pimmenſo Vuoto 
Andrò cercando con errante Inchieſta 
Ov eſſer poſſa un gia predetto Luogo = Bp 


E per li Segni concorrenti, orma :! 


Creato già vaſto e rotondo: un Luogo | bs 
Felice appo 1 confin del Cielo, e dove 8 
Una Razza di nuove Creature W111 £102 
E collocata- a ſupplir forſe i noſtri rt 7 a 
Vacanti Seggi; ancorche pw remota: Mon do 


Per lo timore che ſtracarco il . 
Di poderoſa Moltitudin; nuovi rg 
Sconvolgimenti non inſorgan. Queſto 05 
Siaſi, o di queſto pw ſecreta Cſa 

335 R | Di 


822 


830 


838 


1070 


1080 


1090 


E non viſti, ſu e gil tacitamente 


Del Paradiſo Perduto 


Diſegnata a queſt ora; or Maffrett 10 


A ſaperla, e ſaputa; in pochi Mavei 
Ritornerò per Ja, portarvi, doe (1 
Tu e Mokræx ad agio cee pur, 


N 


Gir la ligta-aleggiando imbalamaca | Ne OF 
Aria d' odori. Nutrimento qui] 


E Sazietate altre miſura avrete, 10 BY nie 
Tutto fia voſtra Preda. Ei ceſsd, et ambo 


Gli Spettri ne moſtrar Contento eſtremo. 
Digrignò Mor x un ſpaventevol eben | 
In udir che dovea ſaxjar ſua tame: 
Rallegroſſi co ſuo Ventre ſerbato on 
A propizia ſtagion. La rea ſua Wade 

Non gode meno, ed a Sar si diſſe. 

9 "oath infernal Foſſa io ſon che tense 
La Chiave per Diritto, e per Comando 
Del Re de Cieli Onnipotente: Ei vietami 
Diſſerrar queſte Porte adamantine. 
Contra ogni forza ivi ſta in pronto Moxrk 
Per interpor ſuo Dardo inſuperabile 

Da vivente Poter. Ma Che mi gs : 
A1 Comandi laſſũ di Chi ma in dio eb 


E a forza gw, Precipitoꝰ Me dentro 


A queſto oſcuro Tas RTA RO , 


Qui confinata a od joſo Officio, Me 5 
Del Cielo Abitatrice gata in Gi, n= 2 
In Agonia qui di perpetue pene 
Con terrori e clamori circon ata, 8 
Dall iſteſſa mia Prolę che fi pace 
Delle viſcere mie? Tu Padre ſ i 


Tu Autor mio, IEſſer tu fol mi as IN ig 


Chi ubidir, ſe non te, Chi ſeguir degg 
Tu in breye me traſporterai nei — 8 
* e e e A 500 


(| 7 Fra 


845 
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1000 


1110 


1120 
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fea Dei che agiata godono la vita, 
Dov' io dovrò regnar voluttuoſa 


Alla tua Deſtra, eome ſtar en 


In eterno alla tua Figlia, al tuo Bene. 
Sd dicendo, dal ſuo lato Ella preſe ba by 87· 
Quella Chiave fatal, fiero Iſtrumento 
Di tutt' 1 noſtri Mali, e traſcinanddo 
Il ſuo Treno beſtial verſo la Port: 
La vaſta allor Saracineſca a un tratto 


Levò che da lei ſola infuori, un tempo * 


Potuto non avrian mover le Stigie 
Potenze tutte: Indi la Chiave volnge 
Negl' intricati Scontri: ed ogni Sbarra 


O di Bronzo o di Ferro o di Macigno, 7, 


Facil via tolle. Incontanente a 3 1500 $79 
Impetuoſe, con diſcorde Strido 

Si ſpalancaron le infernali Porte: 
Tuono ſtridente ſtrepitò ſu i Cardin: 
Si; che il pid Cupo ne crollò dell Exk Bo. 
Ella le heh ma il xiſerrarle poi | 
Le ſue forze eccedea. Nel Vano aperto 
Delle gran Soglie avria paſſar potuto . 


Schierato Campo che a ſpiegate Inſegne g 


Marei diſteſo con Cavalli e Carri: 


Cosi vaſto è lo ſpazio! E fuori t 1 888 


Come da bocca di Fornace il Fumo 
Ridondante e la Fiamma eee 5 
Dinanzi a gli occhj lor, Moſtra improviſa 
Fanno i Secreti del Profondo antico: 

Un foſco illimitabile Oceano 

Senza dimenſion, fenza confing, RE 
Dove Profondita, dove Lunghezza  : - 


Larghezza Tempo e Luogo _ perduti: 


8 1 pid Antichi Norrk e Caos che furo 


1130 Di Naruaæ Antenati, in mezzo a ſtrepito 896 


Di 
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64 Del Paruiiſo Popduto 


Di guerre ſenza fin, regnano eterni F f6.g:)] 
Anarchi, e per Confuſion mantengonſi: 
Che Cal Do FReDbo Uno e Sgcto, quattro /. 


| | Fieri Campion, per Signoria n $1945 
| Ed i loro embrioni Atomi wi 


Alla Battaglia: Queſti intorno tingorio 
La Bandiera ciaſcun di ſua Fazzjone by 
In varie Bande o di leggiera o grare 
Armatura, o pungenti o molli, o lenti 
1140 O rapidi, & inondan popoloſf! 903 
Innumerabil, come l' arſe Arene 
Di Barca e della ert e cen pn Aci off 


Alzate a parteggiar con guerreggianti 6 
Venti, e i pitt Iievi lor Van: — 1 0 


Quel Campione che 1 r pid fieguons, _ 
Un ſol momento. Il Caog'arbitro _ 


, — — -” - — 


E con la ſua Dectfion, pi ſempre 10 17! i2 

Imbroglia la 'Tenzon,' per cui fol . WE 

Appreſſo lui, Arbitro grande il CA / * 
1150 Governa il tutto. In queſto fiero Abilo 910 


Utero di NaruRA e forſe Tomba, 0 
Che non a Mar ne Lido Aria e Feca, 
Ma tutti gli à confuſamente miſtt: i 
In lor Cauſe pregnanti, e che per cup 
Debbon cos Pugnar; ſeat Facrrogx 
Onnipotente i foſchi lor non ordina b 2 
Materiali per crear pid Mondi 55. üb 
In queſto fiero Abbiſſo il Cauto Demone 
S arreſtò all orlo dell' Inferno, e alquanto 
1160 Riguardo, ponderando il ſuo Viaggio; 919 
Che non anguſto traverſar dovea- 
Stretto: e POrecchio intronangli Fragori 
Forti non meno e ruinoſi ſa lie ri 
| Cofe ſe lice comparar le grandi 
| Di quel quando Berroxa alto tempeſtaa 


EY 


0 


N a 7 2 : 
D | | 
bar b Ss we ©." +" 

\'S 


E tutta la tuonante Batteria avis K 
Volge a ſpianarne capital Cittade 1 
O pur non men che ſe del Ciel la TR 3, 
Precipitando andaſſe, e ammutinati,.... ,... * 
1170 Queſti Elementi aveſſer fuor dell' Fir {1 be 925 | 
Tratto via, F,incancuſlo; Orbe, Alla fine 5111 
Gli ſpazioſi ſuoi Vanni, quai Vele, 5 | 
Ei ſpiega al volo: nell enfiante Fums :.;. 
Alzaſi, e caleitrato il Suol;, lancia: . | 
Indi lunge a più leghe gudacements, (1...) | 
Come in Seggia di nuvole ſormonta, Irn = | 
Ma toſto quel Sedil mancando; incontra 
Vaſta Vacuica. ;Repente. allora Wan u. 
Invano I Ali u ſcuatonſi, & Egli o e 
1180 Piomba giũ diæci — braccia, e foam 0 934 | 1 
Cadendo ancor; ſe per infauſto Caſo ;; _....r 
II forte Sbuſſo di tumultuo aa | 
Nube ſoſpinta i in ſu da nitro e fuoco. 1 1011 
Miglia altrettante in ſu no Lreſpingea. "Ou h 
Tal furia S arreſtò ſmoxxata in una 0 a; 
Impaludata Sixte che non era 7 nb l. * | | 
Ne Mar xe-fermo Suol : Con quaſi 1 | 
Lena pur ſi ſoſpinge, ſcalpitando : "ny 7 
La cruda Conſiſtenxa, ed or cammina, dE] 
1190 Or vola, e d' uopo à ben di yeh.c remi: 0 1 
Come quando un Gxifon per lo Deſerto- 
Con Falato ſuo corſo in monte ꝙ in yalle. . 
L'AzIMasrian perſiegue che di furtos 
Abbia YOxs che in guardia egli à. rubgto.. 1. | | 
A ſua vigil Cuſtodia; Avido al reo De e | 
Spirto cosi ſu Paludaſo ed Exto.... vn 
Per entro a Stretto ad Ixto a Denso ale * 
Con teſta e braccia ed ali e piedi nds 91 Uf | 
Viaggio pur va proſeguendo,.,& Auotay , 
1200 O * guada o va carppne p. Mla, ka * | | | 
8 " AM : 


' : | | 
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Grida per entro al vuoto Orror, gl a. 


Del Paradiſo Perduto 
Al fine un fiero univerſal Tumults Bl 5 
D aſſordanti Fragori e di confuſe 


— 1 2 —— 


n 


L' orecchio con altiſſima vemenza: 
Ei la ſi piega, e impavido va incontro 
A qualſiſia del pid profondo Abbiſſo 
Spirto o Poter che in quel rumor riſieda, f 
Per chiedergli ove ſia la pid vicina © 
Coſta del Bujo, confinante al Lume. 
Quand' ecco appar del Caos il Trono, e il foſeo 960 
Suo Padiglion ſu 1 deſolato Fondo, | 
Largo, diſteſo; e ſeco Norrz E in _ | 
In zibellino Auteno; la pid antica 
Delle Coſe e Compagna del ſuo Regno. 
Oxco & Abs ſtan lor preſſo e il 1 11 
Nome di DEeMocoRGoNE, indi il Cass 
Il TuMuLTo il Rumor la Cogyosjoxs” 
Tutti imbrogliati, e la DiscorDIA rea 
Ch' à mille e tutte differenti bocche: 

A cui Sara arditamente volto 968 
Si diſſe: O Voi di queſto eſtremo Abiſſo 
Potenze e Spirti Caos e Norrk antica, 
Io quale Spia qui ad eſplorar non vengo, 
Ne 1 Secreti a tubar del voſtro Regno, 
Ma coſtretto ad errar per queſto oſcuro 
Deſerto, mentre il mio calle alla luce 
E per lo voſtro ſpazioſo Impero; 
Sol, ſenza guida vo, mezzo ſmarrito, 
Cercando qual Sentier pid pronto mena 
Dove Confine anno co Cielo i voſtri 975 
Termin caliginoſi: o &altro luogo 
Gia conquiſtato ſu 1 Dominio voſtro 
L'Etereo Re da poco in qua poſſiede: 
Per giunger la, viaggio in queſto Fondo. 
Dirigete il mio Corſo, ed egli al voſtro 
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Util non recherd vil VRiconipeaa, / 108 

S'io quella-withired: Region — D 
[Tutta PUſurpazjon trattabe] al ſuv - 4 17 

In Balia voſtra originarto Orrore 
[C10 al mio via 


agg e meta] e fe pur quivi f 985 
Un altra volta 421 
Ergero 10 Stendardo ; tütto fa e 


1 antica Norra . 9 
Voſtro il Vantaggio ſol, mia la Vendetta. 8. 
Cosi SANTANA, e il vecchio Anarca 4 1¹ 


Con parlar rotto ed ibcbmpoſta F accia Vil - 

Si riſpoſe: Straniero io ti conoſco, II $3 (od 

Tu, ſei quell Angel Condottier poſſente 

Che dianzi contro al Re del Ciel fe iſt, | 005 
Ancorche roveſciato. Io vidi & inteſt⸗ 4 
Poiche s numeroſa Oſte in ſilexio 994 


Non fuggio per lo ſpaventato dy $361 
Con Ruina a Ruina aggiunta, e ROottaa 
A Rotta, e Confusion peggio confuſa: 
E le Porte del Ciel verſaron fuori: f 
Milioni di Squadre vittorjoſ e L 


Inſecutrici. To ſu le mie Frontiere 110 
Riſiedo qui, ſe tutto quel ch i u poſs, 5 a 1 
Servira di quel Po alla dh vi 


Che fu laſciato e d'or in or pur viene 
Uſurpato a cagion delle inteſtine OR EF! 1001 
Noſtre Diſſenſioni, onde vien reſo 

Debol lo Scettro dell' antica NOT TE... 0 
L Inferno a primo, voſtra Foſſa, lungo © 
E largo in gi) ſi ſteſe; Or Cielo e Terra 
Altro Mondo che dianzi fu ſoſpeſo 1 12107 
Sopra il mio Regno; per catena d Oro ; 
Da quel lato del Ciel pende, onde caddero 
Tue Legioni: Se la movi; lunge 155 
Molto non & tuo pid vicin Peright. .. n 


1270 un raffretta; che Geke ae 4 1009 


400 Sono 
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Del Paradiſo Perduto 
Sono Prede Diſordini e Ruine. fe 
Ei ceſsò, ne'SATA'N: replica e 

| Ma lieto chel ſuo Mar trovi la f. ponda; 
Con freſca alacrita con nuova forza f 
Ergeſi qual Piramide di fuoco 
Nella deſerta Eſtenſion: Fra gli — 0 

Degli Elementi che fan guerra e utto 


Lo circondan; pur | vince il ſuo cammino, oY A 


Pin aſpramente e in pid gran Riſchio avvolto, 
Cl Ax Go quando paſsò per entro al en 
Infra li ſcogli che Pun Taltro s urtano: —_ 
O Urxss E timonier quando Cariboo 
Schivando, volteggio per Paltro Vontiee. Nr 
Arduo cosi difficil faticoſoſ fn 
Suo Calle proſeguio Sar N: Difficile 
E Faticoſo a lui; ma una fol volta 
Paſſato ch'ei vi fu; poſcia in brev'ora 
[Strana alterazion ] quando PUom cadde; -- 
A tutta forza ivi PeccaTo e Morte | 
Lungo la traccia di S ATN [tal era 
Del Ciel la Voglia] laſtricaron larga 
E trita Via ſopra Voſcuro Abbiſſo, 
Il cui bollente Golfo in mite calma 
Sofferſe un Ponte di meraviglioſa 
Lunghezza, - che ſtendeaſi dall Inferno, 
Di queſto frale Mondo all' orbe eſtremo: 
Su vi paſſan gli Spiriti perverſi 
Di qua e di la con facil corſo, allora 
Che a tentare o punir vanno i Mortali, 
Ma quei non gid cui guardano e protegge 
Per grazia ſpecial gh ANx ELI e DIO. 

Ecco al fin della Luce il ſacro Influſſo 
Comparir e ſcagliar del Ciel da i Muri 
Lunge addentro nel grembo all' atra Notte 
Un tremolante Albor. Qui ſua comincia 

a Remota 
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** Secondo. 


Remotd pid giuriſdiz) jon N ATURA: 
E qual rotto Nemico, dall eltreme 


Opre di quella {1 ritira il Caos 


Con men tumulto e men oſtil fragore: : 
Quindi Sar pria con minore Stento 
E facil poi ſu'l pid calmato Flutto 
S'avanza bordeggiando a dubbio Lume, 


E qual dalle Procelle combattuto 


1229 
— 


1329 


Naviglio, afferra lietamente il Porto 


Benchè rotte le Vele abbia e le Sarte: 


O nel pid vuoto gran Vano che all Aria 
Somiglia, 1 ſuoi ſpiegati Vanni ei libra, 
Onde a grand” agio da lontan rimiri 


I,Empireo Cielo in circuito d*4mpia 


E non determinata Eſtenſione 


Se quadra o tonda, con le Torri d' Oy aro 
E Merli di Zaffir vivo adornati, 


[Sua gia nativa Sede] e quivi preſſo 
Da una Catena d'Or pendente queſto 
Soſpeſo Mondo, egual di Mole a Stella 
Di minima grandezza, appo la Luna. 
Cola tutto ripien di pernicjola 
Vendicativa rabbia, Maledetto 

E in ths WAS Gin, Vets, 
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10 Etereo Rivo; chi diranne il Fonte > 
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LIBRO T ER O. 


DIO U e traſgreſſor condanua | 
Con la ſua Stirpe ; e in ſuo Riſcatto il V ER BO 
Vittima Soffre alla Giuſtigia Eterna. 


11 
144 


3 


ALVE. 0 „ LuME, 
; primogenito ' 7 


— Raggio 
Dat 2 4 ; poly 10 privo di biaſmo 
Eſprimer Te? Giacchè DIO ſteſlo e e Lame, 
Ne abeterno altrove fe dimora, PE T 
Che dentro a Lume inacceſſibil; dunque 
Dimorò in Te o riſplendente Efluvio 

Dell Increata riſplendente Efſenza: _ 
O Sami pid d'udir che un puro ſei _ «tb 


14 & 
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Germe del Cielo, 0 Corterno 


PARADISO PERDUTO 


* 


20 


30 


Libro Terzo. _ = 


Eri prima del Sol, prima de' Cieli, 
E alla Voce di DIO, tu qual con Manto, 
Il ſorgente inveſtiſti avvolto Mondo 
D' Acque foſche e profonde, conquiſtato 
Fuor Gall informe vacuo-Infinito: 

Te riviſito or io, ma con pid ardite 


Ale, ſcampato dallo Srioro Stagno, 


Benche gran tempo in quel tetro Sogglorno 
Ritenuto allorchè nel volo mio 
Fra eſtreme e medie Oſcurita portato, 16 
Ad altro ſuon, che a quel di TR acta Lira, 
Cantai del Caos e dell' eterna Notts. 
Ammaeſtrato da Celeſte Muſa | 

Ad arriſchiar laggw T atra Diſceſa 

E a riſalir, benche ardua cola e rara ; 
Te riviſito io ſalvo, o Santo Lums, : 
E ſento il tuo vital ſovrano Lampo: 

Ma tu gia non riviſiti qubſt occhj 

Che a ricercar tuo penetrante Raggio, 
Girano in van, ſenza trovarne albore; 24 
Si fitta gli {morzo Gottaſerena, 


. O nera si Suffuſion velogh ! 


40 


Pur non cels' 10.d1 gir vagando dove 
Van le Muſe o vicino a chiara Fonte 
O in ombroſa Selvetta, o in Colle aprico, 
Perche del ſacro Canto Amor m' infiamma. 

Ma prima te, Sibx, co'-tuoit Ruſcelli 
Fioriti che I tuo Pie ſanto lavando;.. 
Mormoran dolce; te ogni notte viſito: 
Ne ſcordo 1 due ur, a me nel Fato,. 34 
Foſs io si nella Fama eguale a loro! 
Ambo Ciechi, TAMrRLT & il MEN IDE, 
E. TId ESTA e FINEO vecchy Profeti. 
Indi mi paſco di penſier che movono 
Spontaneamente armonioſi Numeri, 5 

Sh Come 
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Del Paradiſo Perduto 


Come il vigile Augello al bujo canta, 
E ſotto al foſco di Coperta bruna 
Modula aſcoſo le notturne Note. 

Le Stagioni cosi tornan'con gli Anni, 
Ma il Giorno a me pit! non ritorna, o il dolce 42 
Avvicinarſi di Mattino e 'Sera, + 
Non dell' alma Stagion VAſpetto floridb, 

Non quel d'Eſtive Roſe e non di Greggie 
O Mandre, ne d'Uman Volto divino : 
Ma Nube cinge e Ofcurita continua 
Me dalle liete Vie dell' Uom, diviſo; 
Ch' o, per Libro del bel Conoſciments, 
Ude Priyazione innanzi 
De le bell' Opre che formò NArukA; 
Onde il Saper m' è da un' Entrata eſcluſo. 90 
Altrettanto però Tu nel mio Interno 
Splendi o Celeſte Luk, e la mia Mente 
Per entro a ſue potenze tutte irradj, 
Occhj vi pianti, e purghi indi e diſperdi 
Tutta la nebbia si, ch' io veggo e narro 
Inviſibili Coſe al guardo Umano. 
Gia di laſsd Fonnipotente Papa, - 
Dal puro Empireo dow ei ſiede in Trono 
Sovra ogni altez za, al baſſo Mondo china 
Gli occhj a mirar con uno ſguardo ſolo 58 
Tutte le ſue ſteſs Opre e ? Opre Toro. 
Stavan d' intorno a lui tutte del Cielo 
Le SanT1TA), ſpeſſe quai Stelle, e Gioja 
Ineffabil godendo al ſuo Coſpetto: 
Gli ſta il FOL IO UNIGEN I To alla deſtra, 
Della ſua Gloria radiante Immago. | 
Sovra la Terra a primo ET vede i due 
Primi noſtri PaRENTI: I ſoli due 
Del gran Genere Uman, che collocati 
Fur nel Giardin felice : Ivi mietendo 67 


Stavano 


Ne G7 
ba in Solitudine binn * we 125 
E di Gio e d Amor Frutti immortali; 
Non tronca Gioja e non conteſo 5 4. 5 
Poi mirò Inferno e Linfrapoſto Golfo: 
E SaTx'N quivi coſteggiante il Muro 1 
Del Ciel, da queſto lato . ee NN de 
Elevato (vl foſto acre, 10! gid pronto 


Con ali ſtanche e pis volonteroſt Hoh 907 
A calar gi ful diſcoperto Eſterno log, % tags 

go D'eſto Mondo che ſenza bene, 8 8 76 
Ferma Terra raccolta in ic, 8 Ne g | 
Incerto ſe in Ocèano o in Aria fla.” n ; 3 


Riguardandolo 1D D10 dal alto uo * 
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SEAL 


Proſpetto ove il Paſſato ed il Preſente 1 
E il Futuro Egli mira; all' UNIG ExITO 


Proprio Figliol, s1 prevedendo, diſſe: n 


? oO 


Unico Fic Lto mio, vedi tu quale 1 
Rabbia traſporta PAvyerſario noſtro, 2 #4 io 
Cui non preſcritty Termini, non Sharre 5 EA + 

100 Infernal, non tutte le Catene * 3 bg 110 F 82 

Quivi addoppiate fovra lui, ne tutto Said 
Ritener puo Ia ampio interrotto Abbiſſ? 9115 
Tanto inclinato ei ſembra a, diſperata 
Vendetta, che maggior fia che x0, KIM 0 K 


Su la ſva propria ribellante Teſta. 
Sciolto or da tutti ſuoi Ritegni, ei faſſ! 
Non lontano dal Ciel ſtrada con Lali 
Entro a i Confini della Luce, e dritto 4 
Vola verſo il novel Creato Mondood 


110 E verſo FUom'lateoll6eato,” & penſa itt 550 


N 


Diſtruggerlo, ſe può, con Forza o _ g 
Se pervertir com qualebe Fraude if Puote: 
E lo pervertird ) chè dando TUU]ii -e 
Alle Menzegne adulatrici brecchio, eee ee 


Facil traſgredira' quel fol Cortands Net ee 
mJ Gun Cb U | Chis 


18 8 


74 Del Paradiſo Perduto 


Ch'e il ſol di ſua obedienza Pegno: 
Si Egli allora e ſua Progenie infida 

Scadera tutta: e di chi fia la Colpa ? 
Di chi, ſe non di lui? Ingrato, egli ebbe | 

120 Tutto da ME, che aver poteva: IO 'l fect 98 
Giuſto, retto, e baſtante a ſodtenerſi, bg) 
Ancorche libero a cader : S tutti 
Creai gli Spirti e le Potenze eteree, 

. Le non cadute e le cadute. Libero 
Stette chi ſtette, e cadde gin chi cadde. 
Se liberi non erano; qual prova 
D'Obedjenza, di Fe coſtante o Amore 
Data ſincera avrian; ſe apparia ſolo 
Quel che un fa perche dee, non perche vuole? 

130 E qual potean lode aſpettar? Qual mai 106 
Tratto I O Diletto avrei da tal pagata | 
Obedienza, allor che Volontade 
E Ragione [Ragione anco è una Scelta ] 
Vane e ſenz' uſo, ambe ſpogliate affatto 3 
Di libertate, ambe ſoggette; aveſſero | 
Sol la Neceflita, non ME, ſervito? 
Eſſi per cio, qual conveniaſi al Retto, 
Fur creati cost, ne giuſtamente 
Lor Far rokk accuſar, lor Facimento 

3 140 Ponno o lor Faro; come fe lor Voglie 113 
| Predeſtinazion moveſſe, e foflero 

Da Decreto aſſoluto o da ſuperna 
Providenza diſpoſte. Eglino ſteſſi 
Decretar lor Rivolta, IO no: e810 
L'antivedea; la Previdenza mia 113 
Non aveva influenza ſopra il loro 
Fallo che non previſto; non ſaria 
Stato men certo. Cosi ſenza il minimo 
Impulſo o pure ombra di Faro, e ſenza 

150 Mio preveder che mai non manca 0 muta ;  / 121 
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Lilro Terxo. ä 
Diſobediſcon eſſi, e ſono in tutto 
Autori a ſe medeſmi, allor che fanno 


 Giudicio o Scelta; perehe & format: 


Liberi IO gli d, e rimaner tai denno 
Fino che in n pongan ſe ſteſſi: 
Altrimenti; 10 la lor cangiar dovrei 
Natura, e rivocar Palto Decreto 

Eterno inalterabil che la loro 

Labertate ordind. Eglino ſteſſi 

Lor Caduta ordinar. Caddero i Primi 
Per propria lor Suggeſtion, tentando 

E deprayando ſe medeſmi. L'Uomo 
Cade ingannato da chi cadde in pria: 
Quindi Grazia -I'Uo trovi, e gli altri No. 
In Cielo e in Terra eccellera mia Gloria 
Per Pietate e Giuſtizia, ma Pietate 
Prima ed ultima, pi chiara ſcintilli. 

Nel mentre che cow DIO parla, tutti 
Fragranza alma d Ambroſia i Cieli empio, 
E diffuſe ne 1 Santi eletti Spirti 
Senſo di nuova et ineffabil Gioja. 

Fu allor di Gloria incompa rabil cinto 


Viſto il FIGL.IO di DIO: ſplendeva in Lui 


Soſtanzjalmente tutto il PA D RE eſpreſlo : 


Viſibilmente nel ſuo Volto apparſe 


Compaſſion Divina ed Infinito 
Amore, e Grazia che non a miſur 
Quai proferendo; EI si parlo col PA DR E. 
PaDRE graz joſa fu quella Parola 
Che la ſovrana tua Sentenza chiuſe, 
E per cui trovar Grazia all' Uo fu dato: 
Quind' 1 Cieli e la Terra alto dovranno 
Eſtollere 1 tuoi Vanti al ſuon divoto 
D'innumerabil” Inni e Sacri Canti, 
Onde il tuo Soglio circandato; udraſſi 


Sempre 


nz. 


127 


136 


El 
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Sempre echeggiar tuo benedetto Nome. 
L'Uo o ſi perdera ? L Uon cle Tamata 
Ultima tua Fattura, ultimo Figlio; 
Inſid jato cadra dall empia Frode 
199 Benche unita alla ſua propria Follia ? 133 
| Cio da Te lunge ſia, da Te ſia lunge, 
Pa DR E che a tutte le create Coſe 
Sei Giudice, e che ſol giudichi I Retto. 
O vorrai s che ee ottenga 
Suo Fine, e il tuo deluda ? Ei ſua malizia 
Adempirà? Recherà egli a nulla 
La tua Bontade? o tornera ſuperbo, 
Benche alla ſua Dannazion pin fiera, 
_ piena Vendetta? ed all Inferno 
200 Seco trarrd tutta la Razza Umana 161 
Da lui corrotta ? o abolir vuoi Tu ſteſſo 
Tua Creazjone? e quel disfar per lui; 
Che Tu medeſmo per tua Gloria ai fatto ? 
Tua Grandezza e Bontà potrianſi allora 
Dubitar, diſprezzar ſenza difeſa. 
Cui Valto CREATOR cosi riſpoſe. 
O Fro Lo in cui ſuo principal Diletto 
A' Alma mia, FIOLIO di queſto Seno, 
FicL1o che ſolo ſei mio VER BO e mio 
210 Sapere e mia effettual Poſſanza, 170 
Tutto ai, ſecondo i miei penſier, parlato : 
Tutto, qual a gia decretato il mio 
Proponimento eterno. No non deve 
Tutto perderſi YUo m : Chi vuol, ſia ſalvo, 
Non gia per ſuo voler, ma per mia Grazia 
Liberamente condeſceſa. IO voglio 
Rinovar anco ſue cadute Forze |  . 
Benche ſcadute e dal peccar ſommeſſe 
A Deſiderj eſorbitanti impuri. 0 
220 Soſtenuto da ME; pur anco ei ſtia 1778 


230 


240 


LihhU Tees. 
In Campo bgual contro al mor reap Nemicd: 


Softenuts da ME, perche conoſta 0 
Quanto 1a ſua condixion cadutd HG s 272 g J 
Sia frale; e tutta fechi a ME. la fa! 4. 09 10 


Salvezza, a ME, non ad altrul. Gia ſcelti 
Alcuni IO n 0 di ſingolar Favore Mieten 
Eletti ſopra 1 reſto. Ex tal i mia Voglia. 

Gli altri udiran le mie Chiatnate e feſt 
Avvertimenti a lor colpevol vita Ts , 
Di placar toſto il provocato Nume; 
Mentre Pofferta Grazia a ſe IM af 
Perch TO riſchiarero lor foſchi Senſi 
E ammollirò lor impietriti Cori 8 
Tanto che baſti a volgerli a Nele 

Al pentimento e al obbedir dovuto. 

A Priego a Pentimento ad Obedjenza 
Benche mtentati ſol, ma con ſincera 
Intenzion, non fara lento mai 

Il mi' Orecchio, ne mai chiuſo il mio Guardo: 
E porrò dentro lor, come una Guida, 

La CoscIENZ A Arbitra mia, che quando 
Vorranno udir; da ben uſato Lume 
Altro Lume otterranno, e perſiſtenddo 
Sino al fin; giungeran ſalvi alla Meta. 
Queſta mia lunga Sofferenza e queſto 

Mio Di di Grazia non godran coloro 

Che ne fian negligenti o ſprezzatori: 

Ma duri; fien viepiù induriti, e ciechi; 

Pin acciecati ſaran, penche pm facile 

Sia lor Pinciampo di maggior Caduta: 

E queſti fol dalla Pietate eſcludo. 

Ma Tutto ancor fatto non e: che FYUomo 
Diſobedjente; dufleale ei rompe 

Sua Fedeltate, e pecca incontro all' alta 
Supremazia del Ciel, mentr' egli affetta 

| X Deita: 
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Deita; & perdendo. il Tutto; Nulla 
Ond' eſpiar ſua Tradigion, gli 1 = 
Ma deve, a Diſtcuzzjon facro e ſcaduto, 
Ei co Poſteri ſuot tutti, morire.., 0 
260 Ei morir deve o la Giuſtizia, quando. 210 
Altri abile e del par volonteroſo 
Per lui non Soffra di pagar la rigida 
Satisfazz jon. Morte t vuol per Morte: 
Dite Celeſti voi Potenze, e dove 
Troverem tale Amor? 2 Chi yuol di voi 
Eſſer mortal per ricomprar dell' Uo 0 
LError mortale? e-Chi-fara che giuſto; 
Salvi PIngiuſto? di cotanto Coſto 
In tutto il Cielo, Carita ſoggiorna? „ 
270 Ei domands, ma gli Celeſti Cori 217 
Tutti eran muti, e fu Silenzio in Cielo: 
Ne Protettor, ne Interceſſor comparſe 
A pro del Uo uo, e tanto men chi ardiſſe 
Trar ſu l ſuo Capo la mortale Ammenda, 
E farſi Prezzo del fatal Riſcatto. 
Tutto cos I Umano Germe fora, 
Senza redenzion perſo, e'dannato 
Per ſevero Decreto a Inferno e Morte; 
Se il FIGLIOTO di DIO che tutta ſeco 
280 & la pienezza dell Amor Divino; 26 
L'alta Medjazion non rinovava. 
PA DRE, paſſata è tua Parola: l UOMO 
Grazia aver dee: ne trovera pot mezzi 
La Gr az1a? ella che ſuol trovar ſue vie 
Spedita pid de Meſſaggieri alati, 
Tutte per viſitar PAlme create? 
Ella che a tutti vien non prevenuta 
Ne implorata nè cerca? Oh avventuroſa 
Condizion dell' Uo u cui tal ſe n viene! 
290 Ma cercarne unqua pid non può Pajuto, 232 
S'ei 
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Eſpiazjone o equivalente Offerta. 
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Set nelle Colpe ſue perdeſi e muore: 
Che debitore E rovinato.; allora 
Nulla à pid per ſe ſteſſo, ond? egli parts: * 


Ecco or ME, ME per lui, Vita per wy 
Toffro: Sopra ME cada il tuo Sdegno- 


Penſami un,Uomo. IO vuò laſciar per lui 


Tuo Seno, e queſta eguale a Te mia — 
Liberamente TO vuo deporre, e voglio 
Con mio ſommo piacer, morir per lui. 


Tempeſti pur ſopra di ME la Mok r 2.4 
Tutt' 1 furoxi ſuoi, che vinto a lun 


Non giacerò ſotto il ſuo foſco Impero- 
Data T U-nvai di poſſeder per ſempre 
La Vita in ME medeſmo: io per TE vivo, 


Or ſebben cedo a Mok TE, e ſua dovuta 


Son Coſa in quel che poſſa in ME morire; 
Pur ſodisfatto quel Dover; IU poi 
Laſciarmi qual ſua preda abbandonata 
Non mi vorrai dentro alla ſchiva Tomba: 
Ne ſoftrir che la mia Anima intatta 

Con la Corruzzion ſempre ivi ſtia. 

Ma ſorgerò Vittorioſo, e vinta 
Soggioghero la Vincitrice, adorno 

Delle di gia da lei vantate ſpoglie. 

Piaga mortal ricevera la Mor E, 

E diſarmata del letal ſuo Dardo ; 
Obbrobrioſa inchineraſſi a terra. 
IO per IAmpio dell Etra, alto in Trionfo 
Traſcineròè malgrado ſuo Vavvinto 
INFERNO prigionier, tutte moſtrando 

Le Potenze dell' Ombre infra Catene. 

TU compiacciuto al Trionfale A ſpetto, 
Sorridendo, dal Ciel gw guarderat: 


Mentr' 10 da TE riſollevato, tutti 
Rovino 


- „ 
— LY ” . I 
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ae 


20 
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Rovino i miei Nemici & Morte al fine, 
E co'l Carcame ſao ſazio la Tomba. 


330 


Tacito Aſpetto ſuo parlava ancora, 
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De” miei Redenti poi co Popol vaſto,” © 
Dopo una lunga lontananza, in Cielo wn 
Entrando, a riveder farò ritorno RY 
O PADRE'il tuo Sembiante, ove tina] gu 
Nube d' Ira non fia, ma ſol riſplenda "i 
Riconciliazjon ſicura e Pace. 
Da indi n poi non fard pid Diſdegno, 
Ma intera Gioja nella tua Preſenza. 
Le parole finir, ma il dolce umile 


Ed immortale "Amor ver UM 1 
Spirava, e ſol piu dell' Amor; ſplendea 
L'Obedienza Filiale: e lieto 20 
Gia d'eſſer, come un Sacrificio, offerto; 
EI del Gran Pa DRE ſuo la Voglia attende, 
Fu da Stupor tutto ſorpreſo il Cielo, 
Meravigliando a che tendeano i Detti: 
Ma cosi replico:ONNIPOTENTE. 

O in Terra ed in Ciel TU ſola Pace 
Pe'l rev Genere Uman ſommeſſo all Ira, 
O Compiacenza mia 1ola, IU ſai 
Come care a me ſian POpre mie tutte, 
Ne d' alcun' altra men, I Uo , benche ultimo 278 
Sia de' Creati; ſe. per lui yogl 10 
Dalla Deſtra e dal Sen mio rilaſciarti, 
Ed un tal poco, IE perdendo ; tutta 
Salvar cosi la ſua perduta Stirpe. 
TU alla Natura tua dunque congiungi 
Quella di chi TU fol redimer puoi, 
E fra gli Uomini in Terra, Uomo tu ſteſſo 
Sij, fatto Carne da Virgineo Seme, 


Quando che fia, con Portentoſa naſcita. 


360 85 dell intera UNIT TU il Capo, 285 
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Libro Terzo. _ 81 


Benche Figlio d' ADAM, d'ApaMo in vece: 
Tutti periro in lui: cosi quei tutti 
Che riſtorati fian; qual d' altra radica, 
In TE. il ſaranno: ſenza TE ; neſſuno. 
Ret tutt' 1 Figli ſuoi rende il ſuo Fallo ; 
Ma il tuo gran Merto ch' & il Compenſo, aſſolva 
Chiunque abbore le ſue Colpe, al proprio 
Merto rinuncia, e traſpiantato, in TE 
Vive, e nuova da TE. Vita riceve: | 
E da TE ricevran novella Vita. 2096 
Cosi, come Giuſtizia alto il richiede; 
L'Uovo per VUow ſatisfacendo allora; 
Fia giudicato, e ſoftrira la Morte. 
Ei riſorgera poſcia, e in ſua Riſorſa 72 
Sollievers tutt' 1 Fratelli ſuoz 1 
Gia con la cara ſua Vita redenti. We 35, | 
Cosi l' Odio infernale ſormontato _ 
Fia da Celeſte Amor con darſi a Morte, 
Con morir per redimere, e a si Caro 
Prezzo redimer quel cui facilmente 302 
St Infernal diſtruſſe Odio e diſtrugge 
In chi Grazia aver puote e non I' accetta. 
Ne TU ſcendendo ad aſſumer Natura 
D'Uovu, ſcemerai, degraderai la Tua: 
Perchè ſebben T U in ſempiterna altiſſi ima 
Felicitd ſu 'l Trono, eguale a DIO 
God! egualmente Fruizjon DIVINA; 
Tutto ai laſciato per ſalvare un Mox po 
Dalla Perdita eſtrema, e Cal dimoſtro, 
Per Merto più che per natio Diritto; 31 
FIGLIO di DIO, trovato tal ben degno 
Aſſai pid per Bonta, che per Grandezza ; 
Perche in TE più che GLor1a,abbonda Auokk. 
Si  Umnuljazion tua fia che a queſto 
Soglio I Umanita tua teco eſalti. ** 
Y Qui 
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430 Chi tutto ciò per adempir; ſi muore: 
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Qui IncarxarTo ſeder, regnar qui devi 


 Uowo e DIO, e di DIO Figho e dell' Uowo, 


Gia conſacrato univerſal Regnante. 
Tutto il Poter ti do: Regna per ſempre, 
Aſſumi i Merti tuoi: Sotto a TE, come 320 


Sotto a ſupremo Caro, TO gia riduco 


Tron Potenze Principati e Regni. 
Fia genufleſſo a TE Quanto dimora 
In Cielo, in Terra, e nel profondo Inferno. 
Quando glorjoſamente corteggiato, 
Dal Cielo apparirai ſu*l Firmamento, 
Da TE mandando i Meſſaggieri Arcangeli 
A proclamar tuo Tribunal tremendo ; 
Da i Venti tutti immantinente i Vivi 
E i Morti d' ogni eta ſcorſa, citati 329 
Saffietteranne!] al general Gindicio; i 
Clamor cotanto rompera lor Sonno ! 
Indi, tutti adunati 1 Santi tuoi, 
Giudicherai TU 1 pravi Uomini & Angeli, 
Che proceſſati; ſprofondar fian viſti 
Sotto la tua Sentenza: Allor VInferno, 
Il dannato ſuo numero gia pieno ; 
Sara per ſempre in avvenir ſerrato. 
Tutto in quel mentre ander in fiamme il Mondo. 
Dal ſuo Cener Ciel nuovo e nuova Terra 336 
Sorgera, dove avran ſoggiorno 1 Giuſti : 
Che dopo tutt' 1 lor lunghi Travagh 
Aurei Giorni vedranno, e d' auree Geſte 
Fecondi, ſcintillar di pura Gioja 
Verita bella e trionfante Amore. 
Allora il tuo Regal Scettro 1 U devi 
Deporre, perchè pid d' uopo non fia 
Scettro Regal. DIO fara il Turro in Tufto. 
Ma ſia da tutti Voi, Numi, adorato 
' 344" 
S' adori 


449 
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Libro Terxo. 


Nadori 1 FidLIO 541 par a ME, Sonori. 
Ceſſato avea VONNIPOTENTE:appena; 


Quando degli Angel tutti alt alto Grido /. nn 


Forte, qual vien da innumerabil numero, 


Dolce, perchè di benedette W r „e 


Ch'cſprimon Gio; riſuonaro i _— 

Di Giubilo: U eterne Regioni G7 g 1256 
Alto Hos ANNA riempie: e und * 1 
Verſo ambo i Troni fer profondo. incin a 

E di ſolenne Adorazjone/in ſegno,, 14 1 
Su'l Pavimento giu depoſer Eee, Ae 
Lor Corone intrecciate d Amarantoo 
AM AR AN TO immortal! Fior che una A 
Viciniſſimo alP Arbor della Vita: © © 

A fiorir cominciò; ma preſto poi 1 
Fu, dell Uow per POffeſa, al Ciel riwöfſßß 

Dove pria nacque et or verdeggia e als, 
Alto ombreggiando della Vita il Fonte, tt 
E di Felicitã dove il bel Fiumnem 1 
Per lo mezzo del Ciel volge la fua 
Corrente d Ambra ſopra E 1.181 j Fiori. {8378 
Con queſti Fior non appaſſiti aiv 
Gli eletti S IATI fan Serto a lor flgide | | 
Inanellate radianti Chim. 13932 - 
Per le fpatfe Ghirlande or vago ride | 
II Pavimento, e. qual Diaſpro ſplende 1 

Imporpotato di celeſti þ Rote, A. 101 — : 


” * 


E poi di nuovo incoronati; preſeroͤ 1 
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Lor Arpe d Oro: Arpe accordate ognota 2.4 


Che ſcintillanti/daÞFtlorfranco/pendonot is 


Come Farette: we con P reludio dolce 001 1 | 


Di Sinfonia ſoave, a f faber Canf 111 cots 
Principio dan, che in Eſtaſi ta 5 0 112 14 
Voce non manta, e tutte ſon „qu fanno WE 


Gran Melodia: tal we Concordia in Ciclo! 1 
#4 PADRE, 


83 
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PAD RE, TE pria cantaro, Onnipotente 
Immortale Immutabile Infinito 
Eterno Re, TE Autòr dell' Ess ER tutto, 
Fonte di Luce, e IE ſteſſo inviſibile 
470 In mezzo a glorioſa Lucentezza gy7 - 
Ove ſu Trono inacceſſibil ſiedi, | 
g Ma poi quando il Fulgore abbacinante 
De Rai TU veli, e per la ſteſſa Nube 
| x | Che ti circonda; traſpariſce foſea 
Tua Rad jaz jon per ecceſſivo Lume; 
| Pure il Cielo abbarbaglia, e il pid lacente 
| SER AFIN non Fappreſſa, e innanzi a let 
Con ambe Pali ſue gli Occhj ſi vela. 
Indi cantaron TE, prima di tutta 17 
480 La vaſta Creazjon, GENITO FIGLIO, 389 
Somiglianza Divina, in ſu'l cui Vollo 
Coſpicuo ſcintillar viſibil fatto, 
Di nube ſenza vel, chiaro ſi vede 
L'Onnipotente PAD RE, che altrimenti 
Viſto da Creatura eſſer non puote: 
Impreſſa in I E ſta Eftulgenza tutta 
Della ſua Gloria, e poſa. 1 in IE trasfuſo - 
LAmpio ſuo: Srixro: Egli i 3 Cieli 
E tutte le Potenze in loro grembo 1510 
490 Per TE creo: per TE. ſoſpinſe al bello +94 392 
Le Dominazioni alto aſpiranti. 41 
IV del tuo PAD RE il Fulmine weed | 
Non riſparmiaſti in quella gran Giornata, - 
Ne del tuo Carro fiammeggiante Wow: 
Alrreſtaſti le Ruote, onde concuſſa 13445 
Tremò tutta la Machina del Cala PET din) 
Mentre giravan fervide ſu'l Collo Roc 10 
Degli diſordinati Angel guerrier. 
Dallo inſeguir nel ritornar; le tue | 
500 . N Potenze, alto acclamando, £17) 400 
440 TE 
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Wy Tera. 988, 


1 ſolo FIGLIO. al tuo Potente PD RE: 


Fier ſu i Nemici in eſeguir vendetta, 
Non però tal ſull Uom., LDone che Gd 
Per lor malizia, tu pietoſo Pa E DV 1 
Di Grazia edi Meres, cost ſeyer o 
Non ſentenxjaſti, alla Pieta inclinando. 10100 
Subito che'l tuo caro Unico F LG LIO.;. E 0. 
TE aſſai pid ſcorſe a compalyjon. TOR,» 5500 
Si rigoroſa non propor ſentenna IA 
SulP Uomo frale; EI per placar 10 Sade vo 406 
E finir Valta che ſcorgeati e h 99a. } 
Conteſa di Giuſtizia e di Pietate 
Dello Stato felice EI non curante 040338286.) 


Ne 


Nel quale a deſtra Tua ſiedeſti; 7 22 


Per TOffeſa delł Uom S ſteſſp 2 Morte, Oaa 


620 


Oh ſenza eſempio! oh ſol Divino Amore: 
Odi DIO, FIGLIO,oSALVATOR dell Mays 
Salve: il tuo Nome ampio Suggetto fia x ThE 
In avvenir del Canto mio, ne mai 2 bin 2 
Scorders Arpa mia tue lodi, ea quell 415 
Del PADRE tuo le ſuonera gongiunte. 2G.) 

Si in Ciel pu ſu della Stellata Sera, .; ¹ On 
In Gioja e in en gli Angeli Hants, rs" 
Spendevan: 1Ore fortunate, * in tanto IIS LY + 


Di queſto Mondo orbigolar ful ferme „ 


530 


G Globo, ib eu Conveſſo j ee 27 : 
Divide ogn” Orbe inferior lucente 2-24 9334 
Circonvallato contra 14 408. & contra OBI 5 
L'incurſione dell. antic e Tepehrg, 0 130 
Sceſo SAT HN cammina: Zia paręxva 2, nE 423 
Un Globo inlontaganza,[£d c glb jc 
Un Continente ſmiſurato . led il 
Devaſtato, deſerto, eſpoſto 4 tarbida 10 J 
\Notte priva di Helle e ad ioclementec 2 10 


Rera d intorno eee. M 101 oY ors 
| 1 


* 
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Di ftrepitoſo Clos nere procelle- 
Salvo in quel lato che, ſebben si lunge; 
Da bei Muri del Ciel pur qualche acquilla 
L Lieve rifleſſion d' Aria brillante 
540 Cui veſſa men Faltiſſima Tempeſta. W rte 0 


Quivi a grand agio camminando giva 

Lo Spirto reo ſu ſpazioſo Campo: | | 
Come Avoltojo in EMav 3 7 
Al cui nevoſo termine confina 

Il TaxTaRo Corſaro, allor ch'ei move 
Lunge da Region ſcarſa di predaa 

Per divorarſi P Agnellino, o il tenero 
Capretto ſovra i Monti ove le Greggie 
Paſcendo ſtan; ver le Sorgenti vola 


350 Del GN E e dell' IDA SHE Ind jani . 
Ma in ſentier, ſu gli ſterili Sarreſta 


Campi di S ERIC ANA, ove il Ae 
Guida a forza di Venti a gonſie vele, 
D'arida canna 1 ſuoi Carri leggieri: 

Su queſto Suol che ſembra un Mar ventoſo 
Cosi di qua e di la Sari paſſeggiaa 
Tutto inclinato alla ſua Preda, e ſolo: 
Solo, perche in tal luogo altra + dvr 
Vivente o no; non ſi trovava ancora: 1 
Ma in numer grande dalla Terra f Poi, 
Conv aerei vapor, la ſu eee fol) oy 
Tutte le Coſe tranſitorie e vane, - - Re. bi Vi 
Quando di Vanitate empie il Peccato 
Ogn' Opra umana: Ivi le Coſe tutte 
Vane, e Quei tutti ancor che in vane &-coſe.. 


. Fabbrican lor pw tenere ſperanze 


Di bella Gloria e di durevol Fama ot 
O di Felicitade in a o in Lala 2365] 
Vita, e Quei tutti che qua gid ſol'anno 
570 Le lor Mercè: frutti di cieco Zelsoͤoͤgn n 
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Libro Ter zo. a 87 
E di Superſtizgon piena d'affann j; 


Solo il falſo cercando umano Pregio; 

Vi trovan tutti il Guiderdon dovuto 
Al Merto lor, vuoto del par che VOpre. - | 
Tutt' 1 Parti abortivi di Natura 

O moſtruoſi o ſtranamente miſti, T x 
Toſto che in Terra ſon diſciolti, in frotta 

Cola fu volan, dove in vano errando 

Sino al final Diſcioglimento 282 
Non della Luna nel vicin Pianeta, *' 439 


Cony Altri logna : Quegli argentei Campi- 
Fia Veriſimil piu che dian ricetto 


O a SanT1 ivi portati, o a _ medij FT A 
Fra ' Umana e I Angelica natura. 


Venner qui prima quei del Mondo antiſo 
D' inceſtuoſa Unjon nati GIANTT 

Con le lor molte e tutte vane . 
Benche famoſe e rinomate allora 
Venner pot Quelli che ſu'l Pian di Ss NAA 16 
BA BELLE fabbricaro, e che cov. 467 
Diſegni lor, Saveſſer foxze; ancora 

Nuove BABELLI fabbricar vorrieno. 

Ad uno ad uno Altri poi venne: il primo 

Fu EMPE DOC LE che a fin 1 7 
Nume appo Morte; i gettò d un ſalto 
Volonteroſo nelle fiamme ETN KR: 
E CLE0MBROTO poi, che per ee 
L'Elifo di PLAroN; ſalto nel Mare TY 

E molti piu, cui raccontar ſia van —uauũ—ů : 
Queſto trovò in paſſando c oſcuro ao. = 
Il reo Spirto, e gran emden ands, gun 
Sinche il Chiaror d'un” albeggiante Luce 
Volſene in fretta a ſe gli ſtanchi paſſi. 110 wo 
Ei lontano, diſcopre 5 alta Struttura 56 
F per gradi e aſcendente 4 10 
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Alle Mura del Ciel, ſu la cui cim 


Furono git Calate allot le Scale e 2091 23 


Di Promi o- cotanto cara a DIO; 3531 
utes | Per | 


Del Parauiſo. Perduto 


Adornato apparia, ma di Riechezza +00 
Molto maggior, gran Portico di Reggias  - | | / 
Tutto abbellito di Djamanty'e d Oro. 

Di Gemme Oriental folte briflanti 527 
La Porta riſplendea, di tal Lavoro 10 
Ch'e inimitabil da Model terreno, 
Ne ombreggiante Pennel pinger potria. 
Eran le Scale, quai gid viſte in ſogno 
Fur da G14acoBse, ove ſalivan paite, 
Parte ſcendevan rifulgenti Schiere 

D' Angeli, allor che da Es av fuggendo 

A PADAN-ARANH; ei di EVzE ful Campo 

Dormi al notturno aer ſereno, e poſcia Ts 
Deſto; grido0'-Qursr4 © DAL CEL. LA mo 515 
Miſterioſe furo ambe le Scale, ,. 

Ne ſtetter quivi ognor, ma tratte al cid 
Inviſibili fur talvolta, e fotto, 


4 


O di liquide Perle o di Diaſpro- 
Wondeggiò un Mar di rilucenti Flutti, 
Sovra di cui, chi poi da Terra venne; 
Con Angelo nocehier vi giunſe a vela, 
O vallicovvi a flor del Onde in rapido 
Carts titato da Deſtrier di fuoco. 


O per tentar eon facile Salita 0 1 / 
Lo Spirto itiquo; o ad ar fa dre, 
Eſcluſion dalle Beate Porte 
Cui dirimpetto era al di ſotto aperto [ 131011 
Un gran Palfaggio in ver la Terra, appait - 5 C00 
Del *Paradifo in ſu'l Felice Sito: 1 09 U 
Paſſaggio di gran lunga pid diſteſo | 

Di quel, che in tempi ebe e. vaſt ; 

Fu ſu'l Monte'Sto'n ſopra la Tetra | 


i 
a | 
1 


Libro Terzo, 


Per cui & ſpeſſo a. viſitar poi quelle 


Fortunate Tribu per gran Meſſaggi, 
Paſſaro e ripaſſar gli Angeli ſuoi; 


E TOcchio ſuo con prediletto ſguardo x 


Da PaNRAs che del Eaſt; la bote, 19 


650 


A BRERSXTBA ſcorrea;: dove confini 


Con Er ro ed ARABIA a Tenn a Surg. 


Parea si vaſta Apertura, dove 

An le tenebre ancor termini, tali; bp 26002. #7 

Quali dell' Ocean frenano i Flutti. 516100 539 
Or della Scala al piè, ch alto + "mg 

Alle Porte del Ciel per gradi Oro; , .. 

SxTANA in gil volge lo ſguardo, e forte 

Stupor raſſale all improviſo Aſpetto |, 


_ DelPF intier noſtro Mondo in un Occhiata: 5 
Pari ad Eſplorator che tutta Notte 5 


660 


670 


Gio con periglio in vie deſerte oſcure, 
E al bramato ſpuntar | di lieta Aurora, 


Giunga ſull' erta alfin Cima d'un Monte, | 


Che all improviſo a gli occhj ſuoi diſcopre 547 
Il bel Proſpetto di ſtranier Paeſe 


Nuovo alla Viſta, o qualche rinomata 
Citta con ſue Piramidi lucenti 


Et adornate Cupole che allora | | | 
II Sol co' ſuoi forgenti raggi indora. 8 
Tanto ſtupor lo Spirto reo ſorpreſe, . 
Benchè dopo aver viſto il Ciel ſereno 

Ma Invidia aſſaĩ maggior lo punſe a viſta 

Di queſto Mondo in cos vago Aſpetto, 
D'intorno il guata, e ben potea dovera: 555 
Tant alto ſopra al circondante velo 

Dalla diſteſa in giro Ombra di Notte 

Dal Punto Oriental di LI BRA, all Aſtro 

Del VeLLo, che lontan dall' Onde ATLANTICHE 
Porta disla dall Orizonte ANDROMEDA. 
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Del Paradiſo Perduto 


In larghezza cosi da: Polo 2 Pola 

Ei mira, e ſenza pid lunga — 
Gn ſulle prime Region del Mondo 
Gettando il ſuo precipitoſo volo; 
Per Aer puro facilmente ſvolgse 
Oblique vie fra Stelle innumerabili 


Che tar ſeintillan da lontan, ma preſſo; 


Altri Mondi pareano o fortunate e 
Ifole, come quei famoſi un tempo 


Giardini Es FERI): n cao 


- : 24 


Fiorite Valli; e dehzjofe Selve: 
Oh tre volte feliei Wole belle 
Ma non ſtette # cerear CH derten. 
Beato in lor: Nd de Pianeti tutti 


Laureo Sor che in Splendor pid al Cirbſomigiis, 


Gli allettò il guardo, e 1-firo corfo volſe, 
Del Firmamento per Iz dolce Calma: 


Ma ſe giv! o ſu, preffo del Centro o Eccentrico; 


Ardua cofa e à ridirſi, o e eee 


Dove il gran Luminario, lontano 


Dalle folte volgar Coſtellaz pi 
Che dal ſao ſignorile Occhio _— 
Serban la loro debita diſtanza; 1 
Da lunge, Valma ſua Luce difpends: - 
Quelle al mover che fan della Stellata 
Lor Danza, in numer computante i giorni 
I meſi e gli anni, con veloce impulſo 
Vanno aggirando lor diverft Moti 

Verſo la Lamp 


a che ravviva il tutto: 

O moſſe in giro fon dalla Magnetica 
Forza de Raggi faoi, che dolce fealda 
L'Universo, ed in ogni interna parte 
Con non veduto penetrar gentile 
Va mfondendo riſes Virtate 

Fin nel Profondo ancor: Mirabil tanto 


Poſta 
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Hiro Tea. 


Poſta ne fu la Staion lucen tea 
Quivi approda th reo Spirto: una tal Macchia 
Ombreggiar Orbe lucido del S ́ ae 
Occhio aſtronomo fonſe ancor non vide 
Su per IOptica; Tubo Criſtallatoo 


Trovò quel. Loco, im paragon di quanto 


Veggaſi u. Terra o ſia Metallo o Gemma, 


Oltre l'Umana eſpreſſion, eenee dn) 
Da ogni parte; non ſunile, ma tutto 2 
Informato da ugual radiante Luce, 1 / 594 


Come rovente fertog ſæ Metallo; 


Parte Or parea, parte aſfinato Atgetito: + | 3 
Se Gemma; par Criſolito o Carbonchio 


O Rubino o Topazio o quelle unite. 

Dodici Gemme che fl ſacro Petto 
Facean Giojello al Sacerdote AARON | 0 
E o quella in oltre immaginata PIETRA 

Più che viſta giamai, i lungamente | 


Dua' Fiboſoſi in van cercata: in vano, 


730 


749 


602 


Benchè leghin con loro Arte poſſente 
II volatiP ERM ETB, e fuor del Mare 
Chiamino il ſempre fciolto in varie guiſe 
Antico PRO E tratto al fin pet lungo 
Vitreo Lambicco alla ſua nuda Forma. 
Qual meraviglia dunque fia, ſe quivi 

1 Campi e le felici Regions 

Spirin puro Eliſſire, e i chiari Fiumi 
Scorran con onde di potabił Oro; 
Quando il da noi tanto remoto SOLE, 
Arcichimico, ad un vivido Tocco, - 609 
Miſto a 1 terreſtri Umori, in queſto foſco 
Mondo, cotante prezioſe Coſe 

Rare d' effetto e di Color, produce. 

Quivi non abbagliato ul Dr avor trova 
Nova materia a vagheggiar: da lunge 


Ed 


92 


750 


760 


Del Paradiſo Perduto 


Ed ampiamente TOcchio ſuo comanda : | 


Ombra ed Oftacol non contende al-guardo; 


Ma per fulgido Sor, ſplendeva il tutto: 
Come quando al Meriggio i Raggi ſuoi 
Perpendicolarmente in git ſaettano 


| Dall EUATORE; or cos ad alto ſcoccano, 


Onde non può da lato alcuno intorno 
Ombra cader da corpo opaco: e PAere 
Non altrove ﬆ chiaro, aguzza i ſuoĩ 
Viſivi Rai verſo i tontant Oggetti: 
Toſto ebbe un glorioſo Angelo in viſta 
Ritto, quell- iſteſs Angel che fu poi 


Viſto ancor da Gio vAN NI in grembo al SoLR: 


Volto Egli à il doſſo, ma di ſua gran luce 
Nulla pero &aſconde, e di Solari | 
Fulgidiſſimi Raggi ſcintillante 


Dna Tiara d'Or gli cinge il Crine 


Che inanellato ſulle ſpalle alate 
Luminoſo non men, giace ondeggiante : 


Ivi impiegato a grande officio, o filo 


770 


780 


In un profondo cogitar parea. 

Lieto ne fu Pimpuro Spirto allora, 
Per la ſperanza di trovar chi poſſa 
Drizzar ſuo volo errante al Paradiſo, 
Alla bella dell' Uo n felice Sede, 


Meta al ſuo Corſo, e al noſtro Mal; Principio 


Ma penſo prima di cangiar ſua forma 
Che poteagli cauſar danno e dimora, 
E toſto un giovin Cherubino ei ſembra 
Non di ſcelta Belta, ma tal cui rida 
Nel dolce Viſo Gioventù Celeſte: 


Tutte le Membra an convenevol grazia, 


Si ben fingeva! ſotto all' Aureo Serto 
Ondeggianti Capelli in vaghe anellaa 
Scherzan ſopr' ambe le pienotte guancie : 


Alt 
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Libro Terzo, + 95 


Ali à ſu'l tergo di leggiere piume 
Tutte varij color ſpruzzati d'Oro: 
Speditivo e ſuccinto Abito il veſte, 
E innanzi a ſuoi decenti paſſi ei tiene 
Argentea Canna nella man gentile: 
Ei non &appreſla non ſentito; Il fulgido 
Angel, pria cet S accoſti; il radiante 
Volto rivolſe, e ravviſar ſi fece 
Per PArcangelo UR TEL, uno de i ſette 
Che innanzi a DI O ſtan pid vicini al Trono 649 
Pronti al comando, e ſon come Occhj ſuoi, 
Che per li Cieli e gid nel Mondo ſcorrono, 
E ſu la Terra e ſovra Onde 1 rapidi 
Portan Meſſaggi. A lui S ATN 81 diſſe: 
UT EL, poiche tu di quei ſette Spirti 

Che ſtanno in viſta al Trono alto di DIO 
Cinti di Gloria e Luce, il Primo ſei 
Che Interprete portar ſuoli Pautentico 
Suo gran Volere per lo Cielo altiſſimo 
Ove da tutt' 1 ſuoi Figh aſpettata 658 
E VAmbaſciata tua; fia veriſimile 
Che tu sia quel che qui otteneſſe ancora, 
Per ſupremo Decreto, Onore uguale, 
Per viſitar, com? Occhio ſuo, ſovente 
Queſta ſua nova Creaz jon d' intorno. 
Indicibil Deſio di veder tutte 
Queſt” Opre ſue di Meravigha piene, 
E ſopra tutto di conoſcer I Uo o 
Suo favorito principal Diletto, 
Per cui queſte ſtupende Opre ſue tutte 655 
Egli Ordino ; fin qui ſoletto errante 
W allontano de 1 Cherubin dal Coro. 
Fulgido Serafin, dimmi in qual mai 
Di queſti ſcintillanti Orbi, abbia I Uo MO 
La fiſſata ſua Sede, o pur ſe in tutti 

B b Egli 
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Del Paradiſo Perduto 


Egli a ſua ſcelta poſſa far dimora : | 

Si ch'io poſſa vederlo, ed in ſegreto 

Guatando, o con ammirazjone aperta, 

Rimirar Quello in cui favor dal grande | 

Suo CREATOR furo impiegati i Mondi, 673 

E in cui tutte EI verſate a queſte Grazie: 

Onde in Tutto ed in lui, qual ſi conviene, 

Pregiar poſſiam P Univerſal Far TORE 

Che giuſtamente fuor del Cielo ſpinſe 

I ſuoi Ribelli nel pid cupo Inferno, 

E a riparar lot Perdita ; creato 

A queſta nuova fortunata Stirpe 

D'Co INI che gli fian Servi migliori. 

Tutte immenſo Saper ſon le ſue Vie! | 
Quel Diſſimulator falſo si diſſe, 681 

Sconoſciuto, perche ne ad Uom ne ad Angelo 

Scerner Plpocrifa fu dato in forte: 2 

LIpocriſia, P unico Mal che a tutti, 

Fuori che al ſolo DIO, ſcorre inviſibile, 

Per ſua permiſſion, la Terra e i Cieli: 

E ſpeſſo, ancor che la Prudenza vegli; 

Preſſo alla ſoglia ſua dorme il Soſpetto 

E alla Semplicita I' Ufficio ei cede ; 

Mentre che la Bonta non penſa al Male 

Dove il Mal non appare: Or queſta un tratto 6g 9 

Inganna UR TEL bench Rettor del Sole 

E fra tutti gli Spiriti del Cielo 

Sia di viſta pid acuta: egli alP iniquo 

Fraudolento Impoſtor, tal dal ſincero 

Labbro riſpoſta manda: Angelo vago, 

Il tuo Deſir che a Conoſcenza tende 

Delb alte Opre di DIO, per poi lodarne 


II gran Far rox, non ad Ecceſſo guida 


Che a biaſmo giunga; anzi di pregio è degno, 
Quanto pid Ecceſſo ei ſembra, or che ti guida 698 
Qui 
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Libro Jerzo. 
Qui dall' Empirea tua Magion ſoletto, | To 


| Quello per atteſtar con gli occhj, ond” altri 


Forſe al ſolo Racconto, in Ciel, S appaga: 
Perocchè fon meraviglioſe in vero 

L'Opre ſue tutte, à rimirarſi grate, 

E degniſſime ognor da rammentarſi 

Con diletto: Ma qual delle Create 

Menti a comprender ne ſard baſtante 

Il Numero, e il SA PER ſommo infinito 

Che le produſſe, ma ne volle ancora 707 
Tutte naſronder le cagion profonde? 
Io vidi quando al Detto ſuo, la Maſſa 
Informe, iI Material di queſto Mondo 

S' um: Co UO Rudi ſua Voce, 

Il fier FRAC ASS ſi riſtette al Cenno, 
Ebbe la vaſta INI N ITA Confini, 

Finche al ſecondo creator Comando 

Fuggio bOScURLIT&, rad id la 3 


E sorſe ILO DIN dal Diſordin fuori. 


Rapidamente g intricati ancora 714. 
Primi Elementt TERRA Achud Apts, e. F. TY 
S'affrettarono a i lor vari Quartieri. 

E la del Cielo Quinteſſenza eterea 

Volo in ſu avvivata in varie Forme 

Volventi in cerchio, e ſi converſe in STELLE 

Che numero non an, qual gia vedeſti; 

E come aveſſe a moverſi, aſſegnato 

Ciaſcuna ebbe il ſuo luogo, ebbe il ſuo Corſo: 

Il Reſto circonvalla PUniverſo. | 

Mira laggiu quel Globo, il di cut lato 722 
Ver qui fplende ; benche per ſol rifleſſo 

Della Luce che in lui quinci diſcende; 

La TERRA eglie, quella è delP Uo la Sede: 


E. quel Lume da un ſuo lato, è il ſuo giorno 


Ch'altriment: la N otte invaderebbe 
| | Come 
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De / Paradiſo Perduto 


Come Paltro Emisfero, ma la Luna 


(Chiama si quella vaga oppoſta Stella) 
Sua vicina, opportun le porge ajuto, 
Che dando fine al Meſtrual ſuo Giro, 
E rinovando i pot per mezzo al Cielo; 
Di non ſua Luce il ſuo triforme Aſpetto 
Quinci empie e vuota, a illuminar la TERRA, 
E Nor rE affrena in ſuo Dominio pallido. 
Quella Macchia che accenno; e il Par aD1so, 
Il ſoggiorno d' Ap amo, e quelle grandi 
Alte Ombre; il ſuo Ritiro. Il tuo Cammino 
Tu ſmarrire non puoi: Me il mio richiede. 

Si detto, Ei ſi rivolſe: e un baſſo inchino 
Fegli allora S ATN, com'è coſtume 
Farſi a* ſuperior Spiriti in Cielo 
Dove Onore e Riſpetto altrui dovuti 
Non ſi traſcuran: Conged joſſi poi, 
E ver la Terra, git dal alta EcLIP TIA, 
Tratto dallo ſperato Evento, ſvolſe 
In molte aeree ruote il Volo ripido, 
Ne Sarreſtò che del NI HATE in cima. 
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$4 ANA. in EDE N gitle -ainwirs eaſcolta 
ADAM O et EVA Sul nictato Frumte 


Machina la ſua Frode: & da i cuſtalli 
Angeli diſcoperto ; e vid fe 2 vola. 1 5 Q 


quella owera mai e ani 

code da Colui cui rimirat fu dato 

L' ArocAL I ET | allor che 

2 8 furioſo | YON OD | 

Nella ſeconda Rotta in git ſ n ane grols T 
Sopra gli Uomini il DR AGO a „ N 
Alto aſcoltata fu gridar nel Cielo 
GAL A vor DELLA TERRA — 
Sicche allor quando era pur tempo, foſſe | 
Avviſo giunto a Genitori primi, 

10 Che il lor ſecreto aſprifſimo Nemito 7 5 
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Die Paradiſo Perduto 


S approſlin imava, ond” evitato avelſero 
Felicemente i ſuoi mortali Inganni ! 

Perchè or SATAN, or d'ira acceſo, a primo 
Giù ſcende (il Tentator dell' UMan GENERE 


Prima che Accuſator) per fare all UOMO 
Frale e innocente il Fio pagar dell alta 
Perdita ſua di quel primier Conflitto 


E del forzato ſuo Volo in Inferno. 


20 
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II DIO di queſto nuovo Mondo, al cui 
wig me Aſpetto, 


Ma benchè ardito e impavido da lunge; 

Pur non liete in ſua fretta, e ſenz alcuna 
Cagion di vanto, egli incomincia il fiero 
Attentato che or preſſo al naſcer volve, 

E nel ſuo Sen tumultuoſo bolle, 

E Yarretra qual machina diabolica 

Su PInventor. Dubbio et Orror confondono 
Suoi turbati penſieri, e tutto in lui 

Dal ſuo fondo ſcommovono Inferno, 

Poich' entro e intorno a ſe Inferno ei porta, 
Ne per cangiar di loco, un paſſo lunge 

Non che da ſe, gir dall Inferno, ei puote. 


Or la ſua Coſcienza in lui ſvegliando 
Il gia ſopito Diſperar; rideſta 


Laſpra Memoria ancor di qu el ch egli era, 
Di quel chegli e, di quel che pur peggiore 
Egli eſſer dee: chè da peggiori Fatti 


Siegue Pena peggior. Talor full EDEN 
Che tutto ameno or in ſua viſta giace, 


II doloroſo ſguardo ei fiſſa, afflitto: 
Talora il volge verſo il CIE Lo e verſo 
Il lampeggiante SoL ch or alto ſiede 
Sopra la ſua Meridiana Torre: 
Poi penſieroſo e ſoſpirando dice. 

O TVU che d'eccedente Gloria cinto 
Nel tuo, nel ſolo tuo Dominio ſembri 
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Aſpetto, tutte aſcondono le Stelle 1% 
II dileguato lor Volto; a TE ae Acre 
Ma non con voce amica, e — 925 1810 
Tuo Nome, o Sou, fol per dirti FI a! 

O in odio. 1 Raggi tuoi che rimembranza 38 
Mi portan da che Stato io caddi, e come 

Più che tua Sfera glorioſo IO fu, 1 5 
Finche Superbia e Ambizion peggiore 

Gui ruinar me guerreggiante contra I, is 1 
Lincontraſtabil Re de i Ciel nel Cielo. 

Ah perche mai? Un Contracambio ale 
Non meritò da me, cui quel ch i era. 
Creato in quella avea lucida Altezza; ; 

E tanto Ben non rinfaccia va altru ,, 

Ne ſuo Servigio er aſpro. E che ee 46 
Meno farſi ver lui; che dargli pregio 
[Ricompenſa lieviſſima ] e il dovuto 

Fargli di grazie Rendimento? E pure 

Feceſi Male in me tutto il ſuo Bene, 

E Pravita ſola produſſe, ond 10 

Alzato si; Suggezzion ſdegnai: 


Et un grado alto pid, penſai che reſo 


ALTISs Io m'avrebbe, e in un momento 
Disfatto mi ſarei di quelP immenſſo 
Di Gratitudin Debito infinitto 52 
Si grave; che in pagar ſempre, pid ancora 
Sempre ſi dee; ſcordevol pur di quanto 

IO da lui ricevea: Ne intender volli 

Che Spirto grato in confeſſar ch'ei deve, 

Più non deve, anzi paga, a un tempo iſteſſo 
Indebitato e Libero. Qual dunque _ 

Peſo era quello? Oh ſuo Deſtin potente 

Fatto m'aveſſe pur negli ordin ſuoi 

Un qualche inferiore Angelo! allora 


80 Stato Sarei felice, e la skrenata r > 6a x 


Speranza 


E me benchè minor, tratto a ſua parte. 


90 


100 


110 


Del Paradi ſo Perduto 


Speranza non xvria tant alto ſpinta 4145 
L'Ambizion. Ma perchè no? qualc altra 
Gran Poteraa aſpirato avrebbe ancora, 


Ma Paltre pari a me grandi Potenze 0 ft J 900 
Non cadder pure, anxi inroncuſſe ſtanno, 
E di dentro e di fuori arrnate incontro 3 610 
Ad ogni-rentazjone. '\ Enonaveſti 
Tu allor la Volont Libera iſteſſſa 
E il Poter di ſtar: Saldo? Ah] $ﬆ gli aveſti. 
Chi o Che dunque accuſerai del Fallooß 
Se non che Amor libero del Cielo © 0 
Ardeva in tutti egual? ſia maledetto 
Quell Amor dunque, giacche a me del pari 
Sono FOdio e Amor, di Danno « eterno. f 
Ani tu ſteſſo maledetto ſij i181 
Giacchè contrario al fuo Volere i tuo 


| Liberamente ſcelſe quel che or fannelo 


Si giuſtamente affſiggerſi. Me Miſero! 
Dove fuggirò jo da un infinita 13] rat 8 
Diſperazjone, e da infinito Sdegno 1 
Dovunque io fugga è Inferno, anzi io por ſono 
L'Inferno iſteſſo, e nel pid cupo Fondo | 
Altro Fondo pid cupo ſi ſpalanca, 

Di divorarmi minacciante, e a cui 

Se Inferno comparaſi ch io folfrsz 5 

Un Ciel parrd. Dunque deh cedi al fine. 

Che? luogo alcun non fu laſciato forſe 

Al Pentimento et al Perdon? Neſſuno 

Se non quel, cui per Sommuſsjon ſi giunge. 81 
Ma tal Parola proferir mi vietano 

II Diſdegno e il Timor d'alta Vergogna 

Fra gli Spirti laggid da me ſedotti 
Gia con altre Promeſſe et altri Vanti 
Che di Sommiſſion; quando me ſteſſo 
* Vantai 
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140 
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Libro duarto. 


Vantai di ſoggiogar lOnnipotente. a 
Ahime! Quei poco ſan quanto mai 3h 2 85 
Vanto si van ognor mi coſti, e in quali 25 
Tormenti io gema internamente, quando 
Madoran dell' Inferno Efli ſuꝰl Trono. 

Con Scettro e Diadema, alto inalzato L 


IO pur cado il pit baſſo, ed il Supremo 


Solo in miſeria 10 ſon: tale è la Gioja 


Che trova Ambizion! Maſi ſupponga 
Ch'io mi ripenta, e che per grazia ottenga 
Mio primo Stato; oh come preſto allora 
Richiamerebbe alt penſier Grandezza! 
E oh come toſto ella diſdir ſaprebbe ry, 
Quanto giuro Sommiſſione infinta! | 
L'Agio ritratterebhe allora i Voti 1 

Fatti in tormento gia, come del pari 8 
Violenti; che nulli: perche mai 
Riconciljazion vera non puote 


Sorger dove un mortale Odio enn 116 


Spinte cosi profonde à le Ferite: 

Sicchè vedreimi ricondotto allora | 
ARicaduta di peggior ruin. 

Cotanto caro mi ſtaria I acquiſto 5 

Di corta Intermiſsjon comprata a doppio 
Prezzo dlaſpro dolor | Cid ben conoſce - 
Quei ch'e il mio Punitor; quindi e che tanto 
Lunge egli g dal concederla, quant 10 
Lunge pur ſon dal ſupplicar per Pace. 
81 dunque tutte le Speranze eſcluſe, 
Ecco in vece di noi ſcacciati ed eſuli, 
Gia creato Uman Genere, il1 nuoyo 
Suo Diletto, e per lui creato un Mondo. | 
Addio dunque o Speranza, e con la Speme 
Addio pure o Timor, Rimorſo addio. 
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10 Per me bende E ogni Ben. Tu dunque o Male 110 
Nato 'Dd 5" Fs 
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180 


Del Pura. I Perduto 


TU ſij ſolo if mio Ben: 
Per te co'l Re de 1 Ciel, diviſo TO tengo 
LImperio, e pitt che ſua Meta dee forſe 
Sentir mio Regno, come quindi in poi 


L'Uomo e queſto novel Mondo ſapranno. 


Mentrei cost dicea; Fra PInvidia 


E la Diſperazj jon, tre volte ognuna, © | 


La ſua Faccia offuſcar d'atro pallore : 


E avrian guaſtando i i ſuoi falfi ſembianti 


Tradito il ſuo trasfigurar, fe altrui 
Guardo il mira vs allor: poiths te Menti 
Celeſti ſempre mai rifplendon pure 

Da tali ſozze alteraz joni: ond” egli 
Se navvide ben toſto, ed ogni ſua 
Perturbazjon ſedò con calma eſterna, 
Artefice di l Frode, e Si fu il primo 
A praticar la Falſitate ſotto Bo. 
Moſtra di Santita, per maſcherarne 
Alta Malignita, cui giace unita 
Aſpra Vendetta; ma abbaſtanza ancora 


Praticata ei non TA per ingannarne 
UTE L gia ſull' avvifo: il di cui d 


Gia perſeguillo in ſuo ſentiero, e ſopra 


LAssixIo Monte, sfigurato il vide 


Più che avvenir poteſſe a Spirto eletto: 
Ei ben notò ſaoi geſti fieri e il folle 
Portamento, che allor 8 AAN credette 
Tutto non viſto, inoffervato-e ſolo. 
Cosi lo Spirto reo n ſuo varco 
Et a' Confini d EDEN Savvieina, 

Dove il delizioſo Par #Þ150- 


| Miraſi or piu Viein con verde Clauſtro 


Coronar quaſi di rurale Sponda 
Laperta fomtnita d'erta Boſcaglia, 


1 tf cui Lati irti per fiepi e dumi 
Altamente 


per te alla fine, 
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Altamente creſcuati, ermi e felraggh, 
Niegan ſentier. Daltezza inſuperabile 
Ombra vaſta, al di ſu, porgeano il Cedro 
II Pin I'Abete e la ramoſa Palma: 
Scenica Baſchereccia! Et aſrendenlddo 140 
Per grado una ſull:altra ombra; ne appare 
Teatral Selva di grandjoſo Aſpetto 
Pur alto pid che le lor Cime, ſorgono 
Del Paradiſo i verdeggianti Muri 
Che al noſtro primo Genitore, un largo 
Proſpetto dan ſapra il ſuo baſſo Impero 
E alle ſuc vaſte Vicinanze intorno. 
Indi ako pi di quelle Mura, in cerchio 
Frondeggia un Filar d' Alberi divint - | 
200 Carchi di Frutta le pid dolei e belleQ. 147 
II Frutto e il Fiore di color dorato  _ 
Ambo appariano a un tempo iſteſſo, e tutti 
Smaltati di color der e gai 
Dove il Sole imprimea raggi pid lieti; 
Cbe in vag Nube a ſera, o che nelf umido 
Arco, poi che irrigata A DIO bh Terra: 
Si amabile apparia quel bel Faeſe 
Chi SavMcina or quivi; un aria incontra 
Pin! pura d' ogni puro aere, che al Core 
Gioja ifpira e Piacer di Primavera, 1565 
E che tutti può torre ĩ mali all Alma, 
Fuor che Diſpemzyme. Or le gentili 
Aurette in ventilar Bali odorifere Fl 
Spargon d intorno il lor natio pr ofumo, | 
E dicon ſulurrando, da qual Parte 
Quelle ſpoglie balſamiche involaro; 
Come a chi ela fa di la dal Caro 
Della 'mV'0 NA SPERANZA, oltre a Mor am 100, 
Spirano dal Nog/DESTE 1 dolci Venti 


220 Che portano ã gradi Odor Sa 


> 
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Ma ſdegno il varco uſato et in babe 


Del Paradiſo Perduto 

Dalle ſpiagge d' Aromati feconde 
Delft ARA BTA FELICE: onde il Nocchiero 
D'indugio ſi cocker e il corſo allenta, 
Se ricreando co? ſoavi odori, WEE: = [| 
Mentre il vecchio Oct x'N. ride artide. 
Trattenevan cosi quelle odoroſe 
Dolcezze il reo Demon che lor Veleno 
Venne, ancorche diletto pid waveſſe 
Di quel chebbe As MoD#o dalle brugiate 
Interjora del Peſce, il di cui onen 168 
Scacciollo benchè amante, dalla Spoſa 
Del Figliol di Tos T TE, e per Vendetta) 
Dalla MEDIA il mandoò fino in Eorrro 
Ove fu rilegato in ſtretto eſiglio 

Ora Perto a ſalir ſelvoſo Monte 
Preſo avrebbe S ATN penſoſo e lento 
Ma ye via non troyo: folto intralciato 
Tutto e, qual Macchia ove ĩ creſciuti _ 
E le intricate fi iepi abbian perpleſſo 8 1 
D'Uomo o di Belva chivi paſſi, il Calle. I 197 
Veera un Cancello fol verſo Oriente x A 
Nel altro lato, ed il Fellon lo vide, ; 


Con lieve ſalto ſovra tutti i limiti | 
Serſe o di Monte o d'alto Muro, e dentro 73 
Balzo furtivo ſovra i 1 pic Aegien ::: 2: 
Qual Lupo rubator cui vaſta IEP 2 94 
Traſſe nova a cercar traccia di rede, 
Spiando ove i Paſtor chiudono a ſera © | 
In Ovil di graticcio il Gregge ſario hib A 186 
In un ſicuro e ſpazioſo Campo ; ; 80 qt 211550 
Lieve ſopra il ripar, ſaltavi dentro: 
O qual Ladro che il ſuo notturno ingaund el 
D'un ricco Cittadin volge al Forziero --.- 
Giacchè di ferro le sbarratè porte 
as | Non 


1 


Libro Quarto. 


Non temono d'aſſalto; alla fineſtra 
Si rampica o ſu'l tetto, e faſſi il Calle: 
Lal queſto primo gran Ladron ſi fece 
Via nelP Ovil di DIO: e da quell ora 
' 260 Nella ſua Chieſa in modo tal, ſe ſteſſo 
II diſſoluto Mercenario intrude. | 
Indi S TAN Aa eſtolle il volo, e ſopra 
AIP Arbor della Vita (Arbor che in mezzo 
Del bel Giardino, et il pid alto crebbe) 
Prima arreſtoſſi qual rapace Smergo, 
Ma non per cio riguadagnò la vera 
Vita, anzi pur vi collocò penſata 
Morte a quei che vivean, ne pensò mai 
Alla virtù dell' Albero vitale, 
270 Ma di ſola Vedetta uſo egli fece 
Di quel che uſato ben; ſtato faria- 1, 
Dell' Immortalita ficuro Pegns.} |}, 1 
Si poco, fuor che DIO, ciaſcun oute 
Retto valerſi di quel Ben cha innanzi, 
Ma le migliori coſe nel peggiore 
Abuſo o nel più vile uſo, conyerte.i 
Or ſotto a lui con meraviglia nuova 
Egli riguarda entro non largo Giro 
Tutto il gran Bene di NAT RA ſpoſto Ilse 
280 Starſi a tutt 1 Piacer del Senſo Umano, 207 
Anzi di pid; rimira un Cielo in Terra, 
Perche quel benedetto PARADISO 
Era il Giardin di DIO, da Lui piantato 
Sovra la parte oriental dell. EDEN: 
Dell Epzx che fi ſtende a linea Ats 
Dall' Au R AN verſo Oriente, all' alte 
Torri Regali della gran SRELE UCI 
Da i Re di Gx RCITA fabbricate, o dove 
I Figh d' EDEN lungo tempo innanzi 
290 Fecer ſoggiorno in TELASS x8; Su queſto 21 4 


Ee Ordinò 
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Del Paradiſo Perduto 


Ordind DIO delizioſo Suolo, 
II ſuo Giardin pid delizjoſo aſſai! 
Dal fertile Terren creſcer vi fece 
Gli Alberi tutti di pid nobil Viſta 
Odore e Guſto, e in mezzo a lor ſi ſtava 
L'Albero della VI rA alto eminente, 
D' Ambroſia Frutti germogliante ognora 
Di vegetabiP Or. Preſſo alla VITA, 
Della CooNlZ TON FArbor, la noſtra 
Mor E, ivi crebbe: Cognizjon del BENE 
Comprata cara in ver; poichè ne fue 
Prezzo la rea Cognizion del Mart! 

Scorre per PE DEN verſo I'Oſtro, un largo 
Fiume ſenza cangiar corſo, e per entro 


Selvoſo Monte, ſotterraneo ingolfa: 
Che collocato ivi quel Monte IDDIO 


3lo 


Avea del ſuv Giardin come una Sponda 
Alto ſovra la rapida Corrente 

Onde I'Umor per le poroſe vene 

Con benefica Sete alto contratto ; 
Ne ſcaturiſſe in freſco Fonte, e tutto 
Irrigando il Giardin con pid ruſcelli; 


Quinci poi riunito in giù cadeſſe 


Dalla ripida Balza, ad incontrarſi 


Con la baſſa Corrente ove all' aperto 


320 


Fuor dell oſcuro ſuo varco appariſce: 
E donde in quattro principali Fiumi 
Diviſa ſcorre, e pid famoſi Regni, 

Cui ridir qui non giova, errando bagna. 
Ben fora d uopo dir, S Arte il poteſſe, 


Come da quella Fonte di Zaffiro 


I creſpi Rivi rivolgendo il Corſo 
Su Perle orientali e arene d'Oro, 


Per girevoli verdi laberinti: 
* Nettare ſotto ombre pendenti, 


Et 
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Libro Guarto. 107 


Et ogni Pianta viſitando; nutrono 
J vaghi Fior, di Paradiſo degni, 
Cui non induſtrioſa Arte in diverſe | 
Forme di culto Suol ; ma in Monti e in Valli 
330 E in Piagge ſcomparti Palma Natura 
Egual mente profuſa, o dove il SoLEk 
Scalda fin dal Mattino il Campo aprico, 
O dove opaca impenetrabil' ombra 
A mezzo di la Boſchereccia imbruna: 
Si queſto ameno luogo era un felice 
Sito rural di differenti Aſpetti: 
Boſchetti le cui Piante prexioſe 
Gomma odorata e Balſamo diſtillano, 
O le cui Frutta di dorata ſcorza 135 
340 Con brunito fplcador pendono en 2860 
Favoleggiate gia in ESYERI A, e ſolo 
Qui vere, e di ſapor geltioſa | 
Fra lor, Pianure o livellate Piagge L 
E Greggie a paſcolar Perbette tenere, 
Stavan frapoſte, o d'elevate Palme 
Collinette coperte; o il grembo florido 
Di qualche Valle di Ruſcelli piena a 
La Dovizia ſpandea de' fuor be Fiori 
D'ogni colore e Roſe: ſenza ſpine: 
330 Veggonſi 'n altra parte ombroſe Grotte, 267 
E Spechi di freſchiſſimo Ritiro 
Cui ſopra, a tardo piè, ſerpe la Vite 
Luſſureggiante di purpurei Grappt, 
Mentre le mormoranti Acque 0 _— by 
Cadono giù dalle pendici, 0 fra | 
Uniſcon Rivoletti in chiaro Lago 
Che al coronato Margine di Mirto 
Tiene innamzi il ſuo Specchio criſtalliao, | 
Jode: cantar de' pinti Augelli il Coro 
360 Cui Zeffiro gentil che ſpira odor! 20 fi * 264 
DD. 2 1 


243 


Del Parudiſo Perduto 


Di Caray e di Boſchetti; il Suono accorda 
Delle tremòle foglie ſuſurranti.'* 
| | E in tanto PAN Pumverſal Rettore | 5 5 
Con P Ore e con le Grazie unito in danza 
Guida appo ſe la Primavera eterna. | 
Non quel bel Campo 'Enxa ove Pros reINA 
Mentre fiori cogliea, qual Fior pid bello 
Colta ella ſteſſa fu dal Foſco Di Tx, 
Onde a Cxx tx coſtò cotanta pena. | 
370 Cercar pe] Mondo la ſmarrita Figlia: — 272 
E non quella di DAN R appo VORoNTE 
Selvetta amena, o quella iſpiratrice 
Fonte Cas TALTA, ſtar potriano a fronte 


108 


Al delizjoſo PARADISO d EDUEENY TF7 ͤ 
455 Ne Iifola Nrss A cui tutta intorno To 


Scorre il Fiume RITTO N, dove gid il vecchio 
CHAMu da i Gentili detto Au M ONE e GLOVE 
LTEIco, fè naſcondere A MALTETK A 
E il florido ſao: Figho, il pargoletto 
380 Bacco, dal guardo della ſua Matrignna 279 
RHE A: Ne Ferto Monte Au ARA ove chiuſi 
DelP A Brss1n'o'Re guardanſi 1 Figh, 
Luogo ov” altri ſuppoſe eſſer il vero 
PARADISO TERRESTRE, appo la Fonte 4; 
; Del Nrrx; ſotto la Linea d ET TO PIA, 
Cui ſplendente cingea Criſtal di rocca: 
Monte il viaggio di Giornata intera 
Alto, ma remotiſſimo da queſto 
Giardino AssTRTO ove lo Spirto reo 
390 Vide non dilettato, ogni Diletto, 2286 
E ogni ſpecie mirò delle viventi f 
Creature al ſuo ſguardo e ſtrane e move : : 
Due di garbo aſſai pid nobile, erette 
E grandi: erette al par de Numi, e adorne 


D Onor natio ſembravano in lor nudlaa 
| vg | Macſtade 


C- 


400 


410 


420 


430 


= P $ 9 —_"=_ - 
"i q » T7 8 | — 4 
4 q WY } 


Maeſtade i Signori eſſer del Tutto, 
Degni del Grado, perchè in lor divino 
Sembiante riſpledean I Immagin bella 
Del Far rox glorioſo e Veritate 


E Senno e Santita ſevera e pura: 5 293 
Severa si; ma collocata in vera 
Liberta filial, donde deri vs . 


Nell' Uom la vera Autorits, ſebbene 

Ambo eguali non ſian, come ne pure 

Di Seſſo egual, perch Egli fu formato 

Per la Contemplazjone e pe'l Valore; 

Ed ella per Dolcezza e per ſoave | 

Grazia attrattiva: Ei per ſervir ſol DIO, 

Ella a ſervir pur DIO, ma in lui. Sua Fronte 
Spazioſa e il ſublime Occhio il dichiarano V300 
Aſſoluto al comando: Inanellati 


Dalla fronte al confin del Collo "<A | 
Di color di Giacinto i ſuoi Capelli 
Con folti Ricci; e come ad Uom conviene, 
A ſpanderſi non van ſotto le ſpalle. 
Ella a guiſa d'un Vel, porta le vage 
Sue chiome d'Or fin! allo ſnello fianco 
Sciolte, che in Ricci vezzoſetti ondeggiano 
Come di Vite le biſolche cime; 
Onde inferiaſi ſugezzjon, ma ds 
Qual fi conviene a Signoria gentile 
Da lei ceduta, e con ſoave impero 
Gia da lui preſa: Signoria ceduta 
Con ſommiſsjone ritroſetta e accorta, 
Con modeſto rigoglio, et amoroſo 
Indugio di dolciſſime ripulſe. 
Ne quelle Parti or miſterjoſe tanto, 
Eran celate allor: che la colpevole . 
Diſoneſta Vergogna ancor non vera 
Di ſcoprir le bell Opre di Natura. Ale. 

F f | Nato 


308 


450 


460 


Del Para h Perduto 


Nato di Colpa o tu diſonorato 
Ox or x; bh come tutto aĩ tu ſconvolto 
Il Germe uman cn rappafenze wle, 
Mere appareniè di ſetnbiaa pura 

E dal viver degli Uemini ai bandito 

La pin felice Vita lot; Ia Bella | 
Semplicitade e IInnocenza intatta. 
Paſſava si, nuda le belle membra, 
Senza evitar d'Angel' 6 DIO la viſta, 
Perche il Male era ignoto & lor penſieri, 
Tenendoſi per mano la pid amante 
Coppia che foſſe da quel tempo in poi 
Stretta in dolti amoroſi abbraeciamenti: 
ADRA, TUomo'il pid divin di tutti 
Gli Uomin ſuoi figli deponati, ed Eya 
Cui di ſimil Belts Figlia non nacque 


Sott' ombroſo Ceſpuglie in verde prato, = 


Che dolcemente ſuſurræva a fpecchio 

Di freſca Fofite, Ambe à ſeder i poſero, 

E dopo ſol tant” opra alla cultura 
DelP ameno Giardin, quanta baltava 

A renderſi pid grato il freſeo Zefiro 


E a farſi F Agio viepid agiato, en ao 


Appetito e la Sete ane pid Srati; 
Lor Cena fer con dilicate Frutta: 
Nettaree Frutta che i pieganti n 
Loro porgean lunge Terboſò e molte - 
Sedil di fiori ricamato, '6v%mbe - 
Giacendoſi a bell agie, he bene. 
La ſaporita polpa, e a diſſetarſi ; 
Attingean con la Seorza i colmo Rio 
Ne ſoggetto gentil di bei ue 
Lor manca, 1e laſinghe allettatrici, 
Ne ſcberzs giovanil, qual f elves: 
A 7 Coppia cle ſoletts vive | 
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Che il Sol declina e la carriera affr eta 
Gin alt Iſole d' Oceano; e in la Bilan cia 


490 
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Libro Qunrio. 


In dolce nodo Marital congiunts ? 
Intorno a lor vivacemente — 
I terreſtri Auimai tutti (che furo 
Poi ſelvaggi e feroci) e Fogel Catia 1153 
In Boſchi in Macchie ed in Foreſte e Tune: 
A diporto il Leon rampante vaſſene, > 
Et il Capretto in le ſue branche dondola- 
L'Orſo la Tigre il Lince it Leopardo'' © 
Saltellan loro innanzi; e il We Wo 17-10 


f \ 


Elefante per lor trattenimento; IG9 1 5 bY d 


Fa moſtra Pogni ſua forza, e ade 
La pieghevol Proboſcide. It Serpente 
Callido quivi preſſo inſmuandoſfſ ti 
Teſſe in nodo Go R biax e 


Straſcico, e die del ſuo fatale —_— : 75 
Non oſſervata prova. Ed altre Belvdte 


Poſan giacenti ſulla verde er betta 
E paſcolate e ſazie; o immote guatano, 
O ruminando a ripoſar $inviano;” - 


Aſcendente del Ciel forgean le Stelle 
Ch apron Puſeio alla Notte: Intanto 8 wal wn 


Meravigliande pur qual pra, garreſta, | 


Ed a gran pena — SIN> - ' is 
La ſmarrita favella, affimnto dille 5; |, 4) 


Oh Inferno! Oh!quaicongh 0055 micidalad 


Di noſtra gia Felicitade in Lu agu, 18g 
Creature alts gi veggio 


* 


Begli Spirti del Ci. inſerioxi ! 
I miei penſier con a We 501 &t-5} 4 
Se guendole, ed amartle anco potrebbero, — 


Perch 81 al \ vivo ſointillanre — „ oſoyn! 


Io 


avanzate; 1500 i A 
Dun altra forma, e dalla terra bein | vi 
Nate, Spirti mon gi, ma po nit, A 


oe 342 
4 
en 
Ss. & „ 
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Del Paradi ” " Perauto 


To veggio la Divina Somiglianza ;. ; 


Ed una Srazia tal nel loro Garbo 
Verſato à quella Man che le à formate 
Ah gentil Coppia, tu penſi pur poco 
Come vicin tuo Cangiamento appreſſa, 
Allor che tutti queſti almi Diletti 
Svaniranno, e ſarai Preda di Mali. 


Tanto pid Mali, quanto pid di Gioaa | 


Or vai guſtando !  Avyenturoſa Coppia! 
Ma di continuar tale, oh pur troppo 

Mal ſicura! E del par queſto alto Luogo 
Or voſtro Cielo, immaginato male 

Per un Ciel che tener poſta lontano 
Tanto N emico,, qual ventro purdj janzi | 


Onde avrei pur compaſſion, veggendovi 
Si abbandonati; io che pietà non trovo. 
Lega io bramo con Voi, cerco amiſtade 
Mutua, si ſtretta, unita $1; ch io deggia 


Da qui innanzi con Voi far mio ſoggiorno, 


O Voi con me. Forſe piacer non puote 
A voſtri Senſi il mio Soggiorno al pari 
Di queſto adorno Paradiſo; pure 
Del voſtro Fa ci rox HOpra accettate 
Comunque elP-e: Ei me la diede, et io 
La do del par liberamente altrui. 


| 15 F 
Nemico si, ma non diretto a Voi;!, 


Per accoglier Voi Due E Inferno 3 "FR, 


Spalanchera le fue pid larghe Porte 
E i ſuoi Re tutti manderavvi incontro: 
Ivi fia ſpazio'a ricettar baſtante 
Non come in queſti limiti — Fe 
Tutta la voſtra numeroſa Stirpe :' | 

E ſe fia loco non migliore; a Lui 
Grado abbiatene pur, che ponmi a queſta 


Involontaria ſopra Voi Vendetta: 


2 


37 


273 


383 
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550 
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Su Voi che torto non mi feſte; ſolo 


Per Lui che tanto ingiuriommi a torto. 
E sio doveſſi all Innocenza voſtra 
Intenerirmi, come or fo; pur giuſta 
E pubblica Ragione, Onore, Impero 390 
Con vendetta diſteſo alla Conquiſta 
Di queſto nuovo Mondo, avrianmi dato 
Tutto Vimpulſo ad oprar ciò per cui, 
Benche dannato; abborrimento avrei. 
STN $i diſſe, e con Neceſſitate, 
Preteſto de' Tiranni, iſcuſar volle 
Suoi diabolici Fatti, indi dal alto 
Suo ſito ſopra quell' Arbor ſublime 
Giu ſe n volo fra quei ſcherzanti greggi 
Di ben paſciute Belve, e trasformoſſi | 397 
Or in una or in altra, come meglio | 
Conveniva al ſuo fin di veder preſſo 
La Preda, e ad oſſervar non diſcoperto, * 
Quel che di loro ſtato, o per parole 
O per azzjoni ei più ſpiar poteſſe. 
A lor d'intorno or qual Leon paſſeggia 
Con igneo ſguardo: e or qual Tigre che veda 
Scherzar due Caprioli appo la ſelva; 
S appiatta, e ſpeſſo poi cangia ſaltando 
Sue giacenti Poſture, come voglia | 406 
Sceglier terreno onde guatton di lancio 
Uno per branca ambo ghermiſca a un tratto: 
Ab AMo intanto, I Uom primiero, ad EVA 
La prima Donna, il ſuo parlar volgendo; 
Cangiò lo Spirto reo tutto in orecchie 
Intente al proferir di nuovi Accent. 
Sola Compagna e ſola a me pid cara 
Parte di tutte queſte Gioje; e di uopo 
Che quel Por ER che noi fece, e per noi 


570 Quelt' ampio Mondo; e d uopo & che ſia : 413 


G g Buono- 
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Del Furauiſo *Perduto 


Buono infinitamente, e della ſua 
Bontà S liberal; libero tanto; 
Quanto infinito. BI gia n'a fatti Lopbere 
Da polve, ed à noi collocati-in- tutta 


Queſta Felicita, noi che ver Lui 


Neſſun meritojabbiam, nè poſſiam coſa 

Fare ond' Egli abbia d uopo. Ei non richiede 
Servizio altro da noi, ſe non queſt' uno, c 
Queſta Obedjenza facile al Divieto 

Fra tutte altre Piante in Paradiſo 421 
Che portan varie delia joſe Frutta, 

Al fol Divieto di guſtar del ſolo 

Albero del SazzR, piantato appreſſo 

AIP Arbor della VITA. Cosi Mok Tru, 

Qual' ella ſia; ſorge alla Vita cant! 

E ſenza dubbio è qualche orrenda coſa, 

Che ben tuiſai che pronunciato à D 

Eſſer Morte il guſtar di quella Pianta. 

II ſol di noſtra Obedienza Segno 0 
Queſt Ee, fra tanti confexiti a noi 429 
Di Potere e Governo e nel gia dato 

Dominio ſu tutt' altre Creature 

Che poſſiedon la Terra e PAna e 1 Mare. 
Ardua non penſiam dunque una 5 facile 

Proibiz jon che cosi largo gade _ 

Libero Arbitrio in tutte Valtre Cole, 

Ed una Scelta illimitata in tanti 


Di gener si diverſi almi Diletti: 


600 


Ei foſſe; teco pur dolce ſaria. 


Ma lodiam ſempre il Fal og ſuperno, 

E decantiam la ſua Bonta, ſeguenddo 436 
Noſtro Lavor delizioſo, queſte 

In potar Piante germoglianti, e quelli 

In coltivar vaghi odoroſi Fiori: 

Grato Lavor! ma ſe penoſo ancora 


Ed 
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Godendo Te che preer : 
Per'tante'Dotifing0kii, irtan,jj᷑ ” ) 


0 RP Y kn * | „ | 2 1 
Lib nurto. 115 


Ed EvA te riſpoſe. O tu per cui! 

E di cuiſſon formata, di tua Carne 

Pur Carne, e di eui ſemza, 4 Pint nefunöd 

Io ſon: Mia Guida e Capo; & giuſto SGG 

Quel che diceſti perehè iin Ver dobbiamo 161.9 4 4.3 
Tutte al ſupremo Fa ct oR le lodi 1 5 2 ; : 

E in ogni Di ringraziamenti Jo deggib o 1 
Principalmente faflo poi, ehe go ö 

La miglior parte di si bella Sorte, 16 44 be 

e minente TP Wark 059 


Che altrove tu ion puoi trovarti un alkra 135 
Simil Compagna. 101m 'ricordo fpefſoob 
Trovandomi à ripdſo {>tto Tormbra 1 g 9 4 6 0 
E in grethbo a i fiör, feravigliado dove 
F che fis 10, dende poftits e e 
Indi non lufige uh dolce MOTO 1 nn 
D'Acque cadenti ufc dd um Aftro, e quefle 
In un liquido Pian Ipargonfi e ftüinb 15 a al GOO 
Immote e purè cone a: uro elo. W chop 
Ineſperta a penfar, Id Vado, le Pofbfiii 
Su'l e — per tent et chebo 000 
Limpido Lago chaltro Ciel Pures. 5 | {| way. 337 , | | 
A mirarvi mi chino, ed ecco appare 6 _ £1 —— 460 
Giuſto all' contro nel Chikrot ckelt ace | 


4 


Pur chinata a mirarmi und Figura Bolte ar f 
Sorpreſa allor marretro; Ella Parretra 50 61 g 

Ma compiacciuta io Vi titornt in breve;” 5:09 

E compiacciata, in breve ella pur törfla; gd od 
1Y Amor e Seagate cos with lee 
Fiſſi ivi gli occhj fino ad or tete, 1 
Tutta affatiridta da quel van Deſi 7” i 5 b = 
Se voce io non wdia dit Cid che Veli! 


8 | WEE > 6 7 ++. 444 5 e 15 80 rear 97 
640 Cid chivi miri, o yaga'Ereatara,” © 468 
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110 Del Paradiſo Perduto 


E te ſteſſa, con te ne venne, e teco 
Se n va: ma ſiegui me, che vuo condurti _ 
Dove non Ombra il tuo venire e i tuo! 
Teneri e cari Abbracciamenti aſpetta. 
Quello onde immagin ſei, goder tu devi 
Inſeparabilmente, e a Lui produrre 
Moltitudini a vol ſimili, e quindi 
Detta ſarai Madre del Germe Umano. 
Che far altro io potea, ſe non ſeguire 
650 Direttamente Pinviſibil Guida? 4 6 
Ecco alb ombra d'un Platano io Te ſcorgo 
D'elevata Statura e bel Sembiante, 
Men però bello, al mio parere, e meno 
Amabilmente luſinghiero e dolce 
Del Immago gentil viſta nel Lago. 
Tornomi a dietro, e tu mi ſiegui, e gridi: 
Deh ritorna Eva bella; e da chi fuggi? 
Tu ſei di Chi tu fuggi e carne et oſſa: 
Per dar FEfſſere a te; Io dal mio lato TG 
E dalla Parte pw vicina al Core 43884 
Purdjanzi ti preſtai Soſtanza e Vita, 
Per averti indi in poi come individuo 
Dolce Diletto al lato mio: Te dunque 
Parte dalP alma mia cerco, Te chiedo 
Cara Meta. Poi con tua Man gentile 
Daſti alla mia di piglio, et io cedei, 
E fin d'allor ben vedo come vinta 
E la Belta da viril Grazia e Senno, 
Coſe che ſole an la Bellezza vera. 
670 La noſtra uniyerſal Madre si diſſe 
E con guardo gentil di con jugale 
IrreprenſibiP Attrattiva, e mite 
| Refa, chinoſſi a mezzo abbracciamento 
Verſo del primo Padre, e il nudo e colmo 
Suo bianco Petto incontrò Taltro, ſotto 


L'Oro 


660 
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L'Oro ondeggiante delle Treccie ſeiolte. 

Ei nel Diletto di si gran Bellezza 

E di S dolci et umili Luſinghe 

Super jormente con amor ſorriſe; 
Come ſopra GTuxo ſorride Grovͤ⸗ 300 
Quand” ei rende le Nuvole, ; pregnant 


Che ſpargono di Maggio i vaghi Fiori. 1 . 


700 


710 


Indi con puri Baci ad EvA bella Vir afts 1910 
Preſſe le caſte Labbra coralline. 1675 
Per invidia S ATN ne torſe il de : 2 + 


E con geloſa poi maligna occhiata 


Sogguardogli traſperlol e tal ſi e b ö 


Viſta odiofa! ah tormentoſa Viſta!! 
Si queſti due s imparadiſan dunauue 
Nelle amoroſe lor Braccia che ſono nie: 606 
LEpEN pw fortunato; e si godranſt 
Il Colmo ancor di raddoppiate Gioje; | 
Mentre ſon confinato io nell Inferno? 
Dove e, non Gio e non Amor, ma ts 
Fiero Deſio, fra i noſtri altri Tormenti bo J 
II non minor, non adempito ma, 
E ſempre in pena d'affannoſe Brame. 
Ma non obblierò quel che raccolto 
O dalla lor propria Favella: il Tutto 
Non e in dominio lor, per 25 che pare. 513 
Un Albero fatal cold Seſtolle 
Che del Conoſcimento à nome, e loro 
Nꝰè vietato il guſtar le belle Frutta. 
Dunque il Conoſcimento e lor vietato? 


Oh irragioneyol ſoſpettoſo Impero! 


E perchè in eſſi invidiar dovea | 

Cio il lor Signore Ed il Conoſcimento 

Eſſer può mai Peccatoꝰ? eſſer può Morte? 

Vivranno dunque in Tgnoranza ? E queſta | 

Sara il felice Stato lor, la Prova Kr 1H. 85d 
Hh Di 


118 


720 


Del Parauiſo Perduto 


Di lor Obbedierrza e di lor Fede? 

Oh Fondamenta belle in ver, gett#te 
A fabbricarvi ſu, la lor Rama ' — 
Si del Conoſcer co pid forti Stimoi 
Inciterò lor Menti a rigettare ot 
Un Comando inyidjoſo ed inventato 
Con ſol diſegno di tener depreſſi”” 
Quei che il Conofcimento avra potuto © 
Levar alto in egual grado a gli Dei. 
Aſpirando eſſer tali; eglino dunque ' «527 
Guſteranno e morranno: E che di -3 2200 

Ad accader pid verifimil fia? = 
Ma pria con eſattiſſima ricerca 
Deggio avvolgermi attorno al bel Giardino 
E ſpiarne ogni parte. It Cato forſe, 

II Caſo fol, potra guidarmi dove 


O preſſo a fonte o preſſo ad ombra opacaa 


730 


740 


Cui lunghi or or ſuccederanno i Mali. 


Stiaſi qualche del Ciel Spirito errante 

Per trarne quel che puo di pid ſaperſi. 

Vivi pur, mentre puoi, Coppia felice, 634 
Godi, fin ch'io ritorno, il corto Bene, 


Cosi dicendo, il piè ſuperbo ei torſe 
Di Scorno pien, ma circoſpetto e aſtuto 
Per Boſchi e Campi, per Colline e Valli 
Incominciò Perrante ſuo Viaggio. 
Intanto al lontaniſſimo Orizzonte 
Ove alla Terra e al Mare il Ciel guniſce, 
Lento ſcendeva il tramontante Sole 
E livellava 1 ſuoi Raggi di contra 64.3 
L'Entratd Oriental del PARADISO: 
Alabaſtrina Rupe alta alle Nubi 
Coſpicua da lontan. Da terra un folo 
Tortuoſo ſentier da V alto acceſſo; 
Il reſto ergeſi tutto in dirupate 


Pendici, 
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760 


170 


780 
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Pendici, a rampicarſi anche impoſſibili. 

Fra quelle Roccie G a RIZ I ſedeva 

II Condottiero delle Guardie Angeliche, 
Aſpettando la Notte, e intorno a luůi:i 

La diſarmata Gioventù del Cielo. _ © 662 
S'umpiega in Giochi d eſereizio illuſte. 

Sta quivi preſſo l Armeria Celeſte, 

Scudi Elmi e Laneie appeſi alto es 


Con ornamenti di Djamanti e d' 


Vennevi URTEL a ſera giv 1 11 
Sopra un raggio deli Sol, rapido come 
Una Stella che ſcoccasi d Autunno 
E traverſa la Notte, allor che molti 
Affuocati Vaport imprimon Taria 
Moſtrando a Marimari da qual punto 559 
Della Buſſola fan pid da temerſi | 
I fieri Venti. Ei cos diſſe in fretta. 
O GARRIELLE, cui toccato è in ſorte 
Con alta cura invigilar, che a queſto 
Felice Luogo non appreſſi ed entri | 
Ria Coſa ; ſappi 4 'oggt in fu'l Meriggio 
Venne alla Sfera mia Spirto zelante 
In apparenza, di conoſcer meglio 
Le bell Opre del Braccio e Heel 
E Uo u principalmente, FUoM ce Fultima 567 
Immagine di DIO: Scorſi da lunge 
Il ſuo Vol frettoloſo e n oſſervai 
Laereo portamento, e ſopra il Monte 
Che da Settentrion ſta incontro all EEx 
Ow'egli a primo s arreſtò, diſcerno 
Toſto aljeni dal Cielo i Guardi ſuci 
Da impure paſſion tutti oſcurati: 
L'Occhio mio Vinſegui, ma ſotto Fombre 
La viſta ne perdei. Temo che alcuno 
Della bandita Ciurma, avventurato 


on 2 $73 
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Del Paradiſo Pertuto 


Per eccitar nuovi diſturbi. Or dere 


Eſſer tua cura il ritrovar Coſtui. 9 jobro,} II 
Cui Valato Guerrier cosi riſ poſe. 130 . jt 5 
Uk rt L non è ſtupor ſe tua mY 


Viſta dal Cerchio lucido del Sole 

Ove tu ſtai ; oltre i lungo et ampio 

Spazio giu nelle. Entro per queſta bene 
Alcun mai non*potra paſſar negletto 
Dal vigilante Stuol qui-collocato;  ' 20 
Se non quei che dal Ciel vengon ben noti, 

E niun dal Meriggio indi qui venne. 


Se Spirto d altra ſorta, in tal penis, 9 ay: 


Saltato a poi queſto: Confimterreno i 

Per fini ſuoi; ſaĩ ch difficil troppo N 

Eſcluder con corporeo impedimento 

Spiritual Soſtanza, ma ſe intorno 

Queſti Viali in qualſia forma ei ſtaſſi 

Occulto ; in ſu l mattin ſcoperto ei fia. 
Si GABRIEL promiſe, URTEL tornoſſi 

Al proprio ufficio ſu quel Haro raggio, 

La cui punta levoſſi, e in giũ declive 

Lo riportò nel Sole allor cadente 

Sotto PA z &REs, dove o Orbe primo 

Veloce oltre al penſar, diurno avea 

Girato; o queſta men volubil Terra. 

Con vol pit corto all Oriente; e quivi 


Laſciato il Sole allor ch'ei con rifleſſa 


Porpora ed Oro quelle Nubi adorna 
Che il corteggian fu'l Trono d Occidente. 
Venia la Sera, ed il mancante Lume 
Di modeſto Color veſtia le Coſe: 
Wera il Silenzio in compagnia; che gite 
NelP erboſo Covile eran le Belve, 
E ne' frondoſi Nidi lor gli Augelli, 
Si Fuor 


680 
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Fuor che la vigilante 1 971 110190 
Tutta la notte ella cantò le ſue | 


T FIT Is # \.S 
Amoroſe dolcifſime querele;.,,, 7 
Et il ſilenzio alto piacer navea;. 7 | 
2 "IMP "3 
820 Di vivace Zafhr tutto fiammeggia 0 end J 005 


Il Firmamento, ed Es ER O che guida \ 
LEſercito Stellato, in maggior Ice: os, | 

Se n viene innanzi, fin che poi forgendo f 

In nubiloſa Maeſta la Luna 1 » 
Apparente Regina al fin diſvela cd 
Limpareggiata Luce, e all aer foſeo 2 
[inargentato ſuo Manto diſpiega: 2 
Quando Apamo $i diſſe ad Eva. O Bella, j 
Lora notturna, e tutte a lor Rete co no) 

830 Le ricoyrate Coſe a trar n inſegnano 300 W 611 
Un ripoſo ſimil; -giacche DIO. poſe 5 | 
Uno appo Faltra, come notte e giorno, 

La Fatica e il Ripoſo. E appunto or ade, "1 

La rugiada del Sonno, e con ſoave 
Soporifero peſo in gm declina Is ihr or 

Noſtre palpebre: Tutto il — altre 5 

Creature ozioſe errano, e an menno 

Uopo di poſa: ma prefiſſo a Um 

Suo diurno Lavor di Corpo o Mente, 

840 Il che ſua Dignita moſtra e il demande Wen I 680 
Del Cielo in tutti i Portamenti ſuoi, 

Mentre ogn' altro Animal va in ozio . 
E di lor Opre IDDIO conto non prende. 
Domani pria che il bel freſco Mattino 

Co'l primo approſſimar dell alma Luce 
Irradj POriente; eſſer dovremo n 
Sorti, e al noſtro piacevole lavoro, f 
Per riformar quelle fiorite Arcate, 

E i Viali pin in ld verdi, Paſſeggio FS 

850 Noſtro al caldo Mgriggio: 1 rami loro 627 

| Ii Creſcon 
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Del Paradiſo Perduto 


Creſcon troppo, e ſi burlano del noſtro 

Scarſo lavor. Ben pit che noſtre mani 
Converrian per potar le germoghate 
Luſſurreggianti fraſche. Anche quei Fiori 
E quelle Gomme diſtillanti al Suolood 
Chaſpri-alla viſta et ingombranti giacciono, 
Sgombrar fia d uopo, ſe vogliam che agiato 
Siane il ſentiero. Or come vuol N atura, 

La foſca Notte a ripoſ- 


ar ne invita. 

Cui s riſpoſe la belliſſim Ex. 
Mia Norma e mio Diſpoſitor, tuoi cenni 

Sieguo ſenz arguir. DIO S comandaa 

E IDDIO tua Legge, e Legge mia Tu ſei. 

Non conoſcer pid oltre è della Donna 

La Cognix jon pid avventuroſa e il . 11 

Converſando con te, tutti io mi ſcordo 

Tempi e Stagioni e i cangiamenti loro, 

E trovo egual compiacimento in tutto. 

Dolce e ſentir la mattutina Auretta 

o Levarſi al canto de* canori Augelli:: 642 

Grato è il Sol quando i Raggi orientali 

Su queſto Suol delizioſo ei ſparge, 

Che ſovr' Alberi e Piante e Frutti e Fiori 

Brillano con la tremola Rugiada. 

Fragrante dopo le ſoavi pioggie 

E il fertil Suolo, e dolce S avvicina 

AIP imbrunir della tranquilla Sera 

La taciturna Notte accompagnata 

Dal ſuo melodioſo Augel, da queſta 

Bella Luna e da queſte tamunofe 648 

Gemme del Ciel, Corteggio ſuo Stellato. 

Ma ne F Auretta mattutina, quando 

De ſolleciti Augelh al canto, aſcende; 

Ne in queſto ameno Suol ſorgente Sole, 

Non Erbe Frutti e Fior che dolce brillano 

Con 
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Con la rugiada'; nè faave Odore 
Dopo le piogge ; nè tranquilla Sera; 
Ne cheta Notte e queſto ſuo canoro 
Melodioſo Augel; ne il paſſeggiare | 

A bel raggio di Luna o a ſeintillante 665 
Chiaror di Stelle, ſenza Te, m'è dolce. 

Ma perche queſte tutta notte — 

E per Chi mai & glorioſo Aſpetto, 

Allor che tutti chiude gli occhj il Sonno? 


Cui VAntenato Univerſal riſpoſe. 
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Di DIO figlia e dell Uo M, Eva prfet, 

An quei Pianeti da finir lor corſo 1 1 75 

Per la proſſima Sera, intorno a tutta 

La Terra, in ordin da un Paeſe all altro; - 

Ea miniſtrar la preparata Luce & 664. 
A Nazioni ancor non nate, ſcendono 180 

E riaſcendon gia, perche col mezzo 
Della Notte, il total Bujo non Poſſa 
Riguadagnar ſua poſſeſsjone antica, 
Ed in Natura e nelle Coſe tutte 
Spegner la Vita ancor, cui queſti miti 

Fuochi non ſolo illuminan, ma danno 

Con dolce ardor di differenti Inflafli, 

Calor Temperatezza e Nutrimento ; | 
O in parte gettan lor Virtù Stellare 671 
Sovra le Specie gia nel Suol creſcent, 

Onde atte pid ricevan poi del Sole 
Perfezzion da 1 pid potenti Raggi. 
Ogn' Aſtro dunque benche in alta Notte 
Non riguardato; non ſcintilla in vano. 

E non penſar che ſenza PUoM, mancaſſero 
Gli Spettatori al Ciel, le Lodi a DIO: 
Miljon di ſpiritali Creature 
Paſſeggiano inviſibili la Terra, 


Quande ſiam deft e a in preda al Songs: 678 


Con 
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Con inceſſante laude elleno tutte 
Mirano Notte e Di, le fue bell' Opre. 
Quanto ſpeſſo abbiam noi dalb echeggiante 
Cima de' Monti, o da i Dumeti ombroſi 
Udito a mezza notte uſcir celeſti 
Voci o ſole o alternanti, e in dolci Note 
Cantar del Sommo CREATOR le lodi! 
E ſpeſſo a ſchiere in loro Veglie e in loro 
Notturne Gite, con divini Tocchi ä 
Iſtrumentali, in Coro pieno unit. 687 
Fendon co'l Canto il cheto aer notturno, 
Et 1 noſtri penſieri ergono al Cielo. 
Tenendoſi per man, cosi parlando 
Se ne andaron ſoletti al lor felice 
Ritiro: Queſto era uno ſcelto luogſoſſ © - 
Dal Sovrano Far ro Rx, quand' Er diſpoſe 
Tutto, dell' UoMo al dilettevol Uſo. 
Foltamente inteſſuta era la Volta 
Di Mirto e Lauro e di qual altro mai | 
Più alto Albero crebbe di odoroaa 695 
E ſalda fronda. Ambo teſſeane i lat! 
II fleſſuoſo Acanto, e gli altri tutti | 
Odoriferi Arbuſti rinchiudeano 
Le verdi Mura: ogni pi vago Fiore 
L'Iride de 1 Color tutti, e la Rofa 
E il Gelſomino ivi framiſti ſporgono 
Alto le lor fiorite Teſte, e fanno 
Bel Miſto di Muſaico lavoro. 
La Violetta il Croco ed il Giacinto 
Van ricamando riccamente il Suolo 16/7 702 
Pm variato di Color; che a pietre 
Di molto coſto intarſiato Emblema. 
NulP altra Creatura o Beſtia o Augello 
O Inſetto o Verme qui dentrare ardiſce, 
Tanto ver YUomo allor riſpetto avieno! _ 
| Unqua 
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Unqua in pi ſacro e pid ſolingo ombroſo 
Boſchetto ancor che immaginato e finto, - 
Pan e SILVANo non dormir, ne NIN FA 
Ne Fau No converſar. Quivi in racchwuſo 
960 Receſſo Eva gia Spoſa, adorno in pria 719 
Fece il ſuo Letto nuzzial con vaghi 
Fiori e Ghirlande et olezzanti Erbette; 
E cantar I Imeneo Celeſti Cori, 
Quel Di che il Geniale Angel portolla 
Al noſtro primo Padre, aſſai pid adorna 
E più amabile in ſua nuda Bellezza, 
Che PAN DORA la qual gli Dei dotaro | 
Di tutt i loro Doni: e oh troppo a quella 
Pari in Evento rio! quando da EX xET TRR 
970 Condotta di IAE ro al malaccorto 717 
Figliolo; Ella ingannò YUmano Genere 
Co' dolci ſguardi ſuoi, per far vendetta 
Di Colui che involato avea Fautentico 
Fuoco di Glovk. — Alla Magione 00 
Ambo giunti cosi, fermanſi, et ambo 
Rivolgonſi, e al Sereno, umili adorano 
Quel DI O che fe PAria la Terra e il Cielo, 
II riſplendente Globo della Luna 
Da lor veduto e lo Stellato Polo. | 
980 TU feſti ancor la Notte, Onnipotente 728 
FaciToRE, e TU il Giorno, il qual gia noi 
Impiegato in prefiſſe Opre e finito 
Felicemente abbiam, con aſſiſtenza 
Mutua et in dolce corriſpoſto Amore 
Ch'e la Corona d' ogni noſtro Bene 
Ordinato da TE : Queſto ancor feſti 
Per noi tropp' ampio dilettoſo Luogo, 
U” VAbbondanza tua non à partecip1, 
E non raccolta, si profonde al Suolo. 
* Ma una Stirpe promeſſo ai TU di noi 732 
K k Ch'empla 
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Ch'empis la Terra, e che con noi * Tell 

Alb infinita tua Bontade, e quando 

Vegliamo, e quando cercherem, eom'ora 

Tuo dolce Dono del ſoave Sonno 
Unanimi cos diſſero, e ſen aa © 

Altro che pura Adoraz on che DIO 

Gradiſce il pid; nel verde lor Ritiro - 

Ambo per mano s inoltrar: ne avendoP§,ſ; 

Diſturbo di trar via queſti che noi | 

Impaccioſi portiam Traveſtimenti; 740 

Lato con lato coricarſi: e penſo _ : 

Che Ap AM non rivolgeſſe unqua le ſpalle b 

AIP alma Spoſa ſua, ne ch'Eva bella 

Mai rifiutaſſe i miſterjoſi Riti ral 7 

Del Conjugale Amor: Siaſi qual 8 

II parlar degP Ipocriti ſevero 

Intorno a Purita Luogo e Innocenza; 

Diffamando cosi qual Coſa impura 

Quel che DI O dichiarò puro, e ad "7 

Comanda, e laſcia in Libertade a tutti. 

Moltiplicarſi il Fa err ox ne impera, 

Or chi mai d'aſtenercene comandaa 

Se non il Diſtruttor noſtro, il Nemioo 

Degli Uomini e di DIO? Salve o Nuzzzale | 


747 


Amore, ſalve o Miſterjoſa Legge 


1020 


Vera Sorgente dell' Umano Germe, 

Sola Proprietate in Paradi ſo 1 

Fra tutte altfove aneor comuni coſe: 

Tu traeſti dagh Uemini Vadultera 
Libidin cieca a infuriar tra 4 Brati: 764 
Per Te fondato fi'Raptonikale 3 


E giuſta e pura; conoſe tute in pria 2 

Furon le care Parentele, e tutti: l 

Di Padre e Figlio e di Fratel gli Affetti. 

Lunge ſia che . Te peccato o biaſmſ o 
Io 


Libro Quarto.. 127 
Io in, e ſconvenevole Te penſi 


A' Luoghi anche i pid ſacri, oh Tu perpetun 
Fontana di domeſtiche Dolcezue 


Il cui Letto è impolluto e caſtamente 
1030 Pronunciato al preſente o in eta ſcorſe, 
Come gia 1 ſanti Patriarchi uſaro: 
Ivi ſue Freccie d Oro Amore impicga, 
Ivi accende la ſua coſtante Face, 
Ivi ſcherza co ſuoi purpurei Vanni, 
Ivi egli eſulta ne i Diletti e regna; 
Non di Puttane nel comprato Riſo 
E nella caſual lor Fruizjone hy ol 
Priva di vero Amor, Gioja e Carezze; : 
Ne della Corte ne i fallaci Amori,, 
1040 Ne in milte Danze e in Maſchere laſcive. 768 
O ne 1 notturni Balli o Serenate; 
Che il meſto ſuol cantar languido Amante 
Alla ſuperba ſua Bella crudele | 
cui meglio fora abbandonar con ſdegno. 
Abbracciata la Coppia avventuroſa 
Saddormentò de' Roſſignoli al canto, 
E ſulle nude membra lor, la Volta 
Tutta fiori, versòd Nembo di Roſe 
Riprodotte dall Aura mattutina. 
Dormi pur, Coppia fortunata, oh al Sommo 774 
Felice ancor, ſe più felice Stato 
Non cerchi, e ſai che pid ſaper non dev bd 
Avea la Notte con Yombroſo Cono 
Miſurato a metà la ſublunareaeae 
Ampia Volta, e fuor della eburnea Porta 1 
Stavano armati nella ſolit ora 
In bel ordia ne i Olemhant ;: owe 
Alla notturna Guardia: allor che al foo... 
Angel ſecondo GaprItL Si diſſe. 


1060 Con la meta di * Uzzſz t te n M 762 
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E con guardia ſollecita, coſteggia 
Ver Mezzodi: Taltra meta saggiri L 4 
Ad Aquilone, e al Punto d'occidente 09 


Il noſtro Incontro ſia. Quai fiamme, partono' 


Volti gli uni allo Scudo, all Aſta gli altri: 


a 


Ma di lor pria chiamato avea due forts 


Spiriti eſperti a lui vicini, e tale Hieb 71 
Cura Ei lor diede. Far Zereus 
Con alata preſtezza ite cercande 


Tutto queſto Giardin di parte in be; 150 
Principalmente dove fan dimora 
Quelle due vaghe Creature, or forſe 
Dormenti ſenza apprenſion di _ 

SulP imbrunirſi della Sera, e giunto 

Chi dice aver, qui farſi via, veduto 

Uno Spirto infernal chi mai penſato 
Lavria ?] che fuor de? Limiti sbarrati 
Scampò d' Inferno, con perverſa al certo 
Commiſſione! Itene dunque in cerca; 

E preſo, qui lo conducete.— Ei die 

E fuor guidò ſue radianti Schiere 
Che la Luna abbagliar. Volaron quelli 
Al Boſchetto, e trovaro il gran Nemuco - 
Nella forma di Roſpo ivi appiattato 
D'Eva all orrecchio, e diabolic Arte 
Uſar per penetrar gli organi molli 

Di Fantaſia, per poi formarne, come 
Ei vuol, Fantaſmi, Illuſioni e Sogni;- + 
O iſpirando Velen, laſciarne infetti * 
Gli Spiriti animanti che dal puro . 
Sangue ſorgendo van, come dal Corſo 

Di chiari Fiumi le gentili Aurette: 

E quindi far ſorgere al fine infermi 

E ſcontenti Penſier, vane Speranze, 916 
Vane Mire, e Deſir diſordinati pe: 
8 Gonfj 
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Gohfj d' alti Concetti ingeneranti 


120 


Orgel: Al reo Spirto si intento, Lrüvaitr 


Diede un tocco leggier d'aſta, o ſicome 


Non puote a tocco di Celeſte tempra 
Reſiſter Falſita, ma {i dileguuna 


Laſciando a forza nudo il Ver; rizzoſft 


In ſua forma e ſorpefo il gran Nemico : 
Come allor quando una ſcintilla cade | 


Su radunata Polvere nitroſa 


Pronta a portarſi a Magazzin Is debba - 
Fornirſi a nuovo minacciar di Guerra; 


Tutto in un tratto il nero Mutchio avvampa 


E di globi di foco infiamma l Etra. 
I due begli Angeli arretrarſi alquanto 
Mezzo ſtupiti all' improviſa viſta 


qual de* condannati all' atro Inferno 
Spirti rubelli ſei tu che dal tuo 
Carcer fuggiſti, e trasformato Meni? | 
Perche mai, qual Nemico in un aguato, 


4, 


Del ſpaventoſo Re, ma ſenza tenaa 
Toſto I approflimaro, & un & diſſe. | 
E 


T” appiatti appo la teſta a quei che dormono? 


Non conoſcete voi dunque, riſpoſe 
Pien di ſcorno SATAN, non ravviſate 
Mes voi che ben mi conoſceſte un tempo 


Non voſtro Egual cola ſedermi, dove 


Non ardiyate di poggiar? Ma queſto 
Non ravviſarmi moſtra ben voi ſteſſi 
Infimi e ſconoſciuti in voſtra Turba. 
Se poi noto io vi ſon; perche chiedeſte 
Qual io mi ſia? perche ſuperfluo avete - 
Cominciato il Meſſaggio il qual gia 3 
Ch abbia in vano a finir ? —- Cui S riſpoſe 
L'Angel ZkrNE, e Scorno reſe a Scorno. 
Non penſar che in te ſia, Spirto ribello, 
J F 
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L iſteſſa F orma, © che mancata Luce 


S abbia a conoſcer, come allor quand' eri 
Integro e puro in Ciel. Quello ſplendore 
Con la tua Purita da te partio. 
Al tuo Peccato ed all oſcuro e turpe 
Luogo or di tua Condannagion ſomigli. 
Ma vieni pur: render ragion tu devi 
A chi ne manda, e la cui nobil Cura 
Eil conſervare inviolabil queſto 
Felice Sito, e quella Coppia illeſa. 

II Cherubin si diſſe, e quel Rimprovero 
Si grave, in giovenil Belta ſevero, 
Aggiunſe al Bello inſuperabil Grazia. 
Confuſo ſtette il Demone, e ſentio 
Quanto tremenda e la Bontate ; e vide 
Quanto è Virtù nel proprio Aſpetto amabile: 
Vide, e di ſua gran Perdita & affliſſe, 
Specialmente in trovar che a gli occhj altrui 
Cotanto ei par viſibilmente ſcemo 
Del ſuo fulgor: ma intrepido ancor ſembra 
E dice. Or fe convien ch io pur contenda; 
Sia Par con Pari, e non con voi mandati, 
Ma con lui che vi manda over con tutti 
A un tempo iſteſſo: acquiſterò più gloria, 
O ne perderò men. La tua paura, - 
Diſſe ardito Zkrod, riſparmia a noi 
La prova di moſtrar quant' abbia Un ſolo 
Minimo ancora, irreſiſtibil forza 
Contra te ſcelerato e perciò debole. 

Non replics Satay vinto dall Ira, 
Ma qual frenato Palafren ſuperbo 


Che morde il ferreo Morſo, altero ei moſſe, 


Vano ſtimando ogni ſuo Sforzo o Volo: 
II Terror di Laſſù gli avea depreſſo 
II Cuor, cui ſgomentar nul altro puote! 


Or 


850 
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5 Or eſſi al Punto Occidental vappreſſang 
Dove giuſto i incontrar Ziunte pur altre 
Guardie che avean gia ſcorſo il mezzo viro, 
E ſtrettamente i in un Squadrone unite 


4 


1170 Stan pronte al Cenno di novel comando, 77 


Alla cui teſta GABRIEL lor De 
Alto diſſe.— Odo, Amici, il calpeſtio- 
Di pie leggieri che ver noi Saffrettano, 
E de' Baleni al radiar, uu 
ITHURIEL e Z8Fon fender quell? OT 
E venir ſeco Un di Regal preſenaa 
Ma d'oppreſſo Splendor, che al — . 
E al fiero Aſpetto; par d' Inferno il Prence 
Che forſe quindi ſenza far contraſto 
1180 Partir non vuol: Tenete fermo il piede, | 
Perche ſpiran disfida i torvi Sguardi. bow 5, 
Detto appena egli avea; che 1 due Celeſti 
Meſſaggieri arrivaro, ed in fuccinto | 
Diſſer chi conducean, dove ed in quali 
Opra Forma e Poſtura aveanlo colto. 
cd con ſopracciglio diſſee 
SATAN, perchè traſcorſo ai tu quei Linuti 
Che furo a tue traſgreſſi jon preſcritti? 
Perche turbato ai tu officio altri 
1190 Che non ſeguir tuo ruinoſo clempio; 
Ma Poter e Diritto anno di fart: 
Render Ragion di tua Venuta audacdre 
Che gia impiegata a violar nu — 211900 
ll ſonno a quei che in fortunata Sede 
L Onnipotenza a ſoggiornar qui poſe? 
A cui Sar AN con diſprezzante ſguardo- | 
Stima di Saggio, o GABRIELLE, in Gielo 
Tu avevi, ed eri tal mel mio penſiero, 
Ma dubitarne in tua Richieſta or deggio. * 
1200 Evyyi mai chi ſue pene ami? e chi mai 
Trovando 
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Trovando via, non ſcampers d' Inferno, 
Ancor che quivi condannato? Al certo 
Tu ſteſſo avventurar vorreſti 1 volo 
Ovunque ſiaſi I pid lontan da pene, 
E dove aveſſi di cangiar ſperanza 
Tormento in Agio, ed in pin breve tempo 
Ricompenſarti con Diletto il Duolo. 
Queſto io qui cerco: ma ragion baſtante 
Non fia per te che conoſcendo il Benz; 
Quel che ſia MALER non provaſti ancora. 896 
Ed obbiettar mi vorrai tu la Voglia 
Di chi n' avvinſe? Pi ſicure sbarre 
Perchè non pone a ſue ferrate Porte, 
Se in quell atra Prigion tenerci Ei vuole ? 
Ciò baſti a tua Domanda. TI reſto poſcia 
E vero, Io fui trovato ove tan detto, 
Ma Violenza o Danno in cio non era. 
Pien di ſcorno ei si diſſe, indi I guerriero 
Angelo con ſorriſo diſdegnoſo | 
Soggiunſe. Oh quanta in Ciel perdita e quella 904 
D' Un che può giudicar del Senno altruz, 
Da che cadde SA TAN] cui la Follia 
Precipito di gia, come or lo ſpinge 
Scappato dal ſuo Carcere, e dubbioſo 
Di ſtimar Savio o no chi gli domanda 
Qual Baldanza il portaſſe in queſto luogo 
Senza licenza, fuor dalle preſcritte 
Mete Infernali! Tanto Senno ei giudica 
Comunque ſia, lunge volar da pene, 
E dal Supplicio ſuo tentar lo ſcampo! 911 
Cosi giudichi or tu preſuntuoſo 
Infinchè Ira che fuggendo incorri, 
Settuplicata, la tua Fuga incontri 
E a ſuon di Sferza riſoſpinga indietro 
Il tuo Senno all' Inferno, il qual pur anco _ 
i Tuo 


17 


12 
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Tuo Saper non accreſce, e non Cinſegna 
Che non v Pena che pareggi' mai 
Un infinits provocato Sdegno. 
Ma perche tu ſoletto? E perche teco 
Non tuggi tutto kw? e altrui la Pena 918 
Di minor pena, e da fuggirſi meno? 
O a ſoffirirla ſei tu di lor men forte ? 
Oh bravo Condottier! che ſai le pene 
Primo fuggir! Se al deſertato Campo 


133 


Queſta aſſegnavi tu cagion di fuga; 


Certo il fol F uggitivo or non ſareſti. 


Cui torvo Si riſpoſe il gran Nemico. 
Men non reſiſto io no, pene io non fuggo, 
Angelo inſultator, ſai ben ch io ſtetti 
Tuo Nemico pi fier, quando in battaglia 927 
Rapidiſſimo corſe ad ajutarti 
L Abbruciator Tuono ſcoppiante, e VAſta 
Tua ſecondo, non gia temuta in pria. 
Ma da tue, pur qual pria, fuor di IM 
Parole, facil Sarguiſce quanto 
Ineſperto tu {1j, come da Impreſe 
Difficili e paſlati aſpri Succeſſi, 
Fia neceſſario a un Condottier fedele 
Tutto non arriſchiar per intentate 
Pria da lui ſteſſo periglioſe Vie. 934 
Io perciò, io primier ſolo intrapreſi 
Ad aleggiar lo deſolato Abbiſſo 
Ed il nuovo a ſpiar creato Mondo, 
Onde in Inferno ancor Fama non tacque: 
Trovar ſperando qui miglior Dimora, 
E collocar le afflitte mie Potenze 
Su la Terra o a mezz Aria; ancor che &abbia 


Per lo Poſſeſſo, un altra volta ancora 
A provar quel chavran teco ardimento 


1270 Farne contra le tue gaje Legjoni: 942 
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Cui pid facil faria ſervir ſu in Cielo 
Il lor Signore, ſalmeggiargli il Trono, 
E all' uſate diſtanze ſervilmente © © 
Inchinarſi, proſtrarſi; e non combattere. 
Cui toſto replicò PAngel guerriero. 

Dire e toſto diſdir, pretender * 
Savio fuggir le pene, e profeſſarſi 
Poſcia uno Spiator; moſtra che un ſia 
Duce non gia ma un Mentitor. Tu SATA NA 
Tu dir poteſti, Un Condottier FERD RLE? 950 
Oh Nome! oh facro Nome ! oh profanata . 
Fedeltate! Tu Fido? E a chi Fedele? 
A quella ribellante tua Ciurmaglia, 
Eſercito di Spiriti maligni ? | 
Corpo ben degno di tal Capo! E. iſt 
Voſtra impegnata Fede e 'Diſciplina 
E voſtra Militare obedienza, 
Diſcioglimento fur di Lealtate 
Al conoſciuto gia Poter ſupremo ? Sb 
Scaltro Ipocrita! e tu ch'ora vorreſti 957 
Farla da Protettor di Libertate, 
Di, chi gia più di te, Pregio die mai, 
Oſſequio fece e Adorazjon ſervile 
Al tremendo de i Ciel Monarca eterno? 
E per qual fin? ſe non per la Speranza 
Di ſpoſſeſſarlo, e di regnar tu ſteſſo? 
Ma nota ben quel ch'or t'impongo: Vanne, 
Vslaten via di qua, donde volaſti. 


Se da queſt? ora in queſti Sacri limiti 


Apparirai; incatenato, io ſteſſo 965 
Alla Foſſa infernal vuo traſcinarti, 
E ſerrarti cosi; che tu non poſſa 
Più ſchernir poſcia 1 facili Cancelli 
D'Inferno, ch'ora an troppo lie vi Sbarre. 
Ei cosi minacciò; ma non pon mente 
SN TANA 
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SANA a ſue Minaccie, anzi pid fiero 


Rabbioſo replicò. — Quando tuo Schiavo 


Sar, e tu parla di Catene allora, 
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Superbo limitare Cherub ino 
Ma pria, di quelle pin peſante Incarco - 972 
Taſpetta tu dal mio pid forte Braccio, 


Sebben de' Cieli il Re portan tuoi Vanni, | 
E tu co Pari tuoi avvezzi al giogo 


Traeſti le fi ue ruote Trionfali 


Del Ciel per 1o Stellato pavimento. 19 
Mentr' ei cosi diceva, il rifulgente 
Angelico Squadron tutto divenne 
Corruſcante qual fiamma, e a mezza luna 
Aguzzo la Falange: Ognun la Mira 
Preſe intorno a Sar AN con Taſte in reſta 980 
Folte cosi come dorato Campo 
Di CERERE matura atto alla Meſſe, 


Quando ondeggiante le barbate Spiche 
Piega a qualunque via forzale il Vento: 
Laccurato Bifolco in dubbio ſtaſſi 
Che i Manipoli, ſua ſola Speranza, 
Non empian Aja, che di ſteril paglia. 
Alf incontro Sar AN, benchè commoſſo, 
Raccogliendo il vigor, grandioſo ſtette 
E immoto come TEN ERRIF O ATLANTE. 987 
La ſua Statura al Ciel giungeva, e ſopra 
II ſuo Cimier ſtava VOrror per piuma: 
Ne manca al Pugno cid. che ad Aſta e a Scudo 
Raſſembra. Or quai potean orrende Geſte 
Seguir ! ne il Paradiſo ſol, ma forſe 
La Stellata del Ciel Volta o almen tutti 
Laceri e infranti gli Elementi avrebbe 
La Violenza di quel gran Conflitto; 
Se a prevenir queſt orrida Tenzone, 
Non aveſſe PETER NO in Lance poſta * 996 


136 


1350 


1364 


Del Paradiſo Perduto 


AIP altrui viſta in Ciel Paurea Bilancia 

Cb ivi ancor fra lo Scog pio e AST R 12 A, fi vede, 
Ove in pria tutte le Create coſe e 
Peſo, la Terra pendula e rotonda, 
E P Aria hilanciata in contrapeſo; 

E dove or tutti pondera gli Eventi 

Le Battaglie ed 1 Regni: In queſte ET poſe 


Due Pondi, un di Spartir, Faltro di Pugnat | 
Lultimo in ſu preſto balzar fu viſto; 


Onde al reo Spirto, GABRIEL si diſſe. loo 
Io le tue forze, e tu le mie conofci 

SAT ANA, ambe non gi noſtre, ma date. 

Qual Follia dunque e il vantar quel che ponno 

Noſtr' Armi far; giacche non pid di quanto 

Permette il Ciel, far alle tue non lece 

Ne alle mie benche or troppe a calpeſtarti 

Come vil fango. De miei Detti in prova 

Leggi I tuo Fato in quel Celeſte Segno, 

Dove or peſato; oh quanto lieve oh quanto 

Debol moſtrato ſei, ſe tu reſiſti! 
Il reo Spirto guardovvi, e la ſua vide 

Parte della Bilancia alto balzata; 

Ne. pw, ma ſe n volò via mormorando, 

E via ſeco volar Ombre notturne. tore 
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Torbido __ narra EV A 4 4 DA M 0: 
Tornan ambo alle Preci a gt Inn all Opre. 

DIO Raffael lor manda: Ei gli ammoniſce, 

E commenſale a raccontar comincia'. © © 1. 
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I nel ſereno Clima di Levante, 
Avanzando il Mattino i roſei paſſi 
S Fargea di Perle orientali il 
| Suolo; 3 7 

nent eh alla a folie ora ADAM fregliofis 5 
Lieve com' aria è il Sonno ſuo, cui nutre 
Pura Digeſtione e ſoporiferi 

Temperati Vapori; e leggiermente 

Diſperde il ſuſurrar di Fronde e Rivi 

Al ventilar della novella Aurora, 


10 E. 11 garruletto mattutino Canto | | 7 
| N n Degli 


30 


40 
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7 Degli Angellert in ogni verde ramo. 92 (<1 
Quindi con piu ſtupor trova nt 2 I'S 1 
Eva con Treccie ſparſe e Gote acceſe, = N 


Del Farad 1/1 peru 


. > oo | 


Apparenze di torbido Ripoſo . 
Indi a lato di Lei, levando al quanto 
Se ſu'l Cubito ſuo; pendea ſovr'eſſa 


 Inpaquyrata con ſoavi ſguardi 1 8 
D'amor cordiale, "c e riguardava quella 


Beltà che grazie irradia, o vegli, o dorma, 
Particolari: indi con molle voce, 5 
Come di FLoRA in ſen Z EFFIR0 ſpira, 


Toccandole gentihmente la mano, n 


Le ſbſurrd: 80 ſvegliati mia Bella, LN 
Mia Spoſa, ultimo mio trovato Bene, 
Ultimo e a me Dono miglior del Cielo, 
Sempre pid caro e nuovo mio Diletto, 
Svegliati, perche gia ſplende il Mattino, 
E freſco il Campo ne richiama : il Meglio 
Or ne perdiam, quand” oſſervar ſi puote 
Qual ſe culte da noi Piante germoglino, 
E al Boſchetto de Cedri i fiori ſpuntino, 
Qual goccioli la Mirra e it Balſamino, 
Come Natura 1 ſuoi Color dipinga, 
E come P Ape ſovra i Fior ſi poſi 
E; ne fugga la liquida dolcezza. 
81 bisbighando, riſvegliolla, ed fla ©, 
Sbigottiti n ADan gli occhj rivolſe, 
E ſtringendolo al ſen, cost gli diſſe: "5 

O ſolo in cui tutt i penſier miei trovano 

La lor tranquillits, mia Gloria, e mia 
Perfezzion, lieta il tuo Volto io miro 
E il ritornato bel Mattin; che in Notte; 
(Notte tal, find a queſta, ancor paſſata 
Io non avea) fognai, fe pur ſognai, 
N on 212 di Te, come fovente io ſogliq 

8 3.32 ft | | as 
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29 
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Libro Quinto. 


No! on gid dell' Opre del gelben giorno. &! 0 A 
O delle diſegnate al BA ſeguente, eil ib 
Ma d' Offeſu e Diſturbo: Alla mia we 
Ignoti fino a tal torbida Notte? 
co Giuſto preſſo all' orecochio; udir NIE parve, 10 4 
Uno che con gentil Voce minvita 


01-39 


36 


A paſſeggiar: ehe foffi Tu, penſa.. 
Ei diſſe: Eva, perchè dormi? GS © A = 
E piacevole e freſco, e taciturno; 5 
Eccetto ſol dove il Silenzio r 5˖ 9 
Al dolce Augello che di Notte * 


" I 


E che ſvegliato or modula ſu i i rami 
Le dolciſſime ſue Note amoroſe. | 
Piena nel: Orbe ſuo regna or la 1 pf 
60 E con lume pid grato in moſtra eſpone 
Ombreggiata la Faccia delle Coſe, > foi 
Ma in van, ſe non ſi mira. II Ciel che veglia 
Con tutti gli occhy ſuoi; chi mai riguarda 
Se non Te? di Natura almo Deſio, | 
AIP Aſpetto di cui tutte gie 
Le Coſe dalla tua Belts rapite 
Pur ſempre a vagheggiarti·— Jo ſorſi, come 
A tua Chiamata, ma poi te non trovo, 
Sicchè movo a cercarti, e ſola -parmi 
70 Paſſar per Calli che mi guidan toſto 
Della vietata Conoſcenza all Albero. 
Bello ei pareva, aſſai pid bello al mio 
Immaginar, che in chiaro giorno: or mantre 
Meravigliando il miro; ecco da un lato, 
Dale e di forma In ſomigliante a duell! 
Che nat ſpeſſo veggiam mover dal o 
Diſtillavano Ambroſia i rugiadoſi 
Suoi Ricci, e VAlber vagheggia va yy ir 
E, o bella Pianta, ei diſſe, che ſtracaraa 
go Di Frutta ſei, niun ſi degna ancora 
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Del Paradiſo Perduto 


Ne DIO nè Uom, d'alleggerirti I peſo, 

E. di guſtar la tua Dolcezza? E dunque 

La Cg on $1 diſprezzata ? 9 O Invidia; 

O qual Riſerva è che il guſtar ne vieta: 

Ma il proibiſca Chi ſi vuol; Neſſuno 

Pin) da me terra lunge il Ben che m offri; 
Altrimenti, e per qual cagion qui ſtai?ꝰ x] 4 
Diſſe, e non s arreſtò, ma il temerario 
Braccio diſtende, un Frutto ſvelle, e il * 

Per le vene un Orror freddo mi corſe 65 
A si ardito parlar, cui Tatto audace 
Conferma; ma in traſporto egli di Gioja, 
Diſſe: Oh Frutto divin! dolce in te ſteſſo, 

Ma oh quanto dolce pit, colto in tal guiſa 

Par che vietato ſij qui, perche degno 

Sol de' Numi, e ancor puoi far gli Uomin, Dei: 

E perche non far gli UDomin Numi? Il Bene 

Pin ch'e ſparſo, pid abbonda, e non ne reſta 
Scemo FAutore, anzi pid Onor ne acquiſta. 

O fortunata Creatura, o bella 3 
Angelich Eva, or tu ne guſta meco: 

Benche felice tu gia ſij; potreſti 

Eſſer felice pid, ma non pid degna: 

Guſtane, e ſarai quindi infra gli Dei 

Diva tu ſteſſa, ne la Terra avrai 

Per tuo confin, ma come noi, ſull' Aria 

Gir talvolta potrai, talvolta in Cielo 

Tuo, per Merito; e la-veder qual vita 

Facciano i Numi, e farla tal tu ancora. 

Si dicendo, s accoſta, e ſporge, fino 82 


7 * 


Su' Labbro parte di quel Frutto ſporgemi 


Cel colſe: Il ſaporoſo Odor ſoave 
Si I Appetito m'aguzzo; che parvemi 
Non potermi tener pid dal guſtarlo. 


Sulle N ubi volai ſeco repente, 


120 


libro Quinto. 


E vidi ſotto 5 pie Fimmenſy Tratto 


Della Terra: Proſpetto ampio e diverſo! 
Meravigliando al mio Volo et al mio 


Cangiamento in cost alto Traſporto; 


Perdo la Guida in un momento, e parvemi 90 
Sprofondare, e cader preda del Sonno: 


Ma oh quanto lieta mi fvegliai, trovando 


130 


140 


Cbera un Sogno!— Le ſue notturne Larve 

Eva s diſſe: e afflitto AAM rifpoſe; 
O di me ſteſſo Immagine migliore, 

Mia pid cara Mets, si turbolenta 

In ſonno a tuoi penſier Notte m affantia 

Al par di te, nè pud ſe non turbarmi 

Sogno ſtranio cosi, che ſorger temo 

Da Male: ma temerlo onde poſs? 1? 99 


Allignar Male in te non pu, che Ki | 


Creata pura: Ma ſaper tu devi 


Eſſervi molte Facolta minori 
Nelb' Alma, e alla RK 46108 eſſer ſoggette, 


Come a lor Capo: ma il ſecondo Officio 
Regolator, tien FAN TA $14 fra queſte, 

E dell Eſterno delle Coſe tutte 

Che 1 cinque Senft vigili appreſentano . 
Fa immagiraz jotii: aeree Forme 

Cui R 4G10N, quando uniſcele 0 divide, 106 
Fiſſa quel che da noi Safferma o niega; 

E SArERE O PAR ER noſtro ſt chiama: 

Ella poj ſi ritira in fua privata 


Cella, quando Natura è in ſuo ripoſo. 


Speſſo in aſſenza di RAG, ſi deſta 
La Fa NTASTA contrafattrice, e imitala, 
Ma raccozzando mal le appreſentate 
Forme; ſtranio Lavor ſpeſſo produce, 
E in ſogni il Pid; mal eongitgnendo i Detti 


150 E 1 Fatti o dianzi & twin paſſaty | 113 
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Del Paradiſo Perduto 


Cos del noſtro ragionar jer ſera, 

Trovare in queſto Sogno tuo mi ſembra 
Alcune ſomighanze, ma con ſtrana 

Addizion : pur non reſtarne afflitta ; 

Che il Mal nelle Celeſti e umane Menti 

Può venir e partir diſapprovato, 1 
E si non vi laſciar Macchia ne Biaſmo. b 
Quindi ſperanza in me ſorge, che a quanto 
Ai tu abborrito di ſognar dormendo; _ 

Mai tu non voglia acconſentir vegliando. 122 
Non ſgomentarti, e non voler tu dunque 
Quei Guardi annuvolar, ch'eſſer ſoleano 
Lieti e ſereni pid che il bel Mattino 
Quando a primo ſorride in faccia al Mondo. 
Or alle noſtre nuove Opre ſorgiamo | 


Infra i Boſchetti le Fontane e i Fiori 


170 


Or che i pid ſcelti Odor ſpiegan dal Seno, |} 

Chiuſi'gid in notte, e ſol per te ſerbati. | 
Ei cosi inanimò 14 bella Spoſa oo 

Che rincoroſſi ben, ma chetamente | 130 


Da' begli Occhj cader laſciò due pure 


180 


Lagrimette gentili, e raſciugolle 


Co ſuoi Capelli: et altre due prezjoſe 


Stille gia pronte al guſcio criſtallino, 

Egli, pria di cader, sugge co baci, 

Suggele come grazioſi Segni 

Di bel Rimorſo e pio Terror d'Offeſa. 

Tutto cosi raſſerenoſſi: e al prato 

Ambi movon, ma pria ſotto all ombroſa 

Arborea Volta, allo sboccar del chiaro 1 38 

Proſpetto aperto del ſorgente Giorno 

E del Sole, onde ancor Paurea Quadriga 

Ruoteggiava a fior d' acqua in ſu Oceano, 

E dardeggiava paralelli al Suolo 

I rugiadoſi tremolanti Raggi, 
Diſcoprendo 
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Creature wunite a decantarlo 


Libro Quinto. © 145 
Diſcoprendo in ampliflima Vedutaà 
II lato Oriental del PARADISO 
E d'EpEN le Pianure fortunate; 
Ambi adorando fan profondo inchino, 
Cui ſieguon loro Orazion divote: 146 
Dover che ogni mattina, in vario ſtile 
Adempion; che ne Stil vario, ne ſante 
Eſtaſi mancan loro, onde dar lodi 


Al ſommo FaciTtor: Dicono o cantano 
Immeditate e conveneyol Laudi: 


Pronta Eloquenza tal da i Labbri loro 
Inonda, o in proſa o in verſi armonioſi, 


Soave si; che nè Liuto od Arpa 

Può accreſcerle dolcezza: e incominciaro. 
Glorioſe Opre tue tutte ſon queſte 

Padre del Bene, Onpipotente : E tuo © 

Queſto Compoſto Univerſal, cotanto 

A meraviglia bello! or qual farai | 

Oggetto di ſtupor, dunque TU ſteſſo +; 

Ineffabil | che Sede ai ſovra i Cieli, 177 


152 


Inviſibile a noi, o foſcamente 


In queſte tue pm baſſe Opre ew TRE 
Che pur dichiaran tua Bontate al noſtro -:- * 


Penſar tropp' alta, e il tuo Poter divino! © 
Parlate voi che meglio dir potete, 


Voi figli della Luce Angeli Santi 
Poichè vederlo, a voi fu dato in ſorte, 
E d' Inni e ſinfonie con pieno- Coro, 
In Giorno che non à confin di Notte, 
Gli circondate, giubilando il Trono: 
Su'l Cielo voi, voi ſulla Terra o tutte 5 


160 


II Primo il Medio Ultimo VEterno. 
E o tu Fulgida pw dell' altre Stelle | 

Ultima del corteggio della Notte, | 166 
I ws 
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Det Paradi ſo 0 Perduto 


Se in miglior grado pur non appartieni 
All' Alba, tu del Di Pegno ſicuro 
Che co'l tuo cerchio lucido coroni 


II ridente Mattino; in la tua Sfera 


Tu loda il FAcrroRE, in queſta prima 
Del rinaſcente Di dolciſſim Ora, 
O SoLE tu che a queſto vaſto Mondo 


Occhio. et Anima ſei, tu riconoſcilo 


230 


240 


260 


Per tuo Supremo, e fa ſuonar ſue lod! 
Alto a ſeconda del tuo corfo eterno 
All Orjente, al Meriggio, et alf Occaſo. 
E Lux A o tu Hora il ſorgente Sole 

Incontri, e fuggi con le fiſſe Stelle, 
Fiſſe nell Orbe lor che via ſe n vola: 
E voi cinque altri erranti acceſi Lumi 
Che ſempre in danza miſtica movete, 
Non ſenza Canto, riſuonate ancora 
Lalma Lode di Chi fuor dalle Tenebre 
Chiamò ſull alto la leggiera Luce. 

Aria, e voi Elementi primogeniti 
Del Grembo di Natura, che correte 
Sempre in quattro un perpetuo moltiforme 
Cerchio, e meſcete e nutricate il Tutto; 
Fate al voſtro inceſſante cangiamento 
Variar nuove Lodi al gran FaT TORE. 


Nebbie e Vapori voi chor foſchi e ſquallidi | 
Fin che il Sol vi dipinge e indora il lembo, 


O da Montagne o da eſalanti Laghi 

Sorgete a onor del grande Au ron del Mondo, 
O che v'ergiate a far di Nubi adorno 

LEtera ſcolofito, o che ſcendiate 

A diſſetar la ſitibonda Terra 

Le fue Lodi accreſcete.— E le ſue Lodi 
Voi decantate o Venti che da i quattro 


Quartier ſoffiate or dolcemente or forte ! 
; Voi 
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Voi Pini, e tutte-yoi-Piante che al — 
Loro, movete le ondeggianti cime; 
Or piegatevi ſol di Culto in 1 3500 
E voi Fontane che ſcorrendo n 

260 Melodioſo mormorio formate 

Gorgogliando ridite i Pregj ſuck! 
E voi viventi Anime tutte, Unieee 
Le voci! Augelli e voi che il volo alzate / 
Alla Porta del Ciel, dolce cantando, - - 

Su Ali voſtre e nelle voſtre Note 
Portate le ſue Glorie! E voi che ite 
Guizzando in onda, o camminate in em 
Con alti e gravi o il ſuol radenti paſſi 
In teſtimonio voi chiamo, ſe mai 

270 Deſiſto da inſegnar mattino e ſeca 
A riſuonar degli Onor ſuoi le freſche 
Ombre, il Monte, la Valle e la Fontana 
Fatte canore gia dal Canto mio 
Salve o SGN ORE Univerſal! Deh ſempre. 
II ſolo Ben da, Generoſo, a noi: is 
E ſe la Notte aveſſe accolto o aveſſe 
Occultato del Mal; deh lo diſperdi, 9) 
Qual la Luce or le foſche ombre dilegua. 

Sz pregano innocenti, e in lor penſieri 

280 Ricovran toſto ferma Pace e Calma, 
Indi al rurale mattutin Lavoro 
Van fra dolci rugiade e vaghi fiori, 

Ove in qualche Filare gli fruttiferi 

Alberi ſporgon troppo lunge 1 rami 
Luſſureggianti; e della mano an d'uopo 

Che recida gli ampleſſi infrattuoſi; Ap 


O guidano la Vite fleſſuoſa 


Rigoglioſetta a maritarſi all Olmo, 05 
A cui ſpoſata; ella lo cinge intorno 
290 Con ſue nubili braccia, e ſeco porta 
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Del Paradiſo Perduto 


Gli adottati ſudi Grappoli per Dote, 
Che gli adornan le ſue ſterili foglie. 
Cosi impiegati, con piet2 gli guarda 
L'eccelſo Re de Cieli, indi a ſe e 
RATAZL, quello Spirito ſochabile 
Che nel viaggio accompagnò Tos: 4, 
Cui I Matrimonio aſſicurò con quella - 
Gia ſette volte maritata Vergine. | 
RAFAELLE, gli diſſe, ai gia/ſentito 
Qual ſulla Terra ſollevò tumulto 
In Paradiſo, lo ſeappato SaTANnA 
Dal cupo Inferno per Foſcuro Golfo, 
E com'ei diſturbò, la ſcorſa N otte, 
L'Umana Coppia, e a un tratto in lor diſegna 
Tutta lUMANTTA porre in ruin? 
Va dunque, e la Meta di queſto giorno, 
Come un Amico Faltro, ADAM converſa, 
Ovunque il troverai, ſotto quale ombra 
Ritrarſi dal calor del Mezzogiorno, 
Dal diurno Lavor ſe riſtorando 
Co'l vitto o co'l ripoſo: e un tal diſcorſo 
Fa ſeco, ond' egli pitt rifletta al ſuo 
Felice Stato; e ſappia poi che tale 
Felicita, libera fu laſciata 
In ſuo potere e volonta, laſciata 
Al ſuo proprio Voler libero: Sappia 
Che ſua Voglia, benche libera; è ancora 
Mutabile: onde avviſalo a guardarſi L 
Dal traviar, troppo di ſe fidandoſi. 
Digh por ſuo Perigho, e Chi lo trama, 
E qual Nemico gla caduto ei ſteſſo 
Dal Ciel, congiuri alla Caduta altrui 
Da uno Stato ſimil di Contentezza, 
Per Violenza no (perchè la Forza 


Oppoſta fia) ma per 3 e Inganno. 
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Libro Quinto, © 147 


Fa ch'ei cid ſappia, e volontario poi 
Sei traſgrediſce, non pretenda in ſcuſa 
Dir che ſorpreſo ei fu ſenza che pria 
Avvertimento e Ammoniz jon ne aveſſe. 
330 Diſſe cost PEterno PAD RE, e tutta 246 
La Giuſtizia compi; Ne fe dimora 
Lalato Santo ad eſeguir ſuoi Detti, 
Ma fuor di mille Ardor celeſti oy'era 
Velato da ſuoi Vanni maeſtoſi, | 
Lieve in alto ſpiccoſſi, e in mezzo al Cielo 
Volo: De” luminoſi Angeli i Cori 
Si bipartiro, e per PEmpireo tutto 
Finch” egli giunſe alla ſublime Porta 
Del Ciel, fer ala al Meſſaggier veloce: 
340 Ella, da fe, ſpalancaſi, girando 254. 
Sovra Cardini d'Or, qual con divino 
Lavor, fella VArtefice ſovrano. 
Di cola ſu ne Nuvola ne Stella 
Sinterpoſe a ſua viſta, e per minuta 
Che appaja, ei vede pur non diſconforme 
Dagli altri Globi lucidi la Terra, 
E il Giardino di DIO che ſignoreggia 
Coronato di Cedri, a tutti 1 Monti: 
Tale in notte il Criſtal di GAL IL Eo, 
350 Ma men ſicuro, nella Luna oſſerva 262 
Immaginate Terre e Regioni, 
O tale infra le CIcLADI un Piloto 
Al primo comparir di S AMO O DELo; 
Solo una Macchia nubiloſa ſcopre. 
Prono in ſuo volo, gm P Angel gaftretta, 
E per lo vaſto etereo Ciel veleggia 
Fra Mondi e Mondi: ora con teſi Vanni 
Va ſu i Venti Polari, ora aleggiando 
Ventila la leggiera Aria cedente, 


360 Finche all altura d Aquilino volo 0 271 
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A Volatili Ei ſembra una Peer 


370 
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Ammirata da ognun, come quel ſolo © 

Augel che ſue reliquie a porre in pſt 

Nel Tempio lucentifſimo del Sole, 

Volge all Egizzia Tebe il Volo eſtremo: of 
Sul Confine orjental del Paradiſo 


Ei ſcende e in ſua propria figura appare 1 


Alato Serafin: Sei Vanni avea 


Che le divine ſue Fattezze ombreggiano: 

I due che larghi ricoprian le ſpalle 279 
D'ornamento Regal fean Manto al Petro: ? 

Il pajo d' Ale al -mezzq i fianchi cinge 

Come Stellata Zona, e intorno alia... a 

L'Anche e le Coſcie, d'Or molle e di vary - 


Di Celeſte tintura almi Colori. en 
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Ombreggiavan le terze Ali il ſuo piede, 

Ambe ſorgendo da i talloni in cerchio 

Pennuto e tinte di cileſtra Gran 

Come 1 Figlio di Maja, Ei ſtette, e ſcoſſe 

Le piume che riempier largo d' intorno 286 
Lo ſpazio di doleiſſima Fragranz . 

Subito il ravviſar tutte le Squadre 

Degli Angeli di guardia, et al ſuo Grado 

E all alto ſuo Meſfaggio, onor facendo; 

Levarſi 'n pie, chè a qualche alto Meſſageio 
Savviſar che mandato era: Egli paſſa 

Le luccicanti loro Tende, e giunge 

Entro al felice Campo, fra Boſchetti 2 

Di Mirra, e in mezzo a fioreggianti Odori, 

Caſſia, Balſamo e N ardo, una Boſcaglia . 294. 
D'alma Soavita!-Che qui Natura 

E in ſuo primer pi rigoglioſo Fiore, * 

E laſcia a voglia lor ſcherzar le ſue wy 
Vergini Fantaſie, viepid ſpargendo 
Fragranza, f regolate e fuer d' ogn arte, 
85 Smiſurata 
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Libro Quinto. 

Felicitate immenſa! Abu che ſiede 
Su Ventrata del ſuo freſco Boſchetto 
Vide I per I odorifera Foreſta 80 
Avanzar, mentre il Sole alto dardeggia 
I perpendicolar fervidi raggi . 
Della Terra a ſcaldar Vinterno grembo: 
Caldo maggior di quel che a lui biſogna. 

Eva alP ora prefiſſa, entro {i ſtava 
Preparando al lor pranzo ſaporoſe 
Frutta gradite ad Appetito vero, 
E che il guſto non tolgono alla Sete 
Di framiſte Nettaree Bevande 
Da latteo Ruſcelletto o Bacca a Grappolo: 
Chiamolla Ap Aud, e diſſe; Eva qui affrettati, 
E, degna della tua vita, riguazda 
Verſo Oriente 1a fra quelle Viante, 
Qual Glorioſa Forma a noi qui move : 


Sembra un altro Mattin che ſu l Meriggio 


Sorga: Qualche grand' Ordine dal Cielo 
Egli a noi forſe porta, e d' eſſer noſtro 
Oſpite, queſto di, grazia vuol farne. 

Or vanne toſto; tutto quel che in Serbo 
Tieni, qui porta; & abbondanza degna 
Moſtriamo, onde ricevaſi ed onori 


3 Il Celeſte Stranier. Render ben puoſli 


A*Donatori il loro proprio Dono, 
E largo dar quel che abbondante e dato, 
Dove i ſuoi fertiliſſimi Germogli 
Moltiplica Natura, e pid fi prodiga; 
Più fruttifera creſce, e si ne inſegna 
Generoſo penſier, non vil riſparmio. 

Et Eva a lui: O Apo, o tu di terra 
Sacra Parte da DI O ſpirata, ſai 
Che poco in ſerbo aver baſta, ove tutte 
Abbondan le ſtagioni, e ognor maturi 
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450 


460 


An per noſtr uſo, fu lo ſtelo 1 Frutti. 

Quel, ſerbar giova ſol, che per fru gale 
Conſerva, acquiſta a ben nutrir, F ermezza; 
E la ſoverchia Umidità conſuma. 

Ma ratta or vo, da Rami Arbuſti e Piante 
E da ſugoſe larghe Frutta a cogliere 
Scelta tal per queſt” Oſpite celeſte; 


Cb' egli 'n mirarla, dica poi che DIO 


Qui ſu la Terra, di ſue Grazie foſſe 

Largo diſpenſator, del par che in Cielo. 330 
Si dicendo, ſollecita *ne* guard! | 

S affretta, intenta in oſpital penſieri 

A qual far dee piu dilicata Scelta 


E a ben diſporla, onde a 1 Sapor non manchi 
Squiſitezza Unione & Eleganza : - 


Ma Fun Guſto appo Valtro unendo in a grata 

Varieta, ſcorre di ſtelo in-itelo 4 

A coglier quanto mai, Madre del tutto 

La Terra porge in ambe I' INDIE o in PoNro 

O ſu la Coſta Puxica o Ia dove 340 

Al crx oo regnò: Frutta di tutte ö 

Specie, di ſcorza ruvida o gentile: 

Largo Tributo! e con profuſa mano 

Le ammucchia ſopra I Deſco in ordin vago: 

Spreme dalP Uve inoffenſivo Molto, 

E da Coccole molte alma Bevanda; 

Poi da dolci pid Mandole premute 

Varij condiſce ſaporiti Sughi, | 

Ne a ciò le mancan puri Vaſi. Al fine 4 

Sparge di Roſe il ſuolo e d' altri odori, 348 

Fiorite Spoglie di campeſtri Arbuſti. 55 
Vaſſene intanto il noſtro primo Padre 

Ad incontrar I Oſpite ſuo divino, 

Non con altro corteggio che con ſue 

Perfezzjoni compite: era in Lui ſteſſo 


Sua 
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Libro Quinto. 


151 


Sua P ompa tutta, | e molto pid ſolenne Gr 


Di tedioſo Treno che accompagni 
I Prencipi, allor quando in ordin lungo 
Lor guidati Cavalli e Servi ſplendidi 
Di lucid' oro, abbagliano 1 
E a bocca aperta à rimirar le fiſſano. ö 
Non ſgomentato alla Preſenza Angelica 
Ab Au, ma con ſommeſſo approfſimarh - 
E Riverenza umil come a Natura 
Superior, tutto S inchina, e dice: 00 
O Nativo del Ciel (he non altronde 
Se non dal Ciel, si nobil Forma viene) 
Poiche ſcendendo da i ſuperni Troni 
Ii degnaſti laſciar per qualche tempo 
Quei Fortunati Luoghi, e onorar e, bb 
Degnati pur con noi ſoli, cui oh bs 
Fu in ſoyran Dono il poſſeder queſt ampio 
Terreno, ripoſarti in quell ombroſa 
Selvetta ulteriore, e quivi afliſo * 
Guſtar quel che di pid ſcelto produce 
Noſtro Giardin, finche al Meriggio caldo | 
Succeda 11 freſco declinar del Sole. 
Cui, mite si, Angelica Virtude: 7 
AD Ao, 10 per ciò venni, e tu non folti | 
Creato tal, ne in tal Soggiorno ſta, 3 
Ove a gli Spirti anche del Ciel, rente bes 


Far tu non poſſa a viſitarti Fino. 
Guidami or dove il tuo Boſchetto ombreggia; 


Finche ſorga la Sera, al voler mio 


O queſt' Ore. Arrivaro alla ſilveſtre 990 5 


50 


Loggia che, qual Soggiorno di Pomona, 
Ridev#adorna di Fioretti ga: 


E di fragranti Odor: Ma non Adern 

Che di ſe ſteſſa, e e amabilmente bella 

Più che Ninfa Silvana o la pid vaga aq 0 
800 Delle 
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Delle tre finte DE ſu'l Monte d IDA 15 
Venute di Beltà, nude, a Conta 
Eva in pie accolſe VOſpite Celeſte: 45 
(Di Virtù Prova!) Uopo non à di velo, 
Ne ſue guancie alterò penſiero infermo. 
Av E, VAngel le diſſe, e quel fu il ſanto 
Dopo lunga ſtagion, Saluto uſato 
Con Maria benedetta, Ev ſeconda. 
Avk o Madre della Stirpe Umana 1 
Il cui fecondo Seno empiera il Mondo 2388 
Co' tuoi Figli in pid numero di queſte 
Varie Frutta onde gli Alberi di DIO 
Fornito in abbondanza an la tua Menſa. 
D'erboſe Glebe era compoſto il Delco, 
E muſcoſi Sedili intorno avea; 
E ſopra tutto Yampio ſuo Quadrato, 
Tutto parea ſtarſi raccolto Autunno ; 
Benche quivi alla dolce Primavera 
Sempre unito per man I Autunno danzi. | 
Un tal poco trattennerſi a diſcorſo. 995 
Ne temean guaſto dal ritardo il Pranzo: - 
E si I Progenitor noſtro a dir preſe. 
Stranier Celeſte; di guſtar ti piaccia 
Quei Noni che per Cibo e per Diletto 
Noſtro, alla terra fè produr la ſomma 
Providenza Nutrice, e donde ſenza |, 
Miſura tutto il Ben perfetto ſcende: 
Cibo inſipido ſon. forſe a Natura 
Spiritual; ma ſalo io ſo che a tutti 
It Donatore è un fol Celeſte PA Dp. 403 
E,l Angelo: ;Percio quel ch'egli dona 
AI Uom che in parte è ſpirital; può ancora 4 
Da 1 puriſſi mi Spirti eſſer trovato 
Non ingrata Vivanda: et ugualmente } iþ a0 
Ogni pura Soltanza Intellettivz” dai I 2d if 
114 a Come 
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Noi raccogliam- melliflue Rugiade, | | 


570 
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Come le voſtre Razjonali, à d' uopo 

Di nutrimento: Ambe entro ſe contengono 
Ogni minore facoltà di ſenſo; 

Si ciaſcuna ode, vede, odora e tocca, 
Guſta e il guſtato digeriſce, e il rende 412 
A ſe ſimile, e in incorporeo volge 

Il corporeo. E ſaper tu dei, che Quanto 

Creato fu; di paſcolo e ſoſtegno 

A biſogno. Cosi degli Elementi 

II più puro dal men puro è nudrito: 

Si dalla Terra è il Mar, da Mare e Terra 

L'Aria; e dall Aria quegli eterei F uochi 

E la Luna cle prima in ſua baſſezza: 
Quindi è che in ſua rotonda Faccia vedi 

Macchie: Vapori non ancor purgati 419 
E in ſua ſoſtanza non ancor converſi. 

Dal Lunar Continente umido, eſala 

Nutrimento a' pid alti Orbi: ed il Sole 

Che a tutti compartiſce il ſuo bel Lume; 

Trae ricompenſa Alimentar da tutti 

D'umide Eſalazjoni, e le riceve 

A ſera dal vaſtiſſimo Oceano. 

Ma bencheè in Cielo gli Alberi di Vita vo 

Portin Frutti Ambroſia, e benche Nettare 
Stillin le Viti, e ogni mattin da Rami 44328 


al 


E il Suol coperto ſia di perlea Brin 
Pur cosi variati à qui ſuoi Doni 
Con novelli Dilett il ſommo Autore; 5171 


nene 


Or non e tu ſchivo a — N 

Cosi ſiedero a lor vivande, e Angelo 
Con apparente no (com ꝭ comune 
Teologo Parer] ma con veracac 
Appetito real, con Ger bega 0 13 437 
af) Rr Calor 


154 


580 


590 


600 
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Calor tranſuſtanxiante, il cibo ptende. 
Quel che ridonda; facile traſpira 
Dagli Spirti: e ſtupor non rechi, mentre 
Con fuoco di carbon fuligginoſſo | 
L'empirico Alchimiſta o puote, o ſtimaa 
Poſſibil Coſa, traſmutar/metalli | 
Di Mineral men puro in Or perfetto 
Qual dalla ſua Miniera.— A menſa intanto 
Nuda Eva bella amminiſtrava, e loro 
Tazze ondeggianti di Liquor ſoavi 
Corona va. Oh puriſſima Innocenza, 
Di Paradiſo degna! Allor (ſe mai) 
Allor di DIO li Figli avuto ſcuſa 
Avrian d'innamorarſi a quel Aſpetto. 
Sol regna va in quei Cori il caſto Amore, 
Ne ſi ſapea che foſſe Gelotn 
Penoſo Inferno degli offeſi Aa 

Si dopo aver co Cibo e la Brounnds; 
Sazia e non carca la Natura; in mente = 
Venne ad Apa mo, il nen laſciar <6 ab 
Si bella Occaſione, onde ſyelate 18 
Gli ſian le ignote a lui Auperne Coſe, — 
E Eſſere di quei che in Ciel ſoggiornano, © 
LEceellenza di cui ſeorgeva ei tanto 
Traſcender la fun propria; de cui forme 
Radjanti una Effulgenza gran Divina: 10 
E il cui Poter tanto eccedea/ FUmano! Le J A 
Onde tali all' Empi pireo- Miniſtro, 18 I 10 
Da Prudenza Fas ei fe parole. 

O Abitante con DI O, ben dg: 
Il tuo Favore in quelt*'Onor che fai 10 10 
AlP Uo , ſotto al cuĩ baſſo Ricovero 
Ii degnaſti dientrare, e guſtar queſte 2 
Terreſtri Frutta: e bencheè cibo degne 091 
N on ſian d Angel Par st le gradiſtt; 

che 
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Che non potreſti n le geleſti Feſte 
Moſtrarti di miglior voglia alle Mende... | 
Ma qual mai farne paragon {i pete? 

Cui Talato Gerarca. O AÞ4MO, un ſolo 
Uno VONNIPOTEN TE e: da Lui moe 469 
Procedono le Coſe, e 4 Lui ritornano «© | - 
Se non fian depravate: Hkeno tutte 
Fur create perfette. Una e la prima 
Materia tutta di si varie Forme 
Dotata, varij gradi di Saſtaa, 
Varij gradi di Vita, ne Viventi; 
Ma raffinata tanto pid, ma tanto 
Più ſpiritoſa e pura pin; quant el. | 
Son collocati a Lui più preſſo o bendono 
Aſſegnato ciaſcuno in ſua diverſa 4577 
Sfera attiva: finchè in proporz jon ati 
Termini ad ogni Specie, il Corpo affinaſi : 
E Spirito divien. Si da Radice;: - « - nelle 
Sorge pid lieve il verde Stelo, e quindi: 3 
bites pid, germoghano le Foglie, ||, 4 
Perfezz jonato poi lucido il Fiore 
Odoriferi Spirti eſala al fine.. 
J Fiori e i Frutti lor, cibo dell' Jomo, 
Gradualmente ſublimati, aſpirannso 
Poſcia Intellettuali, e Vita e Senso 
Danno, e dan Fantaſia; e Intendimento; © +, 
Accolta è quindi la Ragion dall . 1 20 
E un' Eſſere dell Alma e e er 13 7 
O diſcorſivo o intuitivo: il primo = : 
Voſtro ip ſpeſſo $a; noſtro & il bende, J 
Differenti di grado e non di pecie. 
Non ti meravigliar dunque, fe quanto 
DIO per Voi buon conobbe; io non rifmto, 
Ma in ſoſtanza, qual Voi, propria converto. 492 


Un 


156 Del Paradiſo Perduto 
Un tempo venir può che IUo M partecipi  - 


"DP'AnctLo, e ſconvenevol non ne trovi 
II Vitto, e Falimento troppo lieve; 

E da queſti corporei Nutrimenti 
Poſſano forſe i voſtri Corpi al fine 

Tutti 'n Spirto cangiarſi, migliorati 
Dallo ſpazio del Tempo; e alati aſcendere 
Eterei come Noi, e a ſcelta poſſano 

Qui ſtarſi, o ne? Celeſti Paradiſi, 

650 Se Obedienza in voi ſi trovi e intiero 601 
Inalterabil conſervato Amore I's 
A Chi ſiete Progenie. Al colmo intanto 
Quella Felicità tutta or godete 
Che queſto puote avventuroſo Stato 
Comprender; di maggior Giopa, incapace. 

E il Patriarca della Stirpe Umana 
Si gli ſoggiunſe: O Spirito corteſe, 
Oſpite a me propizio, ai ben dimoſtra 
La del noſtro Saper Via direttrice, 

660 E ben eſpoſto Ordin di Natura A 610 
Ai dal Centro alla ſua Circonferenza, 
Su'l quale in contemplando le create 
Coſe; per gradi al Creator s aſcende. 

Ma dimmi dell' aggiunto Avvertimento — 

Se Obedienza in voi ſi trovi— il ſenſo. 
Poſſiam forſe mancar d'obedienza 

Ver DIOꝰ e deſertar da quell Amore 

Che ne. formò da polve, e qui ne poſe 1 
Nel maggior Colmo d' ogni Ben che not 2 

670 Eſſer compreſo dal uman Deſire ? > e18 

Cui FAngelo cos riſpoſe: O F 0 557 
Della Terra e del Cielo attento aſcolta. 
Che tu ſia s felice; a DIO 10 devi: 

Che tu continui tal; da te dipende, 
Da tua ONE e in lei en 


my | Queſts | ; 
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Queſta è la data Ammonizjone : Avverti. 
DIO, perfetto ti fe, non immutabile : 
Buono ti fe, ma il conſervarti tale 
Ei laſciò in tuo potere; e per natura, 
Tua Volonta libera far gli piacque 
E non ſignoreggiata da una ſtretta 
Neceſſitd o da Fato ineſtricabile. 

Noſtro ſervizio, Volontario, EI vuole: 
Neceſſitato; non gli fora accetto, 

Perche 1 Coori non liberi, non ponno 

Di Volontaria Servit dar prova, 

Se voglion quello ſol che per Deſtino 
Deggiono; e d' altro elezzion non anno. 
Io ſteſſo, e meco tutta l' Oſte Angelica 


157 


Che in viſta a DIO, gli ſtiamo innanzi al Trono; 536 


Serbiamo il noſtro avventuroſo Stato 
Come il voſtro pur voi, nell Obedjenza 
Che n' e la ſola e la ficura Baſe. 
Libero il Servir noſtro &, perchè libero 
E il noſtro Amor che dal Voler dipende. 
Nel Voler, ſtaſſi; e nel Voler, ſi cade. 
Caddero alcuni gia * diſobedenddo 
Cadder dal Ciel nel pid profondo Inferno.” 
Oh Caduta! e oh da qual ſuperno Stato 
D' alma Felicitade in qual Miſeria 
Cui *l noftro gran Progemtor. Tuoi Detti, 
Mio divino Iſtruttor, tutti aſcoltar 
Attento, e con pitt dilettato orecchio : 
Che quando in notte da vicini Monti, 
D' armoniofi Cherubini i} Canto 
Tramanda aerea Muſica d' intorno. 
Non m' era noto, che il Volere e l' Opre 
Foſſer creati hbert: I coſtant: 
Penſieri miei m' aſſicuraron pure 


210 E. m aſſicuran che ſcordar d' amare 
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Noſtro gran Fact rok, non che ubbidirlo, 

Mai non dovrem : L' unico ſuo Comando 
Cotanto giuſto e pur! Ma quel che dianzi 
Diceſti gia paſſato in Cielo; or move 

Qualche interno mio Dubbio, e maggior Brama 


D' udirne, ſe a Te piace, il Fatto intiero 


Che ſtrano al certo efſer' & d' uopo, e degno 

CH altri lo aſcolti con ſilenzio facro ! 

Gran parte reſta ancor del giorno, appena 

Mezzo finito il ſuo viaggio, il Sole 559 
L'altra Meta comincia per la grande | 

Zona del Ciel. Tal fe. richieſta Apamo. 

E Raraxr, dopo una breve pauſa, 

Conſenti alla Domanda, e preſe a dire. 

Alte Cole e difficili mi chiel  __ 
Uovo primier: pero che al ſenſo Umano | 
Come narrero io Geſte inviſibili 
Di guerreggianti Spiriti? ed oh come 
Senz” affanno potrò dir la Ruina 
Di tanti gia si glorioſi, e mentre 567 
Stettero in lor Virtù, perfetti Spirt1 ? 

Come ti ſvelerò d'un altro Mondo 


Secreti che ſvelar forſe non lice? 
Ma per tuo Ben, ciò fia permeſſo, e in quanto 


Paſſerà dell' Uman ſenſo la Meta, 
Io comparando alle Corporee forme 
Le Spiritali ; all' eſpreſsjon poſſibile, 
Delinearle pur ſapro : Ma che * 
Se la Terra non è ch' Ombra del Cielo; : 
Le Coſe in lor ponn' eſſer Tune all altre «576 
Simili pid che non ſi penſa in Terra. 
Ancor non era queſto Mondo, e il Caos 
Regnava dove or queſti Cieli girano, 
E dove ponderata or nel ſuo Centro 
Poſa la Terra. Quando un giorno [il Tempo 
| Benche 


750 


760 


770 


Libro Quinto. 


Benche in Eternita, ſe al moto S applica, 

Tutte miſura le durabil Coſe 

Per Preſente, Paſſato ed Avyenire] _ 

Un tal giorno qual ſuole addurre il grande 
Anno del Ciel, PEmpirea degli Angeli 683 
Oſte da Mandamenti Imperiali 

Chiamata, innumerabile dinanzi | 

Al Trono dell' ONNIPOTENTE, a un tratto 

Da i Confini del Ciel tutti appario 

Sotto a 1 Gerarchi in rifulgenti Schiere. 

Diece mila miglia ja di Bandiere, 

Stendardi e Gonfalon fra la vanguardia 

Alto e la retroguardia ſventolanti, 

Diſtinguon Gerarchie Ordini e Gradi, 

O in fulgida teſtura impreſſe an ſante 592 
D' Atti di Zelo e Amor Memorie illuſtri. 

8¹ quando tutti raddoppiati in giro 

Stanſi affollati; Vlnfinito PADRE __ 

Cui preſſo, entro egual Gio ja, il F IGLIO ſiede, 


Alto nel mezzo, qual da fiammeggiante 
Monte a cui ſcintillante Lucentezza 


Fa la Cima inviſibile; & diſſe. 

Voi Progenie di Luce, Angeli, udite, 
Troni Dominazjont Principati 
Virtu Potenze, il mio Decreto tutti 
Udite, il mio Decreto irrevocabile. 
Generato oggi Vo CHa voi dichiaro 


602 


Unico FIGLIO mio, e conſacrato 


Su queſto ſanto Colle ò gia CHI voi 


Vedete alla mia DE STA A: in voſtro Caro 


780 


Lo eleggo, ed ò, per ME ST Esso, giurato 

Che Tutto a Lui fi genuffetta in Cielo, 

E S1GNORE il confeſſi: Sotto al grande 

Suo e Mio Regno, come un individua N 
Anima, uniti ſiate in Gioja eterna. 611 


Chi 
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Del Paradiſo Perduto 


Chi Lui diſubidiſce; a ME pur fia 
Diſobedjente, el Unione infrange, 

E ſcacciato quel Di lunge da DIO 
E dalla Santa Viſione, ei cade 
Nell eſterjori Tenebre, ingolfato 
Nel Profondo: prefiſſa a lui Dimora 
Senza Redenzione e ſenza Fine. 


Cosi parlò POxXNIeoTENTE, e tutti 


Parver Contenti delle ſue parole: 


Parvero ma non fur tutti contenti. 
Speſer quel Di, come altri Di ſolenni, 


In Canti e in Danze intorno al ſacro Monte: 
Miſtiche Danze! [cui ſomiglia in moto 


Co Pianeti e co' fiſſi Aſtri fu tutte 
Le ſue gran Ruote la Stellata Sfera, 
Ravvolgendo intricati Laberinti 
Eccentrici e intrecciati, e regolari 


E in loro grazioſi movimenti, 
Tanto addolciſce PArmonia divina 
Le ſoavi ſue Note; che di DIO 
L'orecchio iſteſſo dilettato aſcolta. 


Pur allor pid, che pid il contrario ſembrano] 


Or la Sera s appreſſa. Abbiam pur noi 


Noſtra Sera e Mattino, per diletto 
Sol di Varietà, non per biſogno. 
Toſto da i Balli al dolce Paſto movono 


Bramoſi, in cerchio come ſtan: le Tavole 
Ricolme a un tratto ſon di Cibo Angelico, 


E in Perle in Diamanti e in ſolid? Oro 


Colorato a Rubino inonda il Nettare 
Frutto di Viti delizjoſe in Cielo. 
Cibanſi ripoſando in grembo a 1 Fiori, 
E di freſchi fioretti inghirlandati, 

In dolce Compagnia beon a gran ſorſi 
Gioja e Immortalita, [da ſtrapienezza 


Sicuri 


- ”% | a» | " | \ KIN 
N | & +4 SEE 
f Lib 0. | into. 140 


Sicuri ove I Ecceſſo 2 an hi cyl 
Sol da piena Miſura] alla Preſenza Q 
Del tutto Liberal Re che profonde 10 10 


A larga mano, e di lor Gioja gode. at 
Poi che cinta di Nubi or l'alma Note. 14-; 54 642 
Efalata di DIO dallꝰ alto Monte 1300 
Onde alterne ſorgeart la Euce e obe. $29. 
La Faccia lucidiſſima del Cielo hb A 
Con gradito imbrunir, velato aeg ib | 5 | 
[ Che buja 1vi non vien mai Noe © uti. 
Diſponea I odorifera rugiada B 
Al Sonno, fuor che i ſempre vigilant LENO 
Occhj di DIO; larghe ſu tutto il Piano, 
Larghe pid che fe queſto. Orbe terreſtre 


830 Foſſe tutto in Pianura ampia diſteſo, 651 


840 


[Tai dell Eterno R E ſono le Cortil i 


In belP-ordine ſpurſe e in varie File 


S'accampar tutte le Celeſti Schiere 


Su'l margine de? vivi Ruſcblletti be 15 | 
Che ſcorrono fra gli Alberi di Via: 51 9x o 


Innumerabil Padiglioni! e 8 * 
Salzaron Tabernacoli Celeſt: 
Ove al leggiero ventilar dn Kelche Ft, ig 
Aure dormon, fuor che quelli 4 cui tocca 


Alternar tutta Notte intorno all alto % 657 


Trono di DIO, meledioſi Canti. 


Na vigilava, e non cos, Sandy: 
(Chiamals or tale; chè il primier ſuo Nome 


Non sode pid nel Cielo) Egli un og | 
Se non il primo Arcangelo, ſublime 
In Potere, in Favore e in — 

Acceſo pur tutto d invidia, cont 

Al FIGLIOLO di PIO, dal ſuo gran bann k 
Onorato in quel giorno, e Fans 4 ö 


8:0 Mate, Rx conſacrato; non puoteos 664 


1 In 


860 


870 


880 
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Del Barumiſo Perduto 


In ſua ſuperbia ſopportar tal Viſta, 

E peggiorato immaginò ſe ſteſſo G- 

Quindi concetta Ira e Malizia eſtrema; 

Toſto che Mezzanotte apportò Ora 

Bruna, pid al Sonno ed al Silenzio amica, 

Ei riſolſe ſviar tutte le ſuunn e 

Legioni, e laſciar privo di Culto 

E d' obedjenza quel ſupremo Trono, 

Pien di diſprezzo: indi ſvegliando il ſuo ä 

Subordinato pid vicin; &-difle. 672 
E dormi tu, Compagno caro? e quale 

Sonno chiuder può mai le tue palpebre? 

Sovvienti qual tardo uſci jer Decreto 

Dalle labbra di Chi può tutto in Cielo? 

L'uno all altro ſcoprir ſoleamo 1 noſtri 

Penſieri, ambo vegliando eramo un ſolo, 

Ed or come può mat farti il tuo Sonno 

Da me diſcorde? Nuove Leggi impoſte 

Tu vedi. Nuove Leggi di Chi regnʒ, 

Nuove Idee riſvegliar ponno anche in Noi 680 

Che ſerviamo, e penſier nuovo ch eſamini 

Tutto quel che ſeguir poſſa dubbioſo - 

Qui pid oltre parlar non & e. HH 6 

Aduna tu delle Miriadi noſtre 4 

Tutt' i Capi, e di lor, che per A lh ny 1 


Pria che le ombroſe ſue nubi la Notte 


Ritiri, io deggio, e tutti quei, che ſpiegano 
Bandiera ſotto me, denno affrettar ii 
A noſtre Stanze con volante Marcia 
Ove 1 Quartieri poſſediam del Norte, 689 
Per prepararvi convenevol Feſta e 
Onde accorre il Re noſtro, il gran Nen 
E ricevere i ſuoi nuovi Comand. 
Che per lor Gerarchie tutte in brev'ora 
Trionfante paſſar, dar legg 1 intende. * 

1 . S1 


„Biber Quinto. | 163 


Si parlò il fallo Arcangelo ed infuſe 
Pra va influenza nell incauto petto 
Dell Aſſocjato ſuo: Chiama egli, Aide | 
O varie ad una ad una, le reggent i 
Potenze ſotto a ſua Reggenza, e come 698 
Funne inſegnato, dice lor: Comando 
DelP ALTIssIMO è chor pria che la Notte 
Or pria che alta Notte il Cielo e þ 
Movaſi I gran Gerarchico Stendardwo: 
Dice la Cauſa ſuggerita, e ſpargeſꝛr 1 
Ambigue parole e Geloſ ie 
Per far di loro Integritd ſcandaglioo . 
O per tentarla: Ma ubidiron tutti Wp 
Al ſolito Veſſillo et alla Voce 1 0 
Superior del lor gran Potentat o j £706 
Che grande in fatti era il ſuo ISS ed 10a 
Egli avea Grado in Cielo: Il ſuo n 
ime 1] bel-mattutino Aſtro che guida 
La Greggia de le Stelle, gli luſinga, + 9883 
E con menzogne, a ſeguitarlo tragge l 5 
II Terzo della grande Oſte del Cielo 

In tanto POcchio Eterno, il di cui — 
J pit aſtruſi penſier chiaro diſcerne, 
Dal ſanto Monte ſuo, d' entro alle dOro Ty 


2 


* 
. 


910 Lampade i innanzi a Lui, di notte, | ardent, DE 714 | 
Viſto, e non gia per il fulgor di quelle, 
La folle ayes Ribellion ſorgente: | 
Vide in Chi.nacque,,.come. poi-fi,1j parſe 
Tra i Figli del Mattino, quali Turbe 
Avean gid parteggiato per opporſfſ | 
AIP alto ſuo Decreto, e ſorridend„Pe 
Al ſuo Figlio UN TSRNITO si diſſmmGe. 
FIGLIO, in cui veggio in Rifulgenza piena 

Mia Gloria; del Poter mio tutto, Wanler wit | 

920 Or ne ſpetta ſicuri eſſer di noſtra 521 


„ 


my” 
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950 


Rißpelta 


Del Paraiſo. Perduto 


Onnipocehss e con qual Armi aleſo I: 

Penſiam tener noſtro Dirittb antito 
D'impero e Deitd: Nemico tale i 1 
Inſorge; che ii ſue Prono'alrare — 70 


Al noſtro, egual, nel 3 Norte! 


Ne contento di cid; oi bea F 912 mT 
In battaglia il Poter we fero Neal „ 
O il Diritto Vengham dunque a Gau 
E affrettiameĩ ceſporre a queſts Riſebio 
Le Forze che reſtar: Tutte inkie te — 


Sien' a noſtra difeſa, ace fprovift: * 
Queſta Nor non perdiatm noſtra alten Sede 
II Noſtro Satttario i Noſtro Meme. 


Cui con placido Aſpettb e con G 
Rifulgenza ineffabile ſerenay 
1 FIGLITO dis: PADRE Porebte 
Tuoi Nemici a ragion TU — A] 


E ſicuro, de' lor vani Diſegni 32 


Ridi e de' vani lor e in e 
Materia a ME di Gloria! a ME; deut fende 
Illuſtre POdio lor, quando I vegg "RON 


2 * 
1 . —— 


1 


Data a ME tatth la Regal Potenad "17: 80h 
Per domar lor Orgoglie, e nellꝰ evento 
Moſtrariſ a gg ges Me MAB 


IO vaglia, o fla men di tutt — 

Si parlò ii FIGLIO. Ma SATT conſe 
Potenze, moltogidtinge@aYfegrſg 11 1 1, 
Con alata preſtezza. Janumerabile * ahi. 
Era quelP Oſte, qual-nottiithe - Stelle, 1 
O qual tremole Stille n 4 
Di ſereno Mattin Stelle brillanti 14 033% 11. 
Che il Sole imperla in ogri fronda'e ns 1A 
Paſſar Regjoni e valide * 1 
Di Serafini Potentati e renn 
In lor triplici Gradi: Regin 

2 * 2. Nn Cui 


— 


739 


© 738 


Libro Quinto. 


Cui comparato il tuo Dominio euttꝰ: 
O Ap AMuo, nulla 6 pid, che tal r 
Appo tutta la Terra e tutto ii Mare, 
Se il Globo fuſſe in longitudin eh] © 0 45 
960 Quali paſſate git; vennero al fine 765 
A* Confini del Norte: e SAN ben 13; tor 
Alla ſua Regal ſede. In ſu la cinaa 
Di gran Monte che ſplende alto da — 
Qual Monte alzato ſopra un altro _— 
Con Torri e con Piramidi tagliate 04 
Da Cave di Djamanti e Rocce & 
Era del Gran Lucifero it Palazzo r 
[Chiama cosi nel Dialetto Umano 
Quella vaſta Struttura] cui non molto, 
970 Poſcia, affettando tutta egli con DO 763 
L'Ugualità, per imitar quel Mo NIE 
Ove gia ſopra fu del Cielo in viſtaa 
Dichiarato il MESSIA; nomind il Monte 
Della Congregazjon eroeche quivi 129 vi on 
Tutto il ſuo Treno unt 'fotto it ns enge 
D'eſſervi comandato a far conſiglio 
Per la grande del lor Rx OE ecken. 
E con calunnioſa arte di Vero 
Contrafatto, ei cosi Porecchie alletaan ir 
980 Trom Dominaz oni Principati 2 Ct ü 77¹ 
Virtù e Potenze, ſe ancor mere voi 9 
Titoli si magnifici non ſons," lk no 
Poiche 21a, per Decreto, Altri in ” cle 
Ogni Poter s aſſunto, e ſotto iI Nome 
Di CONSACRATO RE. noi tutti ecliſſa; | 
Queſta e per: Lui, notturna Marcia, e-queſts 
Frettoloſa Adunanza: abbiam qui — 4 
A conſultar con quai novelli Oneri 
Meglio poſſiam ricever Lui che viene 
990 Ad | eſigere il non pagato ancora 0 2 5 782 
Uu Di 
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Del.\Paradifo\ Perduto 


Di Genufleſlion Tributo: Vile 5 149 
Proſtzxamento !..e di. gia. troppo # Va flo; gs, 

Ma e come fiai foffribil, + raddoppiato; $41: 070A 

Ad Uno e a ſua gia ge e enge Ji oC 

Che pers fora, ſe; un miglior Conſiglio 785 
Noſtre Menti inalzando, inſegnaſſe 

A ſquoter queſto, Giogo? Voltra voglia 

Fia ſommettere il Collo? e Voſtra Seelta 

Fia Piegare il Ginocchio ſupplicante MOI 

No, $'io ben vi conoſco, o ſe voi ſteſli 

Vi conoſcete pur Nativi e Figli 

Del Ciel, cui Nullo à poſſeduto ancora. 

E ſe non tutti eguali ſiete; tutti 

Liberi ſiete e liberi Ugualmente: een ; 
Che ripugnanti 2 Liberta non ſono, en FU3 
Anzi ben le confanno, Ordini e Gradi: _ 

Chi dunque o per Ragione lo per Diritto 
Aſſumer puofli-Monarchia ſu quelli 

Che per Diritto, a lui vivono e do 2: 

Eguali a an! lbert3; benchs. minori on - 

In Potenza &' Splendore :; e-Qhi mai proce. 
Introdyr- ſavra, noi Legg1;et Editti, 

Su noi che non exriam pur ſenza Leggi? 

Tanto mene eſſer può che Queſti ſia 

Noſtro Sov 


rannte ad ora on richieda, 800 
Abuſando cos g Amperial i! 
Titoli onde aflerito, e Eſſer noſtt o 
Sol nato a 80 wernar, non a ſerv ire. 8 4101 
Ebbe ſin qu Vardito ſuo Diſcorſ 
Non contraſtata Udjenza, quando ſorſe 
IL. i rafini RH DTELY di cui. null ; altro ©? 
La D EVT&.con:maggior.Zelo:adora” 
E n' ubbidiſce ĩ Cenni: Ei di ſevero 
Zelo avvampando, intrepido 8 re | 
* Corrente Sen n Furore. >. 868 


Ky 


1040 
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Libro Quinio. 167 


Oh blasfemo: arguir, falſo, ene at 
Parole cui ſentir mai non Satteſe 


141 


Celeſte orecchio]l e da te men, che 4 dini: 1 | 
Da te, In S760 che {tai tanto al diſo bra 


Il giuſto * tu 1 ren q tolls £ A 


Di DIO? che dianzi EL pronuncio giurando, 


Che al F IGLIO Unico ſuo, cui per Diritto 
Diede ſcettro Regale, ogn' Alma in Ciel 
Genufletter ſi debba, e confeſſarlso 8 17 
RE legittimo in quel dovuto Dada: 2, 1 
Ingiuſto eſſer, tu. di, vilmente — »; A 0 
reimen con legge i Nuri. e un _ 5161515 


Un — tutti, — a n MSM 901 
Poter ſucceda. E darai tu le leggi Teton 

A DIO!.e diſputar tu Seco i punti: 

Oſi di Liberta? con Lui chefece/'! i! 2114 

Te quel che ſei? Con Lu che a proprio Senno 
Formo del Cielo. le Potenze, e il laro;C Jef. $24 
Eſſere circaſerifle? | Efperienza: ich 1c 
N'inſegna pur com Egli e buon, e cone! : 

Al noſtro Bene e;Dignita ; provegga1o 

Quanto Eifia lunge dal penſier di babe 

Minori, anzi quant Ei — _ 

Ad efaltar; noſtro felice Stato Ii 9c 

Sotto ad un Capo in Union agierten M 

Ma ſiati pur conceſſo ingiuſto, chaltrii: 95 

Su i Pari ſuoi Regni Monarca ; or ae Th 

Te benche grande e glorioſo, o tutta 832 
L Angelica Natura in un raccoltaꝛ: ras 

Pari I FIGLIO. 3 cui: 

Come per VE RBO ſuo IOnnipotente 

PA DR E tutte le Coſe à fatte, e * 810 

Te ancora e tutti gli celeſti Spirti 60 001 
C1 1 a 


* 


Del Paradiſo Perduto 


Da Lox creati in lor falgenti Gradi, | 
Cinti di Gloria,/v per Onor chiamaith” 
Troni Dominazjoni Prineipati 192 %f 
Virtù Potenze : eſſenzial — | 
1070 Ne'oſcutate dal ſuo Regno, fa kiete 
Piũù illuſtri, mentre Ee che noſtro Dace ; 
Del Numer noftts; come t#},- {i rende. 1 
Le Leggi ſue ſon noſtre Leggi e tutte 
LOnor che à Lor ſi fa, #idanda ir Noi. - 
Queſt' empia Rabbia eeſſi durque, e g altri 
Tu non tenitat, ma Io ſdegnato PADRE 


Placar Faffretta e 10 ſcegnato FIGLIO, 
Mentre cercato a „evvi il Perdono. 


Pien di ſanto fervor FAnget 8 Gülle, = 
1080 Ma Niun ſecondò ſao Zelo, come aps 850 
Intempeſtivo, fingolare, ahdace. D 19305 
Quinci tal, nella ſua gioja YApoſtata © 
Orgoglioſo viepin, replita fecte. 2 
Dunque tu _— che Net formati fri, 94 
E ch'Opra ſiam di Seeondarie Mani 
Opra dal Padre trusferita al Figho?”'> - 
Oh ſtrano Punto e nuovo! e donde man; © 
Saper vorremmo ai tal Dottrina pp? 
| | Quando fu queſta Creazjon; chi vide? © 
il 1090 E ti ſovvien tuo Facimento allora © 857 
| Che il Facitor VEffer ti diede? Il tempo 
| Che non eram qual ſho; & ignoto a nol, 
ll . E Chi prima di noi fu. Noi per e 
Vivificante Vigor noſtro, ergemmo 
Noi ſteſſi nati da noi ſteſſi, quando 


. 
71 


841 


Fatal Corſo il ſus pieno Orbe e, 
Ebbe: Matura Naſcita di queſto 


| Noſtro Cielo nativo, Eterei Figh! | 
| Noſtra Poſſanza è noſtra propria: Aline 
1100 La noſtra Deſtra inſegneranne Impreſe, 865 


| 
| 
| 
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Da porre in prova chi g uguaglia a noi. 
Vedrai tu allor ſe in ſupplichevol Ip; twins? 
Intendiam noi di circondar pregando, 1 , | 
O aſſediar F Onnipotente Tronlo.. 
Vanne, Ciò narra, e queſte Nuove porta 870 
Al conſacrato Re: te n fuggi a volso 
Pria che Mal giunga a timpedir la Fuga-. 
Diſſe. E ſimile al ſuon d'acque profonde, 
Rauco Rumor per quella Oſte infinit, 
A gli empj Detti ſuoi, d applauſo ecbeggi. | 
Ma intrepido non men, benchè ſoletto 
E circondato da Nemici, ardito ; | / tl 
Il fiammeggiante Serafin riſpoſſ e. 
O aljenato da DIO, o Maledetto 
Spirto da tuttꝰ 1 Beni abbandonato, 378 
Determinata gid la tua Cadua 
Io veggo e queſta ſventurata Ciurma e 
Entro alla tua perfida Fraude involta : 
Sparſa la rea Contagione intorno 
E gia del tuo Delitto e del Gaſtigo. 
Omai più non turbarti a penfar come 
Sottrarti al Giogo del ME SSTA di DIO. 
Quelle d'Indulto grazioſe Leggi 
Non fian or più conceſſe: Altri gia uſciro 
Contra te irrevocabili Decreti: 5 885 
E quello Scettro d'Oro a cui negaſti 
Omaggio, ora & cangiato in Ferrea Verga 
Onde fia tua Diſobedjenza infranta. 
Ben conſigliaſti, ma per tuo Conſiglio 
O per Minaccie, io non me n fuggo a volo: 
Fuggo ſol queſte ſcelerate Tende | 
Gia maledette, per timor che Palto 
Sdegno imminente, in ſubitanea fiamma 
Toſto S avvampi e non diſtingua. In breve 


1140 Tu del ſuo Tuono il divorante fuoco 893 


2 Sovra 
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Del Paradiſo Perduto 


Sovra quel Capo reo ſentir Caſpetta: © 10 '8Q 
Saprai Chi ti creò, quando i in lamenti 16259 


Conoſcerai Chi annichilar ti puote. rn 
Cos riſpoſe il Serafino ABDr'1 EL” 550 20 
Ritrovato fedel tra g Infedeli, DUνẽ7 


Fedele Ei ſol! Tra Falſi ent 2 12 
Fermo, inconcuſſo, non ſedotto, impavido 

Ei ſerbò Lealtade Amore e Z elo: tt : 
Ne Numero ne Eſempio ebbero in lui 

Forza di farlo traviar dal Vero. 1 
O di cangiar 1a ſua Mente coſtante Is 
Benche ſola : Infra loro, innanzi ei paſſa 
Lungo ſentier per entro a Scorno oſtile 
Cb'egli con aria ſuperjor ſoſtenne: 


Senza timor di Violenza, e ſcorno 195 2 
Rendendo a ſcorno; ſprezzator le teraa 


A quelle rivoltò Torri ſup erde 
Gia condannate a rapida Ruina. 


e 
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10 Qual Notte e Giorno. 


DELLA TRADUZZIONE 


DEL 


PARADISO PERDUTO 


LIBRO SEST 0. 


V 10 a — e gli A ren 
Perdono i!] Campo: Al nuovo Di Pid 1-fierd 
Si raccende la Pugna. II ter20 giorno, 

* e ſerbato il Trionfo al fol MESSTA. 


| ls * UTTA = rig * L vaſti 


I. 5 APE infinche deſto | 
DalP Ore circolanti il bel Mattino 
Con roſea Man le porte apre alla Luce. 
Entro al Monte di DIO preflo al ſuo Trono 
V' un Antro, e quivi Olcaritate e Luce 4 
Tornano e yanno in un perpetuo giro, _ 
E fanno per lo Ciel grata vicenda, | 
Notte e Giorno, Spunta primo il il 2 9 


| - 17 2 1 Paradiſo Perduto 


E oſſequioſa bell oppolta. porta 2 
|  _  Eantra TOfcurita, {mo a quell ora 
Cb ella a ſpander ritorna in Ciel ſuo Velo 
Che al Crepuſcolo qui ſimil ſarebbe. 
Kiſorgeva il Mattin, qual nell altiſſimo 
De' Cieli ei ſuole, in veſta d' Oro empireo, 
E vinta innanzi a lui fuggia la Notte, 
Saettata da 1 Raggi d' Oriente; 
Quand” Egli tutta, a primo ſguardo, ſcorſe 
| 20 Ricoprir la vaſtiſſi ma Pianura 15 
= Folte ſchierate folgoranti Squadre, 
1 E Carri ed Armi fiammeggianti, & ignei 
Deſtrieri raddoppiar lampi ſu 1 lampi. 
Guerra egli vi trovò, Guerra in procinto, 
E noto gid quanto Ei portar per Nuova 
Penſoſſi. Allegro Ei ſi miſchiò fra quelle 
Potenze amiche, e nobilmente accolto 
Ne fu con alta acclamazjon di gioja, 
Come quell' Uno, Quel di tante e tante 
30 Miriadi cadute, quell. Un ſolo 24 
1 Tornato e non perduto: alto applaudito 
Guidanlo al ſacro Monte, e lo preſentano 


Anzi al ſupremo Seggio, onde & udio 
Queſta da Nube d' Or, Voce ſoave. 


Di DIO, Servo; ben feſti e ben an 
Tu che ſol ſoſteneſti! incontro a tanto 
Popol ribelle, la Ragion del Vero: 
Tu pit) forte in parlar; che gli altri in armi. 
Del, *** tu per teſtimon foffrifti | 
40 Univerſal Rimprovero, a ſoffrirſi 34 
Di gran lunga peggior, che Violenza. 
| Tutta la Cura tua fu in viſta a DIO 
= Starti approvato, ancorche innumerabili 
= Perverſo giudicaſſerti. Or ti reſta 
La piũ facil Vittoria; ai queſt amica 


5 Oſte 
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Che ſtetter per Io Cie Dran ln 


80 
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Ofte in — Nb N 4 « od 
Nemici edh maggior Gloria, the quand 
Schernito ne patviſti; % cn la forza 
A ſoggiogar quei che per doro Legge 
Ragione riutar: Retta Ragione 
Per Legge loro, e per lor Re, MESSIA\ 0 
Che per Diritto di ſuo Metto re ga! * 
Va Mica. Prence de Celeſti — + 4 
Vanne e tu GABRI EUR a lui ſecondæꝶę ss 
In militar Prodezza: Ite; e in battaglia 


10 


Guidate queſti miei Figh invincibii j, 


22 i miei diletti Angeli Amati: 
A migliaq a Miljoni, eguali in numero ion 
Alla ptiva di DIO, rubella Giurtma: 14 
Quegli Emꝑj eon oſtili armi e con b, 

Impavidi aſſalite, e fin ſu Loro e 01303 £1 
Del Ciel perſeguitandagli, ſchccintelſl 


Fuor di Felicita lunge da BIO, _ * 
Nel luogo della lor pecia; nel Golfo + 


Del Ta ATA to che! git ſpalanca il I 
Igneo Caos a raccor la tor Caduta. 7 2 


Si parlo la ſovratia Vore: & il Aste ein 1 


31 
$4 
= 
177 


Incomincioſſi ad offuſtar di Nubi,. 


Indi a volver gran fumo a üs I 
E riluttariti fiamme: di ſvegliura | 


£1 SL FaTYh IF / 
hh 47% 


Ira Segno treſhends!:#: "oY ni! 


175 


" 42 


50 


Con iſpavento nin minor dall alte 


Suono la ſtrepitoſh eteren Tromba. 
A cenno tal de mmiticeenti Free 


Un poderaſe Baktaglion . R OOF? 15 


D unjone iffeliſtbile. II flet#46 | 5 1% n 


Marciati' le Tüfplenderti Legion en! 


Al ſuono d'Iſtrumenti jr IO nns 


A Geſts/abtlite Eroieoatd6e Pratt; ien — 
| Y y FRY; Sorts 


66 


174+ 


90 


Provincie, è la lor Marcia; al fin; ben Mae 


100 


Non Foreſta non Fiume i lor perfetti 


A ricever da Te lor vario Nome. 


Del -Paradsſo Per duto 
| ; 


Setto a lor Divi Condottier: di;DIO Oo 
Per la Cauſa e del fao'MESSIA Regnante 

La Marcia avanza, indiſſolubil, forte 
Non Monte oppoſto, e non anguſta Valle, 


Ordini rompe: alto è il gran Moto, e Paria 
Soppoſta il lieve ealpeſtio loltiene 1 199 
Le pennate cosi Specie volant i: 85 
Alto aleggiando in ordinate ſchiere 4 


Venner chiamate ſovra PE. den tutte 


Sovra molti del Ciel Tratti e ſu molte 
Dieci volte ample pid che queſto Mondo, 


NelP Orizzonte ad Aquilone, apparſe 
Da tutto un lato un ignea Regione bes. 
Steſa in aſpetto di Battaglia: e quando 
Fu alla viſta più preſſo; irta ſi vide 
D'alto diritti innumerabil rag i 
Di rigid Aſte e d affollati Elmetti 

E varj Scudi coloriti a vane 
Borioſe Diviſe: Erano queſte | 
Le ſchierate di SX TANA Potenz:e 
In. affrettata ſpedizjon furjoſa: - 


| Avean ferma opinjon, quel giorno iſteſſo 11 C1 


110 


Vincer d'aſſalto o di ſorpreſa il Monte 
Di DIO, e collocar ſovra-ilſuo-Frono | 
LUlInvidfator di ſuo Stato,-Valtiero | 12 
Aſpirator; ma 1 lor en 8 
A mezzo calle, appaſſionati e van. 90 

Strano a primo ne 2 al guerreggiare N 


Angel con Angel, e in feroce Pugna: - 


Incontrar quei che avvezzi eran 8 A ele SN 
Unanimi con noi ſtarſi tra Feſte + TW 


Di Giojs e Amor, qui Figlh cut 0 


21 N Sol 


L Apoſtata ſedeva, Idol gs ring 


130 


140 
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Sol gran Pa RR, cantando Inni al: Era 


Ma ſcoppia gia della Battaglia il . 


E il rovinoſo affalitor Clamore Song | 


Toſto a tutt 1 penſier mitt die fine. 
Eſaltato, qual Nume, alto nel merao E 7 
Su'l radiante ſuo Carro, qual Sole, 


Di Maeſta divina, circondats 
Da Cherubini ardenti et aurei Smd 
Dal magnifico ſuo Trono Egli nder * 
Che omai fra Funa e Yaltra Ofte E rimaſto / 


(Spaventoſo Interyallo!) anguſto ſpazio :-  - 


E preſentate a fronte a fronte ſtanno 
Le Squadre in lor terribile Ordinanza 


D'un orrenda lunghezza! Alla Vanguardia 


E ſovra Yorlo fier gia del Conllitto 11 050 
Avanzoſſi con vaſti alteri paſſi 


SANTANA, e torreggiando innanzi venne)] © 
In armatura. d Adamante e d'Oro:./; 


Non ſi contiene a quella viſta ABDTEL: 


Dov'egli ſta fra i pid potenti in pronto 
A gran Geſte, e in ſuo Cor cosi ragiona. 16 


Oh Ciel! tanta rimane ancor ſembiama 
Delt Altiſſimo, dove or pid non reſta 
Fede ne Realta? Perchè non eee 


Dove manca Virtu; Forze e Potenza: 


E il pid Audace 1 non & reſo il ara Debple ai 


et 


Invincitileda has * 89 { 5 we 319 Fl; _ 
Nell Aita di DIO, far proya ende * 


Io che dianzi provai falſa et iniquunn 
La ragion di Coſtui. Giuſto è che Aab 


Vincer nell armi ancor, quegli che vinſe 
Del Vero gia nella Conteſa; e in amde 
180 Le . del par ſia Vincitore. wo lev 

Brutal 


ans 


107 


116 


123 


160 


270 


180 


Pu ſenza fin dalle pid 
Far che ſorgano Eſereiti incefſfanti 


Le legjon tue! Ma vedi por, 


Del Pltradife' Perduto 


Brutab ytrchiatbr Conflixto.e quando: Ihe. | 
La Fox A alla NRrN fa guerra; eo 


Ragionevole al ſommb e, ee RAV 


Superi con magiob forze ia FRE M gf 


Si do ADT, fuer —_ yon 


Fil #avanze- geerntet 
Compagni, e intuntrn 's Mei vw paudace 


' 
Nemico ſuo viepid adiraty”a: quota * BLM iv 


Prevenzione; t Franco si lo Sfda. : 
Superbo, indorttb ti ſi vien? tua b 
Era rrivar di tue Mire aſpiranti 
Senza cuntraſtb alt alta Cima, ul dne, 
Di DIO, ſenza difefa e abbundonateꝰ 
Per terror di tue Forre o pare p35 5.1 
Potente lingua. Folle! der pee fil 0 
Quanto ſia vanò il 4bllevarfi in arini 1 
Contra FON NIPOT ENT, ' cui fol Was, 
levies > 


Gi 


I 


A disfar tua Stolte##a; 0 la cui e 5 
Mano i l miti tutti Atte l 4199 rofl 


Pus, ſenY alta, a un colpe ſol, — a A 


E tutte ſbYVertir ſotte alle tenebre 
del e 0 
Tuo now for itt v e preferiſee 5 1 
Fede e Piet yer DIO; nnr, 
Inviſibilꝰ + te, qua nde WE aueh a 
Erroneo' fi tue gran Turbe ſembral al * 
Diſſentendo da tutti Or tk Mia Setta 
Tu vedif ed ora, ah troppo tardi! „ 
Che può talor, quand'erran mille e mille; „01 
In pochi ſtar la OCog ui jon del Veto: 
Cui con un biece diſprerxzante 8 17 
Cosi alters riſpoſe i gran Nec 4 b 
Mal per te, T Ora FAY 
Lr. | Dall 
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200 
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Libro Seſto. 


Dalla Vendetta mia cercato il primo. 

Or dalla fuga tua ſedizioſo 

Angelo tu ritorni al meritato 

Premio, di queſta provocata Deſtra 

Al primo ef perimento, glacche 1] primo 
Tu di contradizzjon con iſpirata 

Lingua, ofaſti d'opponerti alla terza 

Parte de i Nu ui in Sinodo adunata 

Ad aſſerir lor Deita, che mentre 

Sentono dentro a ſe ſteſſi il divino 

Lor vigore; conceder mai non ponno 
L'Onnipotenza a neſſun? altro. E oh come 
Opportuno ti ſpinge innanzi a tutti 

I tuoi Compagni Ambizion di vincere 

E riportar da me, qual per Trofeo, 
Del mio Cimier qualche ſtrappata piuma, 
A fin che I tuo Succeſſo a gli altri Miei 
Augurio ſia di diſtruzzjon. Ma ſappi 
Che tal Pauſa inframeſſa acciò del noſtro 
Silenzio tu non ti dia vanto; e ſolo 

Per laſciarti conoſcere che a primo, 

La Libertate e il Ciel penſai che foſſero 
La ſteſſa Coſa all' Anime Celeſti; 

Ma or vedo la maggior parte, per ſolo 
Ozio la Servitù ſceglier piuttoſto: 
Miniſtratori Spiriti, allevati 

In feſta e in canto! Ai cosi poſta in armi 
La Cantoria del Cielo a far conteſa 

Di Servitù con Liberta, com' ogg! 
D'ambe ne i Fatti ſe n vedra la prova. 


Cui toſto ABDTEL torvo cosi riſpoſe. 


Apoſtata, erri ancora, e trovar fine 
All' Error tuo non vuoi, lunge cotanto 


Pal ſentiero del Ver! Tu ingiuſtamente 


220 Depràvi ancor di Seryitu col nome 


22 


177 


154 


160 


166 


174 
Il 
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240 
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Del Paradiſo Perduto 


I fervir, cui ſervir, Nr ux A o DIO 
Ordina: Si NAT uRA e DIO comandano 
Servir, quando il maggior Merto è in Chi regna, 


E ſovra quelli ch Ei governa, eccelle. 


Coteſta e Servitù: ſervir chi & privo 
Di Senno, o chi s' ribellato incontro 
Al ſuo pid Degno: In cosi vil Servaggio 
Stanno adeſſo 1 tuoi Servi, anzi tu ſteſſo 
Che ſuggettato a te medeſmo ſei: 
E pur con voce ſcelerata oſaſti 182 
Rimproverarne il Miniſterio noſtro. 
Regna in Inferno tu, che fia tuo Regno; 
E ſerva io pure in Ciel ION NITOTENTE 
Benedetto per ſempre, e a' ſuoi divini 
D' obedjenza degniſſimi Comandi 
Obediente io ſia. Ma tu in Inferno 
Catene aſpetta e non Reami. Intanto 
Da me che torno, come dianzi ai detto, 
Dalla Fuga il primier; queſto Saluto 
Or tu ſulP empio tuo Capo ricevi. 188 
Cosi dicendo, un nobil Colpo eſtolle 
Che rapido a cader va con tempeſta 
Del gran Nemico ſu'! Cimier ſuperbo. 
Moto di viſta o di penſier veloce, 
Non che il ſuo Scudo, prevenir non puote 
Tanta ruina: ei Sarretrò ben diece 
Gran paſſi, e la maſſiccia Aſta ſoſtenne 
L ultimo paſſo ſu l Ginocchio infleſſo: 
Cosi talvolta ſotteranei Venti, 
O al corſo lateral lor via sforzando 197 
D'alto precipitanti Acque; ſoſpingono 
Fuor del ſito natio Montagna oppoſta, 
E ne ſommergon la Mets con tutti 
I Pini ſuoi. Stupor percoſſe i Troni; 
Ribellanti, e maggior rabbia, veggendo 
Cosi 


260 


270 


Libro Seſfto. 179 


Cos abbattuto il più fra lor Poſlente. 

Gioja empie i Noſtri, e levan alto un ih 
Preſagio di Vittoria e di Deſio 

Fier di Battaglia; onde MIicHEI. comanda 

Dar fiato degli Arcangeli alla Tromba: 203 
Ne ri la 'Vaſtita del Cielo, 

E riſuonaron le fedeli Squadre | 

Lieti Hos AN x all' AtTis1Mo. Non ſtanno 

A bada le nemiche Legioni, 

Ne ſpaventoſe meno, ad aſſalirſi 

Van nell orrido Incontro. Or procelloſa 
Furia ſi deſta, e in Ciel non pria ſentito 
Clamore. Le Armature ripercaſſe 
Dall Armi, fan diſcorde orrendo {trepito. 

Degli Enei Carri le ſtridenti ruote 2110 
Infurian : Spaventevol' & il Fracaſſo 

Del Conflitto: Di ſtrali innumerabili 

In fiammeggianti Salve il ficra-Sibulo- - 

Vola ſopra le lor teſte, e volandddo 

Copre si Vuna e Paltra Oſte di fuoco; 

Che ſotto ad ignea Volta, in piena Forza 

Con rabbia ineſtinguibile gli Eſerciti 


Lancian il corſo a ruinoſo Aflalto. 


280 


290 


Tutto il Ciel rimbombò: Se vera: allora 

La Terra; ſi ſcuotea tutta dal Centro. 219 

E qual fia meraviglia? allor che d'ambo 

J lati combattevan Milioni oy 

Di fieri 'n azzuffarſi Angeli armati, 

Il cui minimo fol potuto avrebbe 

Brandir queſti Elementi, e delle loro 

Regjoni tutte con la forza armarſi. 

Or quanto pid Forza maggior cotanto 

D'Eſerciti affrontati, innumerabile, 

Guerreggiando deſtato avria tremenda 

Combuſtiage, e benche non diſtrutta 
. Turbata 


226 


300 


310 


320 


180 


Del Paradiſo Perduto 
Turbata lor Natia felice Sede þ 


Se il Sempiterno Rx che il tutto puote, ' © © 
Dalla Rocca del Ciel ſua non avelle 


Poſti con alto Impero alle lor Forze 
Limiti: ancor che in numero, ciaſcuna 


Diviſa Legion ſembrar poteva 


Oſte numeroſiſſima; e ogni armata 


Mano una Legione. Alla Battaglia 


Guidato, un Duce ogni Guerrier parea, 

Gia di per ſe, qual Comandante, eſperto 

Quando avanzar, far alto, o dove torcere 

Della Pugna il Vigor, rarefar quando 

O in fiera Miſchia condenſar le File. 

Fuga in penſier non e, non Ritirata, 

Ne ignobil atto onde arguir timore. 

In ſe ſteſſo ciaſcun fidaſi, come 

Della Vittoria ſtia ſolo il momento 

Nel braccio ſuo. Geſte d' eterna Fama 

Fannoſi, ma infinite! Ampio il Conflitto 

Spandeſi e vario! Sovra fermo ſuolo 

Or combattono a piè, or alto poggiano 

Su'l vigore de 1 Vanni e aer tormentano 

Che tutto ſembra un tempeſtoſo Fuoco. 
Lungo tempo in ugual Lance pendeo 

La Battaglia, finchè 8ST AN che avea 

Moſtra quel Di prodigioſa Poſſa 

Ne incontrato armeggiando Un che I pareggi; 

Scorrendo dentro alla ſpietata Zuffa 

Di guerreggianti Cherubin confuſi, 

Scorge la Spada di MIcHEL che intieri 

Squadroni a un tratto ne percuote e abbatte; 

Alto brandito ad ambe man con vaſta 

Forza, devaſtatore ampio, cadea 

Lorribile Fendente! A porſi a fronte 

Di tal Diſtruzzion S &'T AN Saffretta, 
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Opre d'odiofiflima Conteſa, 
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E il larghiflims cis Scudo Voppone lige 

Orbe alpeſtre di decuplo Da mant 

Vaſta Circonferenza! A ſua venua 

Soſpeſe il grande Arcan gel le odetriere, Fol 

Sue Fatiche, e godendo in ſua ſperanza 288 

Di por qui fine all inteſtina guerra 

In Ciel, con ſottomettere, e in catene 

LArcinemico traſcinar Captivo; nſoV 

Con oftile Cipiglio, e tutto in Volto 

Fiammeggiante di ſdegno, a dir si preſe; >: 
Autor del Male: 1gnota coſa e ſenzwa 

Nome nel Ciel, fino alla tua Rivolta, 

Or abbondante come vedi a queſte 
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Od joſa a tutti, e per miſura giuſt/ß 265 
A te pin grave e a gh Aderentituoi! | 

Oh come diſturbata ai tu la Pace n . 
Benedetta de i Cieli, ed in Natura 
Portato la Miſeria ai, non creata, 121 
Di tua Ribellion ſino alla Colpa! big A 
Come iſtillata ai tu la tua Malizia 
In mille e mille gia Retti e Fedeli; * 
Trovati or falſi! Ma turbar fra Noi 
Non penſar pid la ſanta alma Quiete: 
Scacciati 1 Ciel da tutt' i ſuoi Confini. 273 


Sol di Felicitate il Cielo E Sede, 


Ne ſoffre Oprar di Violenza e Guerra: 
Vanne dunque, et il Mal teco ſe n vada 
Ch'e Parto tuo: del Mal vanne alla Sede 
Tu e Piniqua tua Ciurma, all' Inferno 
A ſuſcitar cola Riſſe te n vola 

Prima che queſta mia Vendicatrice 


Spada incominci I tuo Gaſtigo, o prima 


Ch' una pin ſubitanea Vendetta 


360 pr da DIO, ſcenda, e ti faccia 2 


c Aaa Precipitar 


370 


380 


390 


A chi co 1Fatti intimorir non puo::. 1 iq 


Del Paradiſo Perduto 


Precipitar con acereſtiuta Pena 


II Prencipe degli Angeli $1 ae, 90 
Cui PAvverſario si riſpoſe: E tu 


Co'l Vento ſol d'aeree Minaccie 819 11 9M 1102 
Non ti penſar di mettere ſpavento/ | 181 50 


Ai tu pur anche il Minimo di Gets , $539 nl 
Volto in fuga? o à caduta onde repente 
Non riſorgeſſe invitto? e quindi = 00 
Facil Pindurmi a venir teco a DEN re 286 
E con ſole Minaccie, imperioſp, 

Scacciarmi? No, non t ingannar: Finite 

Cosi non fia que | 
Chiami di Pravies: ma Noi di Gloria: 
Cui noſtro intento è guadagnar pugnando, 2 
O queſto trasformar Cielo nel tuo 
Favoleggiato Inferno, e qui comunque, 

Se non regnar, far libero Soggiorno..' - 


. 1 *$ 
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. 


Fa intanto il tuo maggior sforzo, e in ajuto 


Aggiungi a te chi Onnipotente chiami. 294 
Non fuggo, anzi per tutto d te cercato. 

Tacquer ambo e &accinfero alla 2h go 
Ineſpreſſibil, chè ſebben'con lingua 5 
D'Angelo, chi può mai narrarla? o a quali 
Coſpicue Coſe alſomigliarla i in Terra, 

Onde ' Umano immaginar S eſtolla 

A tanta Altezza di Poter divino? 

Poichè avevan di Dei vera ſembianza 

Stando o movendo; alla Statura, a i Moti 

E al Armi, atti a decidere Vimpero 92 303 
Alto del Cielo! Or si feroci ruotano 

Le fulminanti ſpade, e in aria fanno 
Circoli orrendi. Due ſpazjoſi Soli 

I loro Scudi oppoſtamente fammano, 
Mentre Eſpettazion ſtava in Orrore. 
2410 # D'ambo 
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Libro SHH. 183 


D'ambo i lati ſi fe piaza ove Angeli 

Combattenti più folta era la Miſchiaa. 

Fino il Vento de' lor Moti é perig ho, 

Qual fora (a dimoſtrar col poco il l 

Se rotta la Concordia di Natur, + 14 gre 

E fra Coſtellazjoni inſorta guerra, 

Due Pianeti avventati da fieriſſima U 

Oppolſizjone di Maligno Aſpetto, 

Combatteſſero in mezzo al Fitmamento 

E confondeſſer lor diſcordi Sfere. | 

Con Braccio, a un tratto, che minor direlts 

Solo all' Onnipotente, alto elevato, 

Ambo a ſterminator Colpo an le mire 

Si che il ſecondo non fia d uopo in loro 

Forze o veloce Prevenzjon, non vedeſi 320 

Diſparita, qual gia in Poter: Ma il Brando 

Dell Armeria di DIO, dato a Micuzrs, ' 

Temprato è si; che ne Durezza o Taglio 

Reſiſter puote al ſuo Fendente acuto: 

Di S TAN A incontro queſto la ſpada 

Che a fender d' alto furioſa cala, 

La divide, e d'un rapido Roveſcio 

Fa riſpoſta al Nemico, e tagha all Empio 

Profondamente tutto il deſtro Lato. 

A primo allor che ſia dolor conobbe 327 

S4rTANA e tutto ſi ſcontorſe; il Brando 

Tagliente aſpro cosi paſſogli ſopra 

Con diſcontinua lateral Feritaa 

Ma la non guari diviſibil ma: 

Soſtanza eterea ſaldaſi: Dal Taglio 

Un ſanguigno ſpicciò nettareo Umore, 

Qual di Spirti celeſti, onde macchiata 

L Armatura reſto, dianzi si lucida. 

Da tutt' i lati immantinente corſero 

Molti in ajuto ſuo Angeli forti 336 
. Che 


184 


Del Paradiſo Perduto 
Che interpoſer difeſa, ed altri intanto 


Su gli ſcudi al ſuo Carro il portan, lunge 


450 


460 


470 


Dalle File di Guerra: ivi il poſaroſ 
Ringhiante per angoſcia, per diſpetto 
E per vergogna di trovar ſe ſteſſv 


Non ſenza pari, orgoglioſa Mente ” 


Da Rimprovero tal ſommeſſa; e tant 
Ald; ſotto ia nenen en ic u 10 
D'eſſer ugual nella Potenza a DIO-- 91121 ms, 
Subito pur ſano, perche gli Spirt!:i 344 


Vividi e in ogni lor parte vital. 
(E non come l' Uom frale nelle viſcere 
Nel Core o Capo o Fegato o in le Reni) 
Annichilati fol ponno morire; 
Ne ricevono in lor Teſtura liquida 
Piaga mortal non pit che Taria fluida: 
Tutti Cuor, Teſta, Occhio ed Orecchio e vivono- 
Tutti Intelletto, tutti Senſo: e come 
Lor piace; fanno a ſe ſteſſi le membra, 
E denſi o radi come lor pm aggrada | 352 
Aſſumono Color Garbo e Statura. 

Simili Geſte alta Memoria intanto 
Meritan dove lo Squadron poſſente 
Di GABRIEL combatte e con feroci 
Inſegne penetrato a le profonde 
Leg joni di Mo Loc Re furioſo 
Che toſto lo disfida e lo minaccia 
Traſcinarlo del ſuo Carro alle ruote, 
Ne raffrena la ſua beſtemmiatrice 
Lingua dal Saxo Unico in Ciel: ma toſto 360 
Feſſo in mezzo dal omero alle rene 
Con braccia abbandonate e in doglia ſtrana 
Fuggi mugghiando. Quinci e quindi URTEIL 
E RAFPAELLE 1 Vantatori vinſero | 
Nemici lor, benche vaſti ed armati 

I D'Adamantino 


480 


490 


500 


510 


Et AsMapar due pod 


Lilro Sefto. 188 
D' Adamantino ſcoglio AbRAURr e 
eroſi Tron! 
Che diſdegnaro eſſer da men che Dei 
Ma in lor fuga imparar penſier or baſli, 
Tagliati d' acerbiſſime Ferite "#7 — | 
Per entro a piaſtra e maglia. een non FLY 
Meno intento a portar danno alla Tuna 
Ateiſtica, ma con raddoppiati 
Colpi percoſſe e roveſciò depreſſi 
ARIEL ed Agioc e l violento 
RamitL.- Ben ti potrei di mille e mille 
Narrar le Geſte ed eternar qui in Terra 
Nomi lor, ma quegl Angeli eletti 
Contenti di lor Fama in Ciel, non curano 
L”umana lode. Gli Avverſarij poi 376 
Benchè in poſſanza e in bellicoſe Prove 4 
Meraviglioſi, & avidi di Fama; 
Son per Sentenza ſcancellati affatto 
Dal Cielo e dalle ſue ſacre Memorie : 


Che dal Giuſto e dal Ver Forza diviſa, 

Illaudabil, merta fol Difprezzo. 

Et Ignominia; e pur vanaglorjoſa 

Aſpira a Gloria, e per Infamia a Fama: 

Sian pur dannati anche a Silenzio eterno: 385 
La maggior Forza dell' Oſtil vigore | 

Omai depreſſa, il Campo lor gia piega 


Da vary penetranti Urti ĩnveſtito: 


La deforme Sconfitta eritravi, e il turpe 
Diſordin: Tutto il Campo di battaglia 
Sparſo è di ſcaglie di Corazze, e a faſcio 
Stan roveſciati 1 Condottieri e i Carr: 1 
E i focofi Corſier ſpumanti al freno. 
Quanto non cadde, affaticato arretraſi: 


Tutta ſtanca è la gran S\Tani1c' Oſte 392 
RY. Appena 


180 Del Paradiſo \Perduto 


520 


530 


540 


Appena difendenteſi o ſorpreſa 1) 63120107 


Da pallido Timor: ¶ La prima . U 


Fu allor, che da timor ſorpreſa foſſe ; 

E da ſenſo di doglia] Ignominjola j E 

Dieſſi alla Fuga; a tanto Mal condottda 

Dal Peccato di rea Diſobed jena 

Gia non mai ſino a quella ora infelicte 

O al timore o alla fuga o al duol REY 
Diverſi allor gl inviolabil Santi 

S' avanzarono in cubica Falange 3099 

Invulnerabil Ferma Intiera, armat : 

Impenetrabilmente: Un tal Vantaggio 

Sovra l Nemico, lor die V Innocenza 

Da traſgreſſione e da peccato intatta ! 

Stettero combattendo infaticabili 


Non ſoggetti a dolor, non a ferite, 


Benche di luogo a violenza moſſi. 

L' uſato corſo incominciò la Notte 
E diſpiegando in Ciel ſuo foſco velo, 
Graditi allor Triegua e Silenzio impoſe 407 
Su l' odioſo ſtrepito di Guerra, Go 
E ſotto a ſua Coperta nubiloſa 
Ricovro diede al Vincitore e al Vinto. 
Su I combattuto Suol MichEL s accampa 
Co' ſuoi vittorioſi Angeli, e intorno 
Diſpone a guardia i Cherubini ardent: 
Ch' empiono, in aleggiar, PAria di fuoco. 
Ma SaraAxA co I ſuo popol rubelle 
Via fi dilegua G all oſcuro ſloggia, 
Ed inquieto i Potentati ſuoi f 416 
A notturno Conſiglio ei chiama, e in mezzo 
Levandoſi imperterrito, si diſſe. 

O in periglio or provati, o inſuperabili 
Or noti in guerreggiar Compagni cari, 
Degni trovati, or pid, non della ſola 
Na Liberta 


550 


560 


570 


Tiro S 7 


Liberta (troppo vil Pretenſione ) 

Ma d' Onore Dominio Gloria d Fama 

Cui più da noi s aſpira: Un giorho avete 

E ſe un giorno; perchè non giorni eterni? 

In dubbioſa Battaglia ſoſtenute 44᷑424 
Le pid gran Forze che il Signor de Cieli 

Per mandar contro a noi, teneſſe intorno 

All' alto Trono; e giudicò baſtanti 

A ſottoporne al ſuo Voler, ma in vano. 

Fallibil dunque in avvenire or ſembra 

Che ſtimar lo poſſiam, ſebben fin ora 
Omniſciente lo penſammo. E vero 

Che abbiam gid, meno ſaldamente armati, 
Svantaggio e ignoto ancor Duolo fofferto ; 

Ma noto appena; il diſprezzammo ancora: 432 
Chè troviam queſta noſtra Empirea Forma 
Incapace d' ingiuria mortale, 
Imperibile, e ancor che da ferite 

Trafitta ; riſaldarſi indi” a momenti 

Per ſuo natio vigor. Dunque il Rimedio 


Facil fi penſi a un Mal si lieve. Forſe 


Armi valide pid, pid violente, 

A novo Incontro migliorar potranno 

Noſtra Ragione, e peggiorar VOſtile, 

O porre in Lance ugual la differenza 441 

Che in Natura non E Ma ſe naſcoſta 

Altra Cagion ſuperiori a reſo 

I Nemici; or che Noi ſerbar poſſiamo 

Non danneggiate noſtre Menti, e ſano 

L' Intendimento noſtro ; ora una debita 

Ricerca il moſtri ed il Comun Conſiglio. 
SATAN Saſſiſe, ed a parlar Secondo, 

Nell Adunanza, in pie levoſſi, Nisroc 

In fra i Prencipi il primo, e ſtette quale 


80 Un da Pugna crudel dianzi ſcampato 448 


Doglioſo 
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188 Del Paradiſo Perduto 


Doglioſo, laſſo, lacerato F armi, 

Tinto a diſtruzzion, foſco in Aſpetto, 
Riſpoſe. O Tu Liberator da novi 
Padroni, O tu che Condottier ne ſei 

Al godimento libero del noſtro 

Diritto, come Dei: Arduo pur anche 

Per Numi, e troppo diſuguale impreſa 

Noi ſoggetti a dolor, troviam, combattere 
Incontro a diſuguali Armi ed incontro 

A Nemici impaſſibili: da queſto 455 
Mal, che derivi ogni Ruina e d' uopo: 
Mentre a che mai giovan Valore o Forza, 

E ſian pur ſenza pari, allor che oppreſſi 

Son dal Dolore che le Mani abbatte 

Del pin Poſſente, e tutti al fin ſoggioga? 


bo orſs del ſenſo del Piacer pofliamo 


Privi reſtar ſenza che pur n' increſca, 

E viverci contenti, ch è la Vita 

La pitt tranquilla: ma il dolor penoſo 

E perfetta Miſeria, è il mal peggiore 462 
De? Mali; ed ecceſſivo, egli ſconvolge 

Ogni pazjenza. Or ſe vi fia chi ſappia 

Armi inventar pid forti onde poſſiamo 

Offendere il Nemico intatto ancora, 

O trovar Armi d'un egual difeſa; 

Si moſtri: e minor lode ei non riceva 


Di quanta è a gran Liberator dovuta. 
Contegnolo tal die Saran Riſpoſta: 


Quelche importante St credi all Impreſa 4 ; 


Inventato, io gid porto. E chi di no 471 
Mira la ſuperficie rilucente | 


Di queſto etereo Suolo ove il pie poſa; 


Celeſte ſpazioſo Continente * 
Tutto adorno cosi di Piante e Frutti, 01] 
D' Ambroſiali Fiori e Gemme & Oro; | + 
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650 WN alcuno a r ney OY ö 503 
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II Profondo dazanne: 'Ellenoq an Woti 


Tutti ammirar Invenxione, e ognuno 


Libro Seſto. 


E laſcia all' occhio ſuo ſopra tai coſe 1 | 
8 ſuperficial ener Ude 1478 1 


Che no'l mova a penſar com elle ſorgano 


Profonde di ſotterra? Nie an radice ine 


Che diramaſi for da foſche e ende een! % 

Materie d'ignea ſpiritoſa ſpbwa, Wm eg u 

Finche toccate da celeſti Raggi, yy () e 

Temperate ad uſcit, germinan fuori : 

E &apron vaghe al ambiente Lace. 15 17 
Quelle Materie in i ms ts of to 

Tutte pregnanti d infernali ſamme 10 


Lunghi e rotondi Ordigni in pnia compreſſe, 

Indi con foco a uno ſpiraglio tocche; I $i 
Dilatate infurjate ſcoccheranno 486 
Lontano tratto con fragor di Tuns 
Entro al Nemico ſtuol tali danne i 
Riempimenti; che sbranato ſparſſo 
Subbiſſato ne fia ciò che soppone: 
Onde i Nemici alto ſpavento avranno 
Che diſarmato abbiam del ſol temuto 
Suo Fulmine il ToNAN TE Un tal lavoro 


Non fars lungo, e i deſiderij noſtri 


Adempira pria che riſorga il Lume. 
Ravvivatevi *atanto, e Sahhandoni 19152” 493 
Ogni timore. A Forza e Senno uniti 
Arduo nulla {i penſi o diſperato. 

Diſſe e il lor ſollevò coraggio oppreſſo, 
E ravviv0 le languide ſp erase - 


Stupia che ſua nan foſſe. Altrui 61 facile,” 

Gia ritroyato; par quel che impoſſibile 
Penſato avrebbe in prima! E di tua SY ; 
Forſe in future Eta; ſe fia che abbondi 
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Del Paradiſo Perduto 
O da inganno diabolico iſpirat o 


Simile Ordigno diviſar potrebbe Saia 15 


Per diſtrugger Vuman Germe proclive, 

Per ſuoi peccati, a Guerra e a mutua Rage 
Volan repente dal conſiglio all' 10 o 
Niuno a nuova Diſputa levoſſi, ö 

E furon pronte innumerabil Man.. 

In un momento rivoltar ſoſſopra 

Un vaſto Tratto del Celeſte Suolo,: 

E ſotto, in lor concepimento cruso 510 

Le origini miraron di Natura 

Sulfuree vi trovar nitroſe Sfume at 

Che miſte prima; indi concotte e 0 


g Riduſſer poſcia con ſottil lavoro oi non 132017 


In granella negriſſine e minut 
E le poſero in ſerbo. Altri le aſcoſe 

Vene ſcavò di Minerali e Pie tte 

(Ne queſta Terra à viſcere diverſe): D:! 

Di miſliva;Ruina. Altri provede 518 
L'incenditivo Calamo ſulfur eos 


Che al tocco fol pernicioſo, accendde. 


Si pria del nuovo Albor, ſotto la ſolaa 

Conſapevole Notte, a fin eee pagmabA 

Secretamente ed alleſtiro il tutto . N 

Taciti cireoſpetti inoſſer vat. 5 80 
Co'l bel Mattino eee Cielo 

Sorgeano i i Vincitori Angeli, e all armi 

Suonar s' udia la mattutina Tromba 

E catafratti in armatura d'Oro 1 lining 11101 326 

Stettero, rifulgente Olte!: a momenti 5 $1916 

In ordinanza: Altri dalf erta enn SIT) 

Gia illuminata de? vicini Monti: 

Spiava intorno. Armati alla leggiera . 

Gh Fans * 11 * ſcorrono 
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Libro lo. 191 


Per riferir dove il Iontan Nemico 

Fuggiſſe, ove Saccampi, o s egli n moto 
Sia per nuova battaglia, o ſtiaſi a bada. 

Ma toſto Lincontrar ſotto ſpiegate 


Inſegne avvicinarſi in grave e lento 5632 


Ma ſaldo Battaglione: onde Zorr tr 
II Cherubin delle pid rapid? ale, 


Torna e in mezzo dell aria alto s grida. 


Armi o Guerrieri, alla battaglia, all armi, 
Preſſo & il Nemico, e non in fuga; e vuole 
Riſparmiarne il ſeguirlo in lunga traccia : 
Non temete ch'ci fugga, ei vien qual denſo 
Nembo, e fiſſa in la ſua Faccia vegg' io 
Sicura e rea riſoluzione. Ognuno 
Cingaſi pur Yadamantino Usbergo, ö 543 
Sallacci Elmo, e I tondo Scudo imbracci, 
Ch'oggi, ſe ben m 'appongo, a cader viene 
Minuta pioggia no, ma procelloſa 
Tempeſta di fiammifere Saette. 

Tal ei diè avviſo a? f. uoi, cherano in pronto; 
E d' ogn impaccio privi in bellicoſo 


Ordine ſi ſchierar ſubito, e ſenza 


Diſturbo alcun ſi prepararo all' armi, 

Procedendo in battaglia. Ecco non lunge 

A grave paſſo il Campo Oſtil ſi ſcuopre — 551 

Appreſſar denſo e vaſto, in vuoto cubo, 

L'Artiglieria diabolica traendo 

Che d' ogni lato ricopriano n. 

Lunghi Squadroni per celar la Frode: 

Ambi a viſta s arreſtano; e improviſo 

Alla teſta de ſuoi SA TAN comparſe, | 

E i altamente comandar $'udio;. | 
Vanguardia, a manca e a dritta aprite Fil fron 

Onde a Color che n'odjano fi ſcuopra 

Come cerchiam Compoſizjone e "X08 91026 669 

Denon: _ 1 
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Del Paradi fo Perduto 


E come a petto aperto or pronti ſtiamo 


PO A riceverli ancor, De lor ſia grato 


Noſtro Aprimento, ne peryerh il doſſo 

Ne volgan, come io dubito. Ma il Cizlo, - 

Sia teſtimon : Te in teſtimonio 0, e 14 

O Ciel, mentr io liberamente ſcarit o 

La noſtra Parte. Voi che * At K 

State, Ia voſtra Carica eſeguite: 70 0 dd 

E a quel che noi ſiam per propotre; Wachs 

Tocco date alto 8; I Og WR." gh iT 867 
81 beffando in ambiguè e e f 


Appena egli fin; che i dricta e manca 
Apriſſi il Fronte. L diviſe fchiere 4 


Traſſerſi ad ambo i lati: e ſtrano e nuovo 
Ordine triplicato ſi ſeoperſe Ys ORs) li 6M, 
Di Colonne diſteſe in ſu le ruote, 814 
. (Poiche a Colonna Ordigno tal bang 124 
O di Quercia o d Abete a diramato 213 
Vuoto Tronco che cadde in Boſco o in Marte) 
St formate di Bronzo o Ferro 0 Marmo: EP 676 
Colonne, ſe non che volgean ver noi © 2 

Ampie di falſo Interno orride boche 


Che preſagian diſſimulata Txiegua. 


— 1 
1 


Dietro a ciaſcun* Ordegno un Seraftnq 


Stava brandendo con la deſtra un Calamo 
D'ardente bn mentre ſtiam ſoſpeſi = f 
» Raccolti ne? penſier noftri : Eeco a un tratto 
Sporgon gli acceſi Calami e gli appreſſano 


Con leggier tocco a uno ſpiraglio anguſto. 4 
Toſto awwampò tutto di fiamma-1]: re. A * 


Da un gran fumo oſcurata, ed eruttaro 


Gli Ordigni allor dalle profonde gole 
(Il cui fragor con oltraggioſo rombo 


Enfio Varia, e ſeoppiar ne fo le are, i 


Sgorgand, diabolica 2 nn L 
+ 0 | Ineatenat 
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Libro Sto. 195 


Incatenati fulmini, e gragnuole 

Di ferrei globi livellati incontro 

Al Campo vincitor, con furia ſpinti 

D' impeto tal; che chi n' e tocco; ſtarſi 
Non puo fu 1 pie, ſe foſſe part a Scoglio. 592 
Angeli ſopr Arcangeli 'n un faſcio 3 

Piu agevolmente a mille a mille cadono 

A cagion di lor armi: difarmati : 

Facile, come Spirti, avrian potuto 

La ruina evitar, per via di rapida 

Contrazzione o di veloce Scanſo. 

Ma il deforme ſeguio Diſſipamento 

E la sforzata Rotta, a cui non giova 

Le ſtrette rilaſſar ſerrate File. 

Che far dovean? ſpingerſi nnanzi ancora? 6Goo 
Ma iterata Repulſa, & indecente | 
Sconvolgimento raddoppiato, eſpoſti 

A diſprezzo magiore anco gli avrieno, 


E data al Campo Oſtil cagion di filo 


Perocche ſtaſſi un' altra Fila a viſta 

Di Serafin ſchierati e del lor Tuono 

Gid pronti all' Atto del ſecondo Sparo. 

Sconfitti in dietro ritornarſi poi 

Anno in peggiore abborrimento. Scorſe 

SATANA il loro Stato, ed a Compagni 608 
Tai di Deriſion fece parole. 

Amici, or queſti Vincitor fuperbi 
Perche mai non Savanzano? Feroci 
Procedevan pocanzi: e allor che noi 
Per ben accorli a "YR e petto aperti, 


(Cb' altro più far ſi puo ?) lor proponemmo 


Termini di Compoſizjone; a un tratto 
Cangiaron le lor Menti, fi ritraſſero 
Da' Patti, in ſtrani aggiramenti caddero 


5e Come danzar voleffero. Ma parvero, 615 


Ddd Forſe 
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Del Paradiſo Perduto 
Forſe per gioja dell offerta Pace, 


Salvatici un po troppo e ſtravaganti 


Per un Ballo. Or ſuppongo io, ſe ſentite 

Fian altra volta ancor noſtre Propolte ; 

A preſta avran concluſione Impulti, 
Cui con ſimili elprefſion gioceſe 

Si riſpoſe BELAAL.: Duce, 1 mandati 

Termini eran di peſo e duro ſenſo, 

Pieni di forza, e P argomento ſtrinſero 


Si, che potemmo .gia ſcorger che tutti 623 


Fur divertiti, e ſovvertiti molti. 
Chi ben gli riceye; certo gl inteſe 
A meraviglia ben da capo a piede: 
E ben inteſi ſe non furo; almeno 
Ebbero il Dono di moſtrarci quando 
Noſtri Nemici non camminan dritti. 
Si fra ſe ſteſſi con burleſca vena 
Scherzavano.; elevati in lor penſiero 
Sopra ogni dubbio di Vittoria: tanto 
Facile preſumean con queſte loro 630 


Invenzioni d' uguagliar I eterna 


Poſſanza, e aver ſuoi Fulmini tuonanti 

E ſua grand? Oſte in derisjone e a ſcorno, 
Mentre alquanto in diſordine e turbati 
Stetter gli eletti Spirti. Ma non molto 
Stetter cosi, perchè lo Sdegno al fine 
Armi ſomminiſtrò da apporſi a quelle 

Ree machine infernali: e 
(Mira I Ecceſſo del Poter, che DIO 
dato àꝰ ſuoi poſſenti Angeli ') armi 638 
Gettaron via, quindi a vicini Monti 
[Che la Terra à dal Ciel queſta piacevole 
Bella varieta di Monti e Valli! 
Volan come Baleni, e ſin dal fondo 


8 e crollate pria, ſvellon le fiſſe 
Montagne 


840 


850 


Montagne con lor Balze, Acque e Fureſte ; 


Cui dan di piglio per lor irte E ano) 
E roveſciate alto ber Mam le 


La Meraviglia ed il Terror ſocpreſero 


4 ume; 7x 20 a 
de! 05 wg , 
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1. 


L'Ofte rubella, al rimirarſi incontir ui ö 648 


Venir volte ſoſſopra Se: e N 80 70 
Che poi ſcagliate videro ſu l trip 


Ordin di quelli Nr ere V6" py di at. 


E vider lor Fiducia alto fepolta 14930 | 0097 1 
Sotto il gran peſo de* lantiati Monti 
Poi ſe ſteſſi aſſaliti, e ſa lor teſte 0 

D'alto gettati Promontorij vaſt i: 
Con ampia eſtenſion di Mole e d ο˖mbra 
L'aria ingombrando, ruinoſi ſcendere 
E intiere opprimer Legioni armate: 
Fur le Armature accreſcimento à i dani 2 
Poiche ſchiacciate e peſte entro ir fig gono 02 
In lor ſoſtanza, et 3 1 5 35 $0 


Cauſano e molti doloroſiigemiti) ://? ⁊; 


Mentre che ſcontorcendoſi a gran bnd, iet 


Stanno ſotterra lunge pezza, pria N et 


Di ſprigionarſi da si duro Carcere, 5 510 
Benche Spiriti gia della pid pura 085150 
Luce, ma dal Peccato ora addenſata. 


Gli altri, imitando i Vincitor, ricorſerod- 
A ſimil' Armi, e i vicin Colli ſvellono, Rigs 
Onde a mezz aria,” monti e monti s urtano 4.19.5 
D'impetuoſo e fier lancio e rilantio, 
Sicche ſotterra et in orribul Ombra. i SH 
Era la Pugna: Aſpro infernal F we iin of 
Paragonata a tal Fragor la Guerra 


3 w# 4 


_ Gioco parrebbe: Confusjone n 1851 
Su Confusjon s accreſce; e tutto il d 1244 


Fora precipitoſo ito in ruin: hag. 01 


860 Ma il PAD RR Onnipotenie an en ſiedle 


rn Sem " Bicuro 
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Del Paradifo Perduto 
Sicuro in ſuo Celeſte. Santitario © +1111 


Conſultando la Somma deile Coſ em 


Poichè previſto e gid permeſſo avea * 0¹ AH 
Tutto queſto Tumulto; or vuol che ia 


Adempito il fuo gran Proponimento oF 505 | 
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880 
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Per onorarne il Confacrato FIGLIO Tito 
Con la Vendetta de Nemici ſun i 
E dichiararnectrasferito in Lot IIb 1 0 ö 
Tutto il Poter: Sund al EGI AOL. dileætto 


Che in Trono a par di Lor ſedea, S diſſe. 679 
O Effulgenza della Gloria mih / 1 Sk! 100 
FIGLIO amato; in la cui Facts mute 0 0 
Viſibilmente miraſi quel' ene ifs tw 
Sono in mia Deita: Nella cui Mano I 


E tutto quel che per Decreto 10 ae, 5 


Onnipotenza egual: paſlar due giorni 

Secondo il computar de i Di celeſt, 
Da che Bea = <m—s ER I nf 
Quelli a domar diſobedjenti Spirtt: > ht 
Aſpra fu lai Battagha; e qual do iu _ cl 
Eſſer fra tai Nemici in Campo armatd; (7:7: I 
Che a ſe ſteſſi io gli laſcio: e far che uguali 


Furono in lor Crea zion Lumnati. 371; : N 
Salvo quel. che la Colpa a e 0 3. 
E che ſenſibilmente anche non ſcopreſi; | 
Perch IO lor dannagion fol, 72 2775 are quindi 
Perpetua fora la Tenzon, nè mai 


Se n troveria diſcioglimento. Stanca | 
Fe gia la Guerra quel che far potea, 
E sfrenando il Furor difordinato 
Dato a di piglio in vece d arme, a i Monti: 
Strana Opra in Cielo, e periglioſa al Tutto“ 
Paſſar due giorni: a te convienſi il terzo, 
Io per Tz Pordinai, tanto aſpettando ; 
Perche tua Gloria fra,” condurre a fine 

Cite Queſta 
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Libro Sv. 


Oueſta gran Guerra; poichè ſul tu pudi- Ba 
Tale 0 trale in TE Virtude immenſa 
E immenſa Grazia; onde r tris © 2% 
Nell Inferno e nel Ciel la tua Potenza 
Pari alla mia, non aver pari; e'queſta- © og 
Trattata d Commozion perverſa, e 

Per Tx maniſtſtar Solo il pid degno 
D'eſſer EERxk Dx delle Coſe tutte, 0133296 
D'eſſer EERRDR e il Res per-ſacra-Unzjone, 0 
Tuo meritato Dritto! Va Tu dunque 
Potentiſſimo in tuo Poter Paterno, Io 
Aſcendi *l Carro mio, guida le rapide 


5 


Ruote che fan de i Ciel erollar In "Baſe' 


Trai tutta la mia Guerra, i Tuoni e Arco; 
Cingi pur IArmiinoſtre 77 
Cingi la Spada al poderoſo francs, 8 


Perſeguita quei Figli delle tenebre, 


E fuor da tutt i Limiti de i Cielio 
Scacciali gil nel pid profondo Abbiſſo: 
Quivi, a lor poſta, a diprezaare .inapatino © 
DIO e il MESSIA ſuo confacrato Rege. | 
Ei diſſe, e a pieno con diretti raggi 
Sopra il ſuo Figlio riſplendette, e i Figlio fs 
Eſpreſſe tutto pienamente il Padre 
Ineffabilemente in faccia accolto. 721 


E. 81 la Farrar Der r riſpoſe. S Cin 53075 75 


PADRE, Sovrano de Celeſti Troni 
Primo Auen b 
II FIGLIO tu Tap e 5 ba. 


_ Fd ELI T come Giuſtixia vu ole 


Queſta e mia Gloria, Efaltazjorv mia quell is 

Sommo Diletto mio, che complacciutoss > 

To in M; compito tuo Voler Wa 1 

Cui M'e compir Felicitade intera. led _ 

Lo Scettro ed il Notes tuoi Doni, aſſumo, 731 
Ee e E 
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198 Del Paradiſo Perduto 


n E lieto pur riſegnerolli allora 

5 Che Tutto in tutto ul fine T ſarai, 

Ed lo in TE per ſempre, ein Me ſia tutto 

Quel che Tus ami. Ma quel ch'odj, anch io 

O in odio; e poſſo il tug tremendo 5 
Moſtrar del pari iche la tua Clemenza, 1 
In tutto Immagin tua. Ben toſto A Goc 
Del tuo Poter, "voglio gombrare il Cielo 
Di Ribelli e gw trarli al preparatoo 

940 Lor reo Soggiorno e al ſempre vivo Verme 739 
Del penſier che da tua giuſta Obedjenaa 
Poteron ribellarſi, quando inteanag 
Felicitade & Fobbedir tuoi Cenni! 1611611005 H 

Tutt' 1 tuot SAN TI, allor intatti, e lunge 801 

| | | Diviſi dag Impuri, intorno al ſanto 931 2 

| Tuo Monte, canteranno a IE non finti 


ALLELuja, e it laude Inni ſublini, of 0 
Mx loro Capo. Cosi detto, Er ſopra i 


Lo Scettro ſuo ien indi dal deſtroo 

| : 980 Lato di Gloria ove ſedea, levoſſ : BI 
1 La terza ſacra Mattutina Luſe 
Albeggiava nel Cielo. Impetuoſo 

j Ecco avanzar, con procelloſo rombo 

Della Paterna Deitade il Carr 
Folgoreggiando folte fiamme 1 intorno: l 
Ruote entro a Ruote, non tirate movono, 
Inſito Spirto il porra, ma condotto 
E da quattro Cherubiche re 
Onde dag quattro Faccie avea | 
Meraviglioſe: In loro Corpi e Ale . 766 
Sparſi eran Occhj come folte StelleQ. 
Piene d' occ occhj le Ruote eran: le Ruote 155 Ic 
Di lucido Berillo, a cui framiſti I oft 
Nella Carriers. rutilavan fuoch : 
|  Criftallin: e in ſu lor tete r 
. ELT T4}CY eres A | Era, 
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Era, ove pra! in Trons« ai Zacke | 
Di pura wan” Ia © de i vagbi 
Colori del piovoſo 0 Arcobaleno, | 

In Celeſte Armatura Eerr falio | ” 
Di radiante Uzi, Diyin Layoro! W. 700 
A Deſtra ſua con aquilioi 1 _—.. 7 

Sta la Vittoria : pendano a ſuo lato 

E T Arco e la Faxetra caricata 

Del Fulmine triſulco ; 1 intorno a Lor 

Ruotaſi fiera Effuſion di fumo *. 

E contraſtanti in ſe fiamme e faville. 

Da Miriadi di SaxTI innumerabili 

Corteggiato Savanza; alto da lunge 

Splende il ſu* Arriyo. Venti mila (il numero 

Io gia n "odij) Carri di DI O fur viſti 70 
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That ad ambo i lati. Egli ſu Talc 


De i Cherubini, e di zaffir ſu 'l Trono 
Scorre ſublime il Criſtallino Cielo, |; 
Ampio e lontano rifulgente : 1 Suoi 
Viderlo primi, e inaſpettata Gioja | 
Li ſorpreſe allor quando il gran Veſlillo 
Del MESSIA balens, ch alto ſpiegato 
Angeli ſoſtenean: ſuo Segno in Cielo: 
Sotto alla cui Condotta, immantinente 
Tutta Michkl, ſua grande Oſte riduſſe, , 777 
Che per entro a i due Lati circonfuſa 
Sotto il lor Capo, un Corpo ſol formoſſi 
Innanzi a Lui, Divin Potere avea 
Gia la via preparata : al ſuo Comando 
Traſſerſi tutte a lor nativa ſede 
Le gia ſvelte Montagne: elleno udiro 
Sua Voce, e andaro oſſequioſe: II Cielo 
Rinovo I primo Aſpetto, e con fioretti 
Freſchi rifer la Valle e la Collina. | 

L7 infelice Nemica Oſte ſe l vide * 784 
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200 Dei Paradiſo es 
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| : \ Lexche 11 PAD RE a Cui ſpettaſi l ſupremo 
Regno 


Ma indurata ſi ſtette, * e 2 ribellante | 


Conflitto riunt le ſue Po otenze, _ 25 : 


Inſenſata! e ſua ſpeme. concepio 


Da Dif perazion. Tant in Ae, 
Spirti poteo Perverſita trovarſi 


611 120 


Ma per convincer 11 Superbo, e quali” E, - 


Segni giovano mai? Quai Meraviglie 
Puon I'indurata Oſtinazjon far molle? 

GT indufi quel che pit doyea piegarli ! 

A viſta di ſua gloria ebber tormento, _ 
Arſer d' ieh ed aſpirando : a tanta 


Altezza, ſi ſchierar fieri 1 in battaglia, OT 


Penſando proſperar con forza o frode, 


E contro a DIO, contro al MESSIA pugnando | 


Prevaler finalmente, o nelP eſtrema * 
Precipitarſi univerſal Ruina. 1 c 
S' avanzar dunque alla final Giornata, 
Fuga ſdegnando o Ritirata vile: 
Quando all' Oſte ſua tutta in ambo i lati 
Tai fe parole il gran FIGLIO di DIO. 
Statevi pure in fulgide Ordinanze 
Voi SaxT1, Armati ANGEL voi, qui ſtate : 
Poſate oggi dall armi: a DIO gradite 
Fur nella giuſta ſua Cauſa imperterrite 
Voſtre Geſte: Qual gia datovi, tale 
Impiegaſte il Valor * El invincibile. 
Ma il punir queſta maledetta Ciurma 
Ad altra Man convienſi. La Vendetta 
Es ſua o di chi ſolo ET vuol che ſi 1a. 
Numero o Moltitudine ordinati 
Oggi all Opra non ſon: Mirate ſolo 
Come di DIO I Indignazjone Io ſcagli 


Sovra queſt Empj: Me, non Voi, ſprezzaro; 


Ma per invidia: è contra me lor Rabbia, 
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Fa ME lor Condannagione, ond' eſi 


Libro Sefto 


Regno del Ciel, la Gloria, e la Potenza, 
Me onora a ſuo Voler; ,quinds; allegnata 3 


» 


Vengan, come delzan,; meco/alla,prova,, 7 


E veggaſi chi & piu forte in battagha: | , 3819 
Eſſi tutti, od 10 ſol contra eſſi tutti: 


Gaacche in tutto la Forza Ee lor: aniſura} - 25 0 


Non mai d'altra eccellenza Emuli, cura 


Non prendonſi nè pur di Chi gb eccelle ; 7 
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Scorron le ruote con ugual fragore 
A gran Torrente o a numeroſo Eſercito. 


E lor contro avventate le Montagne, b 


E non altra Conteſ a 10 lor concedo. 


St parla il F IGLIO; ed in Terrore Ex, cangia. 
Suo Volto, a rimirar, troppo ſevero, 
E pien d' Ira immineiite in fo i Nemici. 
Le Quattro allora diſpiegaro a un tratto 
Le ſtellate Ale lor, con ſpaventoſa 828 
Ombra contigue. Del ſuo Carro fervido 


> 
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Dritto ſu gli Avverſarj empj Ex Savventa 
Tenebroſo qual Notte: II fiſſo Empireo +. | 
Sotto alle Ruote fiammeggianti tutto 
Crollo, fuor che di DIO Feccelfo Trono. 
Ben toſto Ex grinveſti con diecimila 
Fulmini n pugno, e innanti a ſe ſeagliolli 
A figgere in lor Alme aſpri torment. 
Tutto il Valor, la Reſiſtenza tutta : 


Attoniti perder, caddero oꝛ joſe ER vor g „ 
Larmi: Del Vincitor le trionfali 


Ruote paſſaro ſovra Scudi et Elmi, Ini 
Su Cervici di Troni galeate r 
E di potenti Serafin proſtrati | 

Che deſiaro allor di nuovo ſvelte 


837 
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Per farſene riparo a ſua grand? Mr 
Tempeſtoſe non men, viderſi i ee ws 844 


1080 


Attoniti gli ſpinſe, e perſeguio 


1090 
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Le Saette cader. Le quattralate 


; Del Paradiſo Perduto | 


Occhiute Forme, le Viventt Riots r on) oM 
Cui moltitudin pur Tore deb diſtinus; be 1 
Da uno Spirito rette, "Uto lampeggiano | 5 I N 
E fra lo ſt vol de Maledetti ſcagliano 5 OT 

Da . 185 periglioſi fubch!t i 
Che, gia tutta 1 lor forza abbattuta 0 1 55 9 | 
Dell uſato vigor gli Jaſcian vuot i! 
Eſauſti afflitti langu idi caduti, yer 
Pur non della Mets di ſua gran peſſa ii 351 
Il Vincitor fè moſtra; i Tuoni ſu i 
Repreſſe, chè diſtrugger no, ma fuori: 
Sterminarli dal Ciel tutti ſol volle 
Sorger fegli, e qual Greggia timoroa 
Tutta affollata inſieme, a Se davanti OT 
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Con terrori e con furie in fu ol Semi- 
Confini, al Cxiſtallin Muro del Cielo, 
Che ſpalancatb ſi ravvolſe in dentro 
E diſchiuſe un Tato ſpazioſo 860 
Su'l vaſtiſſnno Baratro profondo, .. 

La Moſtruoſa Viſta gli reſpinſe 
Indreto con orror, ma lo Spavento 
Peggior che a tergo avean; gli riſoſpinſe. 
A capo in gid da i limiti del Cielsoͤö⁸ 


Gettarſi: E gfinſeguio IEterno Sdegno | 


1100 


Confuſion nel Precipizio loro, 


Abbruciator, nello ſprofondo Abbiffo.”” 

Udi Inferno il Fracaſſo hos, 25 nmr I 
Ruinar vide Inferno il Ciel dal _— 
E fuggito ſaria per 10 ſpavento; al gl 68 
Ma tropp alte gettato aveane il Fa ato 
Le fondamenta, e troppo forte avvinte! 1 DISK) 
Caddero nove giorni! II Caos confuſo” 
Mugghia e moltiplicar ſente 14 ſua * 


BEL) 3OUTTE | 


Libro Sefto. _— 205 


Per entro'a a fiera Anarchia: Cotanta 


Rotta ingombral d'altiſſima Ruina 
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Inferno al fin le ſue Fauci ſpalanca, 
Tutti gl'inghiotte, e ſovra lor ſi chiude: 
Inferno, Abitazjon propria a quegli Empj, 876 
Ricolmo ognor d'ineſtinguibil Fuoco, 
Magione di Miſerie e di Tormenti! 
Scar il Ciel {1 rallegra, e ſua murale 
Breccia toſto ripara, "cieornitils 
A riſerrarſi onde ravvolto ei sera. 
Dalla Eſpulsjon degPF Inimici ſuoi 
MESSIA fol Vincitore il ſuo rivolge 


Trionfal Carro: Ad incontrarlo vanno 


Tutt' 1 ſuoi Santi, e pria taciti ſtettero 


Teſtimonj oculari delle ſue 884 
Onnipotenti Geſte: indi con giubilo 


Vanno ombreggiati da frondoſe Palme 


In due Squadroni fulgidi cantando 


ITrionfo, e cantan Lur RE vittorjoſo 


FIGLIO Ex EDE e SroNoRE, e il dato a Luft, 
Come al pm Degno di regnar, Dominio. 
MESSIA per mezzo al Ciel va celebrato 

E trionfante all alta Reggia e Tempio 

Del PAD RE Onnipotente; ed Eor ax in Gloria 


Su P' altiſſimo ſuo Trono Ir riceve, 892 


Ove Beato alla ſua Deſtra or ſiede. 


Si miſurando ſovra il Ciel le Coſe, 
Come le coſe in Terra, a tua Richieſta 
E a ſin che tu dal gid paſſato, or poſſa 
Pi ſulP avviſo ſtar; to rivelato 
Quel che altrimenti eſſer potea naſcoſto 
All' Uman Germe, le accadute in Cielo 
Diſcordia e Guerra fra Potenze Angeliche, 
E. la caduta di Color profonda - 


Che aſpiraron tropp' alto, e ribellarſi yoo 
Con 
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Re 8 46; 5 , N * ö 
Onde gen e h e del. ie 
Felicita) del ſuo, Galtigo a parte: & 05 
Della Miſeria eterna! e cid ſarebe 
Tutto il Confarto ſuo, la ſua V endetta: | 

Che far penſa all' ALTO an Diſpetto, 

Se compagno t' aquiſta a 4 Mali ſuoi: 
Non dar tu a ſue tentazioni orecchio: 
La tua, di te pm debole, Conſorte 

N' avvertiſci. E Payer, per un terribile 
Eſempio, udito gia qual ricompenſa 
Abbia il Diſubidir; ſiati Proſitto. 


Quelli poteano ſtar fermi, e pur caddero. 


Te ne ſovvenga! e traſgredir paventa! 912 
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DELLA TRADUZZIONE 


r | 
PARADISO PERDUTO 
LIBRO SETTIMO. 


Della Creazion tutte raccontd | 
RarratLLo ad Apam TOpre flupende: ; . 


\s- 


11 


D cENDI Uv dal Ciel, fe per bl 
Fed CLLR | 
4) | A ragion fet chiamata : Io tua 

— OO i ee ae 
Voce ſieguo, e al di ſu del Monte Olimpo 
Ergomi si; che di gran lunga ſotto 
Laſciomi l vol delle Pegaſee Penne. 
Il Nome no, ma il Senfo ſol ne inyoco, 
Perchè tu delle nove Aonie Muſe 
Una non ſei, ne dell Olimpo antico 
Sulla cima ſoggiorni; ma Celeſte 

Gg g In 
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Del 
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lo Þ,Perduto 


E Tcorreſſers Webcam Mech! 8 

Stsvi Zia cob Eren SAT x zA n 8 

Serelts tua, Aeta ſchemando ſeco * 1 8 

In preſenza del. Banne Oanipctente“ 0 To” A 7 

Compiacciuto del tuo celeſte Canto 

Alto per la tua ſcorta io ſebben Oſpite | 

Terren, gir preſumei nel Ciel de i Cieli, 

Lerpirea reſpirando Aria che tempri. 
Guidami or gid eon ſicurexza egualꝭ, dan 

E tornami al natio proprio Elemento: 

Affincheè d'eſto volator Corſiero 

Sfrenato (come gia BELLEROFONTE 

Benchè da Clima inferior) gettato 


La Meta non cantata ancor rimane 
Ma di confin pin limitato, e dentro 
Alla Sfera viſibile diurna: 

Standomi ſovra terra, e non rapito 5 
Su oltre al Polo, or Piu ſicuro io canto 
Con mortal voce non cangiata unquanco 

In rauca o muta; benche a pravi giorni 
Sortito, a pravi giorni e a lingue Prave: 

Da. ſolitudin, tenebre, experigh S 0 If 
Cinto, ma non folingg, ſe i miei ſonal 16 
Viſiti in notte, o quando e 0 dal ee 
Di purpureo Color, tinto Oriente {i 

Prendi tu del mio Canto, Us. ANITA, Ned n 
II governo, e udienza atta ritrovagli e 
Sebben di pochi; ma ben lunge © tranne 8 ot 
Le Diſſonanze barbare di Bacco | 
E di ſue Torme Hiottole: Razza , 

Della rabbioſa "Tarba Lea che! in oe 
Sbrand il Tracio Poet, oe le Selxe 4 


17 : 01 Js . a 
* 

"7 ) *L 3 

* „ 

8 - , 


f a . 2 , 
— a * £240 hs, „ — ——ů— — 


hee Se +I J 8 


Ionen abbia a cader nel Campot ALA] o ＋ A. | 


Ad errarvi ſmarrito e in abbandono. 
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Quinci Aba dileguottofto gÞ inſorti 
Dubbj in ſuo Core; e or lunge pur da 8 


Si non mantar tu à chi t 1 


dW b wb 
E le Rupi eapate ehDe Ur S CHOU ien © 


Deſtafi, inſm che l rei AEridãee tf! 


Arpa e voce eop rr non Pete Wann 
Recar difefs al Piglie ue Mü. 
mplora, ODU 
Tu ſci Celeſte, ed Ela & un fogno van. 
Canta o Dx, ehe ſeguio, po che Vfabile 

Arcangel RAppa#'r dato ebbe avviſo ” 
Al gran Progenitor, eon fierb elke | 
D'cvitar-Vemnpia'Apoſtalia, per quelloßö 1 
Che a gli . 'n Cielo Arigeli avvenne: 
Onde Fl ſimil nowavvenifſÞ ancora = a * 

Ad Adamo e a ſua Stirpe in A = 
A cui vietata è Piniterdetta Piarita ; | 


Se traſgredito mai, ſe dileggiato 
Aveſſer quel ſolo! Comando, Cavite” — 47 
Cotanto ad ubidir, fra Pampia See ; be vs 

Di tutti gli altri dilertoſl Guſtt cnoddot 


* 


10e 0 


Al appetito lor, benchè Wund 1. 
Egli con Eva firs Conſorte, attennto 71510 U 
Aſcoltò quel Racconto, E ne fu pieno 9 & of 4 

Di meraviglia e rifleſsjon profonda;” | | 

In udir coſe alte eotanto'eſtrane;! t 1711 

Si al lor penſiero Inideabil Coſe $492 17 
Com' Odio in Cielo, e Guerra 81 Tappreſſs | 

Alla Pace di Dio nella Beata | 85 
Felicitate; e Confusjon si fiera! tte 
Ma ridondò toſto reſpinto il Male 
Sovra quelli onde ſorſe; che impoſſibile 25 
Era tal Miſto a Condix jon beat. 01 1 


wi. # 


Dal deſio di ſaper, tratto; quai coſe 
Gli concerneſſer pid di preſſo / e come 
NN di Terra e Ciel Mondo e bord 291, 
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208 
80 


GO 
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Del Paradiſo. Perduto 
Incominciò, Quando, 4 Che creato, 


Per qual cagion, Quel tf entro e fuor del PEden 


Fatto fi foſſe, a ſua memoria innanzi: , , /\ 
Com' un che per Sete non ſazia, volge 
Pur gli ſguardi del Rivo alla 1 7 


Laccende a nuova Sete; procedetts | 717 
Si a domandar 'Ofpite ſuo Celeſte, _ 
Gran Coſe e alta meraviglia piene 
Al noſtro Orecchio, differenti al ſommo 
Da queſto Mondo, xivelar ti piacque, 
Interprete divin, qui per favore, 
Mandato dall Empireo a darne avviſo 

Tempeſtiyo di ks che noſtra perdita, 
Sendo ignoto, ſaria; ne dall umano 


Intendimento penetrar poteaſi: 


Onde immortali alla Bonta infinita 
Dobbiam Grazie, ed accor Tavvertimento 


Con ſolenne Propoſito immutabile 


100 


D'offervar poi ſua Volontà ſovrana : 

Fine a quello che ſiam. Ma poiche tanto 
Ai gentilmente condeſceſo, a noſtra - 
Iſtruzzion, patteciparne Coſe 

Al terreno penſar ſuperiori, 

E a noſtra cogniz jon pur concernenti, 


Come parve all altiſſima Sapjenza; 


110 


Scender pw baſſo or degnati, e narrarne 
Quel che, noto, potra forſe non meno 
Valerci ancor : Di, Qual principio aveſſe 
Queſto che rimiriam Cielo, cotanto 

Alto diſtante, di moventi Fuochi 
Innumerabilmente adorno, e queſto 

Che riempie ogni ſpazio, o il da; er 
Ampio eſtenſo interfuſo Aer che tutta 
Queſta florida Terra intorno 5 "HEY 


Qual 


91 0 90 
Che il liquido aſcoltato mormori o 


64. 


19 


120 


130 


140 


Qual ie ole il Ry in * 


Gan W 1 1 80 
A8 18 2 5 2 wy . 


- 


Nel! Eternità tutta almo „ WENT by 
Si tardi a fabbricar nel. Cavs: e in Ms 1 
Tempo all incominciata Opra 48 8 
Se Divieto non v'; deh quel ne ſpiega 5 
Che domandiam, non del fu” Impero eterno 95 
1 Secreti a elplorar; ma I Opre ſue 
Per pm magnificar ; pid che ſtan note. 
Al gran Lame del Dl molto ancor manca 
Di ſua Carriera, ancorche git dall' Erta 
Soſpeſo ei foſſe da tua Voce: Egli ode 
La tua potente Voce, e iadag erat 
Pin a lungo, per udir Te che racconti 
Sua Generazione e di Natura 
La Naſcita, qual ſorſe dal Profondo 
Non apparente: O ſe per aſcoltarti 104 
Della Sera il leggiadro Aſtro e la Luna 
S' affretteran; portera Notte ſeco 
II ſilenzio: E o far vigile il Sonno 
Udendoti; o poſſiam Rea comando 
Di ſtarne aſſente infin che il melodjoſo . 
Tuo Racconto finiſca : E il tuo „ 
Precedera la mattutina Luce. 4 

Cosi Abano pregò I Ofpite illuſtre, 
E si TAngel divin dolce riſpoſe. 
Queſta Richieſta ancor $i cautamente r 
Or fatta, ottieni pur: ſebben qual mai 
Potria di Serafin lingua o parole 
L'Opre narrar d' ONNITOrENZZA? O quale 
A comprenderle uman Cor fia betete : 
Pur quel che apprender puoi, che me ſervirti 
Puote a glorificarne 1] Facitore, 
E piu felice a n' inferir te ſteſſo; 
AIP udir tuo non fia negato. Ebb' 10 
Commiſsjon di Laſsd di dar riſpoſta 

H hh A 


210 
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Del Pur Perduto 


A tuoi deſtr di e Ui 
Entro a Confirm. rear piu oltre 


Aſtienti; e in inventar, 0 luſingart:! 


E alte ſcoprir non rivelate Cofe * $4418 


Che il Regnante inviſibile > il folo 

Oriniſcietile 2 gia ſoppreſſe in Notte, 

Da ſvelarſi a Neſſuno in Terra o in Cielo. 

Abbaſtanza laſciato e fuor di quelle, 

Da cercar, da conoſcere. Il Sapere | 

E come i Cibo, e temperanza ei vuole 
160 Maggior dell' appetito; onde fi ſcorga 

A qual miſura ben capir ne poſſa 

La Mente: o pur di ripienezza opprime, 

E toſto, come il Nutrimento in flato; 

Il ſoverchio Saper volve in follia. 


: Sappi che dopo che Lucifer cadde 


Dal Ciel ¶chiamal cosi, Lucido un tempo 
Infra gli Angeli pid di quel bell' Aſtro 
Infra le Stelle] e cadde gm con ſue 
Ardenti Legion per lo Profondo 

170 Nel atro ſuo Confine; & il gran FicLro 
Vittorjoſo torno co Santi ſuoi; 
Dal Trono ſuo l' Onnipotente eterno 
PapRR mirò la Moltitudin loro, 
E favello co Files in queſti Accenti. 

Vane almen fur dell' invido Nemicxo 

Le Mire: Ei tutti al par di ſe ribelli 
Penſando, confidoſſi in loro ait, 
Spoſſeſſatine N Ol, d' CCCUPAT queſto) 511. 


180 


Alto ed din acceſſibil Forte, Seggio 
Di Deitd ſuprema: Ed in ſua frode 


Traſſe molti, cui gid pid non conoſce 


Qui la lor Sede. lo veggo pur la Parte 
Di gran lunga maggior, ſerbata avert! 
2 ſtanza: Popoloſo il Ciel ritiene 


Numero 


119 


127 


135 


144 


190 


W Lib 0. Settaz2. G 2 14 


Numero ancora a poſſedęs haſtant 0. A ons 
J ſuoi benchè vaſtiſſimi Reami; £0137 

E con: dovuti iniſterj e Riti tA 
Solenni, a frequentar queſto alto Jempio- 

Ma perchè il Cor ſuo non I eſalti ia Male, 

Gia fatto, ſpopolato avendo | il Cielo, an 151 
Il che da ſua Follia m' aſerive a danno ; | (7 

Al Detrimento riparar po IO 

S' e tale il perder chi ſe ſteſſo perde] 
Crearò in un momento un altro Mondo, 


E da un Uomo una Stirpe 5 


200 


210 


Immediate ſon di DIO le Geſte, 


D' Uomini che faran quivi dimora 
Qui no, finchè di merito per gradi 
Salendo, e ſotto lunga e 2 01101 71 
Provati, al fin vi s aprano la ve: oi % 
Terra in Ciel fia cangiata, e Cielo in Terra; 162 
Un fol Regno! infinita Unjone e Giojàaæe 
Pit ſpazioſo in queſto mentre fia, 
O Potenze del Ciel, voſtro Soggiorno. 
E o T U mio VERBO, mio GRNTrO FioLrio, 
Per tuo Mezzo, opro ciò: IU parla; e ſia-. 
L' adombrante mio Spi RTO IO mando teco 
E la Poſſanza mia. Vanne, comanda 
Che l' Abiſſo profondo, entro aſſegnati 
Confinamenti, Terra e Ciel ſia fatto: 


'S 1 
Fo 


Lo ſterminato Abiſſo! perch IO ſonßẽͤs 168 


Quel che I Infinitudine riempio. 1 725511ʃ% YA! 
Vacuo ſpazio non w'; ſebben ritiromi 
Incircoſcritto 10 ſteſſo, e non produſo 
La mia Bontade che all' oprare è libera 
E al non oprar. Neceſſitade e Cafe! 
Non mis appreſſan. Quel ch 10 Wehe, e ato: 
Diſſe VOxRxRIEOTENTE,'e a' Detti il ſuo 
VERBO, il Filial Nume effetto diede. (| 


Rapide 


"1 
7 8 E 263) a GY \ | 
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220 


230 


240 


250 


tr 2d 1c, (51 | 
Rapide. ind; che ende e. Moto; ma 177 
Non ponno eſſer racconte a orecchio umano 


Se non per gradi di Diſcorſo, e omen. 


1 


Terrena Nozion capir le pute. 
Gran Trionfo e Allegrezza allor fu in Ciels 

Che tale udita tan la Voglia VE 

Fu dell'OxNnirotenTt: Indi all OY 

Si canto Gloria, a gli Uomint futuri 

Volonta buona, e in lor Soggiorno Dana ts i 

A LUI Gloria, la cui giuſta Ira — 

Gli Empj reſpinſe gid fuor di ſua 1 183 

E dell' Abitaz jon de Giuſti: ALU! 

Gloria e Lode; il cui Senno d een 1 

Crear dal Male il Bene, e de' n 

Spirti in vece, portar migliore Stirpe 

Nel lor vacante Sito, e ſparger qui. | 

Suo Bene ad infinite Etadi e Mondi. 

Cosi le Gerarchie cantaro: E. intanto pat 

Ecco alla grande Impreſa apparve il FicL10 

Cinto d' Onnipotenza, e coronato 

Di radiante Maeſta divina. 196 

Immenſo Amore e Sapienza e tutto 

Tutto il ſuo PADRE rifulgeva in LUI. 

Gli circondano il Carro innumerabili 

Cherubin Serafini Potentat :e: 

Trom e Virtudi, alati Spirti, e alat!: 

Carri dell' Armeria di Dio, dow entro + | 

Abantico Miriadi ne ſtanno 

Fra due. Monti di bronzo in Serbo * 

Per ſolenni Giornate: Preparatto 

Equipaggio Celeſte Ed or savanzand 203 

Spontaneamente, perchè vivo Spirto 

An dentro, che il Signor loro corteggia. 

Spalanca il Ciel le ſempiterne Porte 

Con ſonora armonia ſa 1 cardin d' Oro, 


E. 


In ſuo VER BO e in ſuo SH potente 
Nuovi Mondi a crear: Sor il Celeſte I 
Confin ſtettero, & videridalla ſpondla Mo 
II vaſto Abiſſo immiſurabil, fofco, 
260 Torbido, fier, deſerto, inferocito n ositY, 
Qual Mar chabbian dal fondo i fürioſti 
Venti ſconvolto e gl inſorgenti Flutti, 105 
Quai gran Montagne, ad affalir'de* Cieli 
L' altezza, ed a miſchiar co Centro il Polo. 
Silenzio, Onde turbate; e tu Profondo 
Calmati : diſſe allora il VER BO Onnifico/; 
Date alla voſtra alta diſcordia fine: 
Ne ſtette, ma de i Cherubin ſu Lale 
Alzato, ſcorſe con Paterna gloria, * 29 
270 Lunge entre al Caes ed al nonnato Mondo; 
Che il Cavs udi ſua Voce. Appo lui viene 


Tutto il Seguito in fplendids Corteggi % 1 


Per timirds la Creazjone ae 
Le Meraviglie della faa Poſſanz © © ©. 
S' arreſtarono allor le Ruote fervide * KJ 
Ed in ſua man Paureo' Compafſo Ei preſs 91 
Ch' era gid preparato nel eterne 15 
Provisjoni di BO, per circoſerivere 
Queſt' Univerſo, e ognr creata Coſt i» 


280 Un piede Ei ne centrô; girar fe alf . i 


$ 


La vaſta intorno Profondezza oſcura, — 
E. diſſe: Lunge tanto ſol ti ſtendi, Ki 4 
Sol diſtanti wo ſian tuoi Confini, e 


E tal la tua Circonferenza, o la 018 —⁹ 


DIO cred cost il Ciel, cosi la Terra; — 7 
Materia informe e vuota! Una profonda 
Oſcuritd copria PAbiflo, aa (/ 
Lo Spigrro di DIO ſpandè le ſune 
Ale covanti ſu P'ondofa Calma. 


111. 5 E 


Lilo mio. 213 
E fa varco al venir del Rx di Gb B217 4 e 


212 


220 


228 


—ͤ 2 rr — 


214 Del Nn ſo Feruuto 
290 E vitale Mitte) vital Calore 236 


45 


300 


310 


320 


Nella flaida Maſſa infiiſc;erfottog (is 1/1) . 
Le tartaretſpurgò Heccie infer bali 
Nere, fredde, Alla vita a vverſe: piii 
Fuſe;'& poi:conplobdzle Cofe ſimili ? 


Alle finulÞ?440F:Refto”-dipartio1yo1! ; £107 oN 


In varj Maghlp e nel fem Spa jñ „ 
Steſe l' Aria: E la Terra bilanciata 
In ſe Medeſma al di lei Centro appeſe! 
Siavi Luce, Dre diſſe; e immantinente ) 
Luce eterea, la pfima delle Cole; Ine 
Quinteſſenza puriſſima; dal Fondo 1910 
Spuntso, e dal natio proprio Oriente 
Per PAer füſco incominciò il viaggio/ 


Sferatà in Nube radiante : Ancora fee 


* 


II Selon era Ella ſoggiorno fece 04.5 


Quel tempo, in Tabernacol nuvoloſo : 
Buona la Luce Iopio vide, e dal Buſo 


Con PEnisfero la diviſe, e Giorno 
La Luce Ei nominò, Notte le Tenebr. 


— fu il primo Di, Sera e Mattina: 


Ne 'pailo gia non cclebrato, e ſ ena 
II canto de' Celeſti Cori: Quandoo 
Videro a primo la naſcente "4 ws af... 
Su dal Bujo'cfalar ;\ Giorno natale 
Di Terra e Ciel!] @Acclamazjone e sin 7 
II vuot6 uniyerſale Orbe riempionoo 
E al tintinnio delle lor Arpe 1 Qt 
Laudan 10 ſalmeggiando, e I Opre ſue. 7 


Creator Lui cantaro, e quando i in pria b 


252 


Fu Sera, e quando i in pria ſorſe il e (0-4 260 


DIO diſſe ancor: Sia Firmamento in mez2o 
Alf Onde, e P Acque dalle Acque ei divida: 
E il Firmiamento Ibpio creò: una We and 


— wi pura/"traſparente,//\ 111, 51 
| * 


390 


340 


— d 318 


Elementale Aria; diffuſo in cerchio 4 A os 
Al Conveſſo ulterjor ddeſta gran Tando: ＋ 
Salda e ſicura Partixjon che Aeq ds 1 
Di ſu, dalle inferiori Acque divide ] = 
Che ſiccome la Tetra gli anche il Mondo 
Sovra circonfſuenti Acque dalmate II h 2 70 
Fabbricò in ampio criſtallino Oęcand, 
E rimoſſe lontan E alto del Cass 17 
Sregolamento, onde gli Eſtremi ie! 
Contigui, non poteſſerb Þ intier 2 71 A ren 
Struttura diſtemprarne. E. il + irmamento OQF 
Ciel nominò Cost Sera e Mattina 
Celebrarono i Cori 4, Di ſecondo. 9 n "ne | 
Formata era la Terra, e, in grembo ancora 
Dell acque involta, immaturo Embrione, 
Non apparia: Fluiva il grande Oecano I 279 
Sopra tutta la faccia della Fexragyiyy yn 
Ne oꝛjoſo; ma con tiepido <ipralifico cron] 
Umor rammorbidando ill Globo tutto 
Fermenta va a concepere da grande 5.4 
Del fecondo Umidor ſaꝝ ata Madre 5; . 4 4 01G 
Quando Ipnzo diſſe: Or] v' allembrate ES 
Sotto al Cielo in un luogo, Acque: 9 8 mms 5 
LArDa: ;A un tratto ecco apparir RAS 
Emerg genti Montagne: * Lufra le nubi 
S' erge il lor nudo & ampio Doxſo, e al — 286 
Salgon le Cime, Quanto in ſu le aa + 8 


eee in gidi a eee 


S' avyallꝰ gavo largo S up F be 4 
Letto capace all Acque ; Elleno quiyi 10059 
Con precipitazjon lieta affrettarli, $13T ess 
Raggruppate, dual ſopra arido ſugly,, 01 
Sulla polve conglobanſi le ſtille; ., 


Parte ſorgon, per fretta, in criſtal 1 05 14 5 
OT. o in e prominenti Col lt; 


E Sto od J 
al 


K. 


A 
216 Del Paradiſo 0 \Perduts 1 
enen nig 0 22 q 19715 © 


350 Tal rapidyuhas4) gtan Contando- me, 294 
Sopra H Oade veloei Qual gli Eferciti 
A Chiamata di tromba f ucdito ai gig of 

D' Eſerciti parlar) ſotto 1 W 
Raecolgonſi ; cost aqueſa Folla he 00þ 
Ovunque & wi, futto appo ue te N 
Se why d' Erta'; e qual rapido Toene: 3 
Se per Pianura; leutamente mowe. 1 
Rupe o Monte non fur ritegno all' bene, * 

Che ſotterra, o vaganti in largbi giri, 

370 Qual Serpe, errands; ritrovaro i! Calle, U 2302 
E facili per entre al molle Limpo 
Ferſi profondi Letti, anzi che DO 
Comandaſſe alla Terra eſſer aſciuttta 
Fuor che tra ſponde o ora i Fiumi ſcorrond | : 
E traggon lor perenne umido Treno . 
Terra Egli nominò PArida, e Mari 
DelP acque radunate il gran Ricetto, |, 

E ſcorſe pur che buon QuelP era, e difle:!  / 
Verdeggianti or la Terra Erbe germogl, 7 

380 Piante con ſemi, ed alberi fruttiferri 311 
Che frutta apportin poi di loro Specie, 

It cui ſeme in ſe ſteſſi ꝭ ſul Tertreno. 

Detto ebbe appena, che la nuda Terra 


i Nuda e: deſerta allor ruvida e/rozza, | 
L Die tener” erbe che ſua Faccia tutta 1 Ta We) 
Adornan di piace voli Verdure: nnen 


Ger mind poſcia d ogni ſorta Piante of 140 0 
Che fiorir toſto, e i color varj aprendo 
Le reſer gj T odoroſo/ Sens 


390 Folta a un tratto di grappoli 8 ET 320 
La Pampinoſa Vite, carpò e 6 % „ 
La tumida Cucurbita, e lexoſſi 9 q 2.1 


Ritta ſu I Campo la ſchierata Matic: N. 
q 1905 Pumile Arbuſto ed ny Ceſpuglio 


cies Settiato.". 217 
WSA \\ VS \ 8 Ol = 
Con coils verdeggiar chiome intralciate: 8 


Come im damza ordibata ab Hm Seis v uns 
Gli Alberi maeſtoſii e largo ſpandeno 
Rami carchi di frutta gi mature 
O ſovra il fior ſpuntate gig 2 81 fro 

400 P'alte Boſeaglie coronati i Monti, pal 326 
Di Boſchetti e di Ceſpiti le Vall! Wy 
I Margins de Fonti e le Rivier e. 3 
Parve la Terra allor fimile al Cielo, 5 1x | 5 
Bel ſoggiorno da Numi o che à diletto We 
Vadano errando; | o'clicamihi piu xeſtarſi 1 
All' ombre ſacre; ancorehe DIO bagnate 
Non aveſſe di Pioggia anche ſe 1 * 

E Cultor non vi foſſe: Ma leveſſi 
Alto una Nebbia rugiadoſa, ure b 1 0 

410 Irrigo il Suolo e le campeſtri Piante 1 334 

Che pria che foſler ſulla Terra, aveva * 
Topo gid fatte ; e tutte l' Erbe e 1 erh 

Pria che creſceſſer ſopra il verde tel 4 

La Bonta DIO ne vide eil terzo giorno 

Regiſtraron cosi Sera e Mattin. ö 

Indi parld.FOnnipotente Or tibno. 

Lumi ſu Valts Eſtenſion del Cielo 

Per Þ atra Notte dipartir dal Giorno, 2904 

E per ſegni vi ian, per Iſtagion i 

420 Per Giorni e circolanti Anni, e per Lumi, 342 

Come all' Officio loxo, ordine io died, 

Del Ciel nel Firmamento a ſpander Luce 

Sopra Ja Terra. E cosi fu. DO fece 

Due gran Lumi ed in ver grandi per Puſo 

Che I Uom ne trage Ebbero alterno Impero +. 

Nel Di il Maggiore, ed il Minore in Ace Ne 

Fe le Stelle; e del Ciel nel Fi irmamento | - 
Le poſe a illuminar la we e inn ro 

Waun waage le Notti {ef Giorni;'/ 63g m1 


en 


— 


K kk © ine | 
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430 E dalbOcuro epa tar! la Luce 2360 


440 


Sua grand Offra i im nary ry buona la ſcorſe 
DIO, petch@ ip de celeſti Cori. 
Ei bormo ll Sc waſlachkre in pe- 1 211 4 
Senza Lumeg benolièe Compoſto Eter do 
Ei- fora Poſcia la globoſa Luna 
Ed og Magnitudihe di Stelle 
Seminò ih Ciel di folti Aſtri 
E la molto mäggidr Parte di Lutte 
Dal di lei Tabernadol nubiloſoſo 15108 
Ei preſe e traſpiantò del Sol nell Orbe 
Fatto porofuta ber la Luce liquidaag x 
E ſaldo a ritener gli accolti Nagg ij, 
Or gran Reggia del Lume: Ivi accotiondo) 
Come alla Fonte lor vanno altre Stelle 
E di ſplendr m empiono l' Urne d? Oro; >. | 
Quindi ſue Corna il mattutin Pianetaa 
Indora: i Actreſcon gli Aſtri . or 
O per refleſion laſ peculjare 


Lor piccidlegza; ancor che dall umano 


450 


* " 
\ | A 7 
um 


460 


Sguardo cotanto Alſontanati; pure, "I 1 
Nell alta lor diminuzjon, viſibil. 
Nell Oriente ſuo fu viſta a primo 


La glorioſa Lampa Imperadrice Sela“ 


Del Giarns, e quindi J e eee 
Tutto inveſti co rifulgenti Rai 
Gioconda di volar ſua Longitudine 
Fer 'F* alta via de? Cieli. 15 Pallidetta i ON - 
L' Alba, ele Stelle Plejadi che wende, 7 
Le veniyano innanzi, una ſoave 1115 . 
Influenza oſpargean: Fulgida meno Aol; 
Ma in Oceidente livellato oppoſta nt r 
Stavagh, come ſuo ſpecchio, la Luna: 
Preſtale h Sole a pien Volts, ſua luce, 
Che data, in quell Ae der don ehbe: 


Hair gf Tal 


quab campo, 


O 


361 


06h 


369 


0 


275 


470 


No Stroh v0 


Tal diſtanza ella ſerbad ifm Reda, f 
India vicenda ſua; ſplende in Jeyuante, 3802 


Volvendoſi furl: grande Adegdt? Cie O17 


E tien P altert rinilwgtt Moab, in) if 
Minors Load e/mille/SceHeremullers, | 6126 
Che a ſprazzar Oro il Firmamento apparſero 
Adorni a primo allor de i Lummari 54 
Fulgidiqche tramontano e tiſbrgena 45 92 
Lieta la Sera e lieto ilibel Mattino 


Poſer fine e corona al quarto Giornßo 


1d 


480 


490 


E diſſe Þppio: GeretiroIlkefueri-Rentili: 1 
Di fecondità vaſta, Alm wivent&%1o 117 
E s ergano i Volatili da Terra 
Cohndiſpiegati vanni ſull aperto 
Firmamento del Cielo. Ionro ereb 411) 
Le gran Balene ed ogni vivid Alma | 
Ed i Rettili tutti: e fort dnl Reb! 0 
Prodotti in ogni lor ſpecie abbondauti bil 
Creò gli alati Augelli; edieſſer bunßo | 
Il Tutto Ei vide, e in benedirli, _— ih 40 
Fecondi ſiate Pur, moltiplicatee g he 
E ne 1 Mari ne i Laghreinelle Fluide Fra 
Correnti, I Acque riempiete? E 7 e 4 
Moltiplici i Volatili fa Terra. 
Toſto gli Stretti i Mari 1 Golfi i Sen BNET! 
Soprabbondan di Pefaiinmumerabilic 
Infiniti con alie e ſquame lueide 
Sotto i ceruleĩ flutti in torme fcorron | +! 
Emergenti talor di mezzo al Mare 
Altri van ſoli altri con lor Compagne, 81 
L' alghe paſeendo ed i marin giuch ß; 
E fra boſchettiſ di l be 0 Ur 1:17 


O a diporto ſaneiandoſi con rapide 


Guiz ze, I: ondata lor Veſte cofparfa 1570 
Di a Oro al Sl feſtrano t Ad alfi 
Agiati 


2319 


oel 


384 
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220 Del Rage Penduto 


500 Agiati in loro perlei guf di, aſpettano lb. 5e [ 407 
II rugiadglg 1 army, 0 involti Ft 200k 
In ben glünta armstüra, a pie di Scogli 1 
Vivon di preda: I elfin curvi treſcano 11 
Con le Foc ie, all 4 C alma: Ed altri Gange 
Mole co ſmiſurati movimenti ee {bot epd 


Del pig tg e, e {tra 0 Xuot 


Cf 
+> 


no ruotolarſi, mettono l 
L Occag in tempeſta: lvi di tutte barkrg ell 
Le Creature Levaats' N pid vaſta,.- 2, 
Qual Promontorio, fall” ondoſd Piano 155 21 
510 O ſdrajata {i dorme,. o nuota, e pare 414 
— Ifola Hatante; _ehtro alle Branchie qe 
Ingorgia.e c pol: fuor dalla cava Tromba 102 
Alto rigetta un Mar. Tiepide intanto 
Le Spelonche le Ripe e le Paludi!i 
Numeroly el par covano e poi 571100 Ob 
Dal ripien* uovo gentilmente infranto B. 0 
E I implume lor Lamiglia: Tei J 4 
Ella toſto 8 impiuma e gia ſentendo 
Valide penne ; a foryolar le arriſchia Pri fs 
520 L' Aer ſublime, e e eyn clamor diſprezza 422 
II Suol, ſotto la lor, nube volante. 4 
L. Aquile s le Cicogne in alte rudi! 
E in cima a ĩ Cedri fabbricaro il Nido: 
Altri diſgiunti la regione aleggiano: 80 N 
In piu faggia Uniqne altri Dee 
F endonſi, umiti in angolata ſchiera, 2 Wi 
Intelligenti di Stagiopi; gin alt gory ri 
Fan Moſtra dell e (en 9 on 
Volante ai Mari e { u le Lene, e 
530 12 alte een e 1 bc 430 
Lannuo iaggig lay iin 
Guidan co —_ — 97111 
L Aria al log lon hallo, fluttyants, ondeggia- it; 4.7 
Ventilata da Pim eee 15425 tht At. pe 


Als. 142 


. 


D 


Le i ſpiegando al e en 


54⁰ 


550 


560 


le Wi. . 


II 77 1 mf 2A e 


Augelletti ſe n van di famo in — \ Y, hi 


E cantando. ricreano le Selve - "8 26: 
Infino a ſera: Allor perd non ceſs +6 17 
L Uſignolo patetico ; '& Dave”... 2; 
Modula tutta notte i dolci La. 3.35 brit, 436 
Altri ne" fiumi ꝙ f gli argentei CER 
Bagnano il lor piumoſo petto: A See I 
Con I' inarcato gollo infra le bianche 
Ale ch' ei, qual ſuperbo Ammanto, ſtolle, | 
Fa co” piedi alla ſua Pompa remeggio/ of N 
Speſſo laſciando ancor Pumida' Stanza, | TY 
Sormonta, e pol, co: teſi vanni in Fog 
Fende Pazurro Concavo dell Etra | 
Altri con faldo piede il Subl 7 | e 34 1 
Come il creſtato Gallo, la cui ſttidula * 0 443 
Trombetta all' ore tacite riſuo NT Fax 
E I ornato Pavon del gajo Straſcico bk . 
Co' yariati & floridi Colori Kar N, 
D'Iride, e con ſtellanti occhj di ik 2 
Popolate cosi di Peſci I e it oF Inf... vr 
E I Aere d' Augei; ſolennizzato >ollss) 
Fu da Sera e Mattino il quinto Giorno. eb 
A ſuon d Arpe e di Laudi mattutine 
Della Creazion ſorgeva il ſeſto 
Ultimo Giornoʒ quando Ipp3o. s ae. 11 461 
Or la Terra vivente Alma produca 2 % 
In propria Specie, Rettili ed Arca, x 9.1 
Terreſtri Belve d ogni forta; e toſfd 7-70 
La Terra obediente, aprendo il fertile 8 
Suo grembo, eſgoſe fuori ad un fol. Ra dos x 
Creature viventi innumerabili, Sifu ] 
Perfette Forme in lor piena Struttu , 5 * 
Su di ſotterra qual da ſuo Cowile t 
Ogat Fera levoſſi ove ſoggiorna FTI SY 
LII In 


», 0 


„ "7 


* 
= 
7 


2 Del Nuανt Au 
570 In Selva in Mucchlb in Felei din Tandy weopbla 458 
Fra glicalbeziolevi(loweathrminayer oft! 
Ne Clips ovend! peat ies helm. 
Rade de Fee Ton 1 queſtt ic silgbcſt⸗ 
_ Im greggieitifiemetpaſtelanti A larghe M 
VN blade Teer, ts Rebels Gebe BY od 
| Figliano/Armemo;:6r fn uf mer Appare 
| FN Leon che brancola per libere 
Far le ſue Retropułt i, ind Aci e 1 
Come ſeiolto "RN "Erimpait”>? of 
| 580 Scuotend wa la kigogliöſa Giubb a! 3rtilo.Þ 4.65 
| La Lonza il Padbpardo'e 1 Tigre Tor; te! 
Gettam pra ſelſceſſi in monticell 7” 
i Qual Taiga KA, 16 Rtrirolato ole b a 
Et il rapide CerV di fotteræ Dill 
i 20> Alto ale ſus ramoſa front £0 
| A gran fatica ſu dal Cavo'tthgge Eu oO 4 
. Sua vaſtitd Banners la pid grande A 
Belva nata dal Sul, Quat folte piartté, . 
Sorgon be fandoedahüte Greggie 2 0 
590 Anfibj fio dev Arπνπ9 Pade‚ s rl ase! 473 
| Cavallo e 4ofquitmeſo-Goreodrilto, © | 
| Ma ſpuntarono fuer tutti ad un tratto 12 
i! G Inſetti e i Mermi che la Terra repono : | 
"q quel Ventele leggſere 


Battono 
433 Per aleſe loro eſatti minütäflim i 
Lineamenti ammantano di tutte 
Le pid gaje Livfee, Pompe d Eftate 

Azurte>b verdi, ſparſe @ Orb e Pf: 


| Queſti, traggon 4 lor Jungs Mi 
500 Dimenſiauß iſe de fl S uf di eee 487 
Sinuoſe: Ne ſom tutti del MInimwodod (! 


Ordine. di Matura, deln Speeie 
Serpentina» taluni in for Jungherz un 
Meravigholit&inbrpolenza/tattorferg'0” i! 


610 


Penſante ali ayvenirj4e 


Vo bro eo as 


II girevol Serpeggioj-6/ meſſes ad Salt 6 
Prima repe 1a; provida} Formleatt, ils 1! 


wee ee 


Spoglia chiude un gran '; forſeʒ n appræſ 
Model, di giuſta Eguali dent zinita ny {4 | 
Va in. Fxibo Ppekar- ddr mmunanna- 15 489 


Numeroſiſſim apparis ſeconde vd 671.2 off 
L'Ape che S deliziofamente b f M 1/5/61 


Nudriſce oαν⁰pſο ig rien N TI 1 


620 


630 


In n conſearJondl — Hat f 


E le cerate. fabbrica te AU 105 8 

Colme di Miele. II Reſto e inniamexabile, /- bot 

E tu conoſci lor natura e ec #79! 

Lor Nomi; onde iI ripete 1 Da vn 2 7705 IN 

Ed incognita ancor nom ti & il Serpeme FO 

Callido pid d' ogni campeſtre Belxa u 11 4 

Vaſto e lungo talor, con ocehy axtientil (5) 6 495 

E con velloſo ſpa vente vol Crinet 115 100 

Benche a te non nocivo e pronto al cenno 
Riſplende. il Ciel nella ſuaæ gloria tutta} ff | 

E moſſe i Giri ſuoi quali pria Mano 2 

Del gran primo Motor ruotd lor corſo⸗- N 

La Terra in rieche ſue ſpoglie compiut4a 

Sorriſe amabilmente- Acqua Aris e Terra 

Da Peſci da Volatili da Belve Wi 149 


Fur di Nuoto di Volo e di Pafſeggio 


Ingombre; e pur del ſeſta Di vi reſta: e 504 
Mancava ancora il Capo d opra: II Fine * 
Per cui fatto era il Tutto: Creatua - 4 

Che non prona, e non bruta al par dellꝰ altre, 

Ma di ſanta Ragion dotata, ergeſſ er 

Sua Statura; e don frontb alta e ſerenli 1 Hoe” 
II Reſto gavernaſſe, Conoſcentt(e 

Se ſteſſa, e si, mag hanima e capach Jr * f 

Di cori mib Ciel m grata E 


E 


24 Del 1 mau, 


640 


CC 
* 


650 


660 


+» }-> 
C0 
£4 


670 


E dirigty 
Vencrafle,g 
5 — | W 
Di kutte J Ogre fue. Quinci Eeterno 
Onnipotente Padre Epoche dove 2 10 
Preſents, Egli. none talk al uo Bald Vor 
Da tutti dite pronuncid Parole. 1 

Or rUgm facciampanoſtra Imungim Uo: erin 
A noſtra 89 :0abba'comando ': - - 

Su 1 Volatili e e in Mare, 
Su le Delve de Campi e ſulla Terra 52. 
Tutta e ſu quanto il Suol ſolca rependo. 
Cio detto, Ei formo te, Abau, te Uomo, 0.1 
Polve del. lo, e. ſpiro i in tue nariſ ei 
Lo Spurto.x la; ita :; alla ſua propria 
Immagine creotti, a Immago eſpreſſa 


. by * 
pans ws es 


Di Do e divepiſti Alma yiventet/r 0 6 


Te maſchio Egli creo, ma tua e 

Donna, per la Progenie: indi l' intero 

Genere, Uman benedicendo; Ei * 

Fecondo {yy,, moltiplica, e riempy A 532 
La Texra, ſottomettila, e per tutto "$0 
Tieni dominio ſovra i Peſci in Mare; 

Su 1 Volatili in Aria, e ſovra ogn altra 

Sopra il Suol viva e ſemovente Coſa 


Ovunque ſian create: perchè Nome 


Non 4 diſtinto i quoghi ancor: Te quindi 
Egli porto, come; te noto, in queſta 
Selxetta i delixioſa, in queſtoo 
Giardin piantato d' Alberi di DI Ivy 
Del par ſoavi alla Veduta e al Ge, 638 
E che ti dier.hiberalmente-tatte 
Le dilettoſe lor frutta per . ; 
D' ogni ſorta ne ſon qui che produaa 
Tutta la Terra: Varjeta infinita 
3 N | Ma 


m quelP-A adapt it g 


Al Guſtator 1. Gt ettra porge RR 
E del Bene ei del Mar; inutigidt not tex 
e 


In quel Di che tu il mangi; in 
Morte ne fu Hmpoſta DE. NVU ; 
680 Reggi tue voglie ag che he- a 5346 
Peccato e ſua ner compugiia Morte: 150 4 
ui ful Egb, e tutto qüek che fe. 
Agguardq e buono intierumEHL II vide 
Sera e Mattin col dier fate al feftb 511500 5 
e Giornoallor quando il Ste aul pre 8er . 
Sue deſiſte⸗ bench non ſtanco,e Ciclo 10 | 
De i Ciel torno: ſublimb'ſlib/Sopgioths; | 7 
Queſto a Mitar nuovo ct MAI, 
Accreſcimento al proprio Impero; ' . e 
690 In proſpetto al ſud Tron, Maſtra fact 155 1! 555 
Di Belta: duBontd;:' cortiſpdndditdo-,* 15 xd 2 
Alla ſud grande Idea Levali ane, VE . | 
Da Acclamarjorsſeguits' 64V-ReR3vs, (ils! 
Suono di diecimila Arpe e med, r JAR 
Angeliche Armͥmomie ee q ? 18 88 


Ne riſuonat ſte ne ſov wien, Todiſtt) 00 ; 

's En echeggiar Coltellazjohi! e Cicli- 12 JJ | 
Attenti in loro ſtarion l tetterob 200 hu | 
I Pianeti, finche la Giudilante WET 10 0 . 


Splendiſſima Pomp alto aſtende LS! 
OO P pa 0 ea. 42k 51 : 
, V'apkite 0 voi Cancel cterni ij; E?\hittaro 


H Creator: crallatawetn 18 or © | 
Dall' Opra ſud Mentee tobt 
#5 Dall Opra ſu AL ſei Giorhate:: U 
. aprite, e ſpeſſd Waprixete 6.10 ies E. 
Perche e Narr bt JD. tr 
Viſitar, on | £16 Nabel * 105 


Mandera 


114 $94.) 


1 Del Ruin Nast 


710 Manden vi 1 Meſſaggisri en La 371 

Di ſua Gris ſuperna 3 1A. 

I/afcendente: Corteggidglorioſo ': _ | 

Cosi cantava: Ed Elter dae ,t 1 
Che ſpalancd — — Portd, 36 937014 
AlP eterna di DO Magion, diritto =. 080 
Guido il — — Cale _—_ 

La di cui po ꝭ d Oro e il inte 

Di ſtelle, quali a tua viſta appatiſcono 8 924A 

Quelle nella GTA: ( Lattea via 
720 Che a nòtte, come ccitcondante Zona, o οι 580 
Tu vædi dl minuti Aſtri ingem mata) 
E la ſettima Scta ur ſovfa Terra SU 
Sorge nel. EH, tramontando il: Sole; 
E. di Oriente xvanlaſi a — 3 
Forjerd della Notte, allor che al Santo 1 00 
Monte che ſiede alto de Cieli in timag?!s + - | 
Della Divina Tron Imptriale?e 4 

Fiſſo per ſertipreniai; fermo e ſicurou, 0 

La Filial Pofſanza arrixa e νẽ,ẽtft of 
730 Co I ſuo gran Padre, Egli wifi _ aA 687 
Ando, e pur fl ſtette a c virtude 
L Onnipreſen# f. E diede waer Op, 
Autore e Fine delle Coſe tutte: 
E dal Lavor poſando Denediſfe 
E ſacroſanto il Di ſettimo feck, 4 - _- 
Qual Di, del Opre — 118 7 | 

Ma in ſilenzio, non gid fantificats.) © 1 
L'Arpa ebbe impiego, e non reſtoſſi, e og altre 

Suon d' Iſtromento di candri Fiati, 
740 O dictocco ſu corde e fila d Oro; Gee 598 

Tempravan dolci Melodie frtimilte Diet 

Dalme uniſone Voci o in gro _ I 

Da Torribuli-- Or nubi fumanti 

Il Monte nufcondenn. "Canto — 


Abel ect 11 N Creazjone, 


. 
55 
fs 


my, 
# 


750 


Minuirti, e da — adn] des 


760 


770 


Or nel Ritornò tuo, che im 


Cieazjond rand ſet CG, 

Jenovan; ſor TOprenognnEt Thinks 
Il Poter! Qual penſſex e 
O qual Lingua deferiverti? Maggiore: 


Giganti Angeli: Te wi 


E* che lch r poi Scemut chi puôt“e“ 
La tua Poſſanza o Rs pbtente, 0 #þ tus 
Impero confirlar? Tu gi. l ſu ßere 
Degli apoſtati Spiriti Ab, e 015% 


E lor vani Con gli, at faellmente abi 


Reſpinti, allor che gli Empji imm Sinate * 


Degli Adoranti tuoi. Quelli che tentans 
Di ſcemarti, opran contro al lor Propbſto, 
E manifeſtan pid la tua Potenza 
Uſo fai del Mal lorb, e s ne rei 
Pi) Bene: Teſtimon il nu Mondo, * 
Altro Cielo non lunge dalia F a 
Del Ciel, fondato-in-wilta ſopta 1 ebiaro 
Halino, vitreg Mar di quaſi it 
Ampiezza, e d Aſtrinumeroſi eco, 
Ove f forſe ogni Stella E: yn ale Mondo 
D' aſſegnata Dimora? G | 
Le ſtagiom : Fra lor conoſci 1 Sito 
Degli Uomini: la Terra dall Abiſſo 


Dell' Ocean. inferjor ſuo circonfuſa, 


Ed a moltiplicar d' Adoratori 


Lor piacevol Soggiorno. Oh feliciſſimi 
Uomini e Figli d Uomini che Iop1o 
Asi avanzati, & ad Immagin ſua 
Creati a ſoggiornar quivi e adorarlo, 


E in ricompenſa, ad imperar ſu tutte 


L' Opre ſue ſovra Terra in Mare o in Aria, 
Santi 


in- a 8 6b 603 
Quel giorno r Tuo Mail Cee gad unte 


3 n 18 15 
© LEmpireo:;» i 


20 Santificato:  Sodiafatto a pieno ing 211.) 


7 rf, 


„ e primpo 
ia faccia delle Coſe, FH} £13 8. 1 


Fatto ſin dal Principio.: onde la tua 4 | 
ak abi, day te, Contra. 
rag | „di; a 


D ©; 
793 All Umana Miſura oltre non paſſi. 11% 
Ge ibn ene 


Y 1 * f 4 * — - OS - * w% » p | 
108 Ogo 1 10 1s 0005 RAI ie 0 
\ - 


ou 


* AY 1330: 1 $4213 g 10 Nilo +1 
314113200 enen £2. 2 nodalv [oa I08 Wo: | 
Ol MO WAL, 4 LO My i ord ll 


* 


. ; = 
** L : ; : 
| Vit 5 2 
Ss 
A a 
4 
41. 
N. = by.” - = IE — 222 4 d "56 +45 of 1 
| h ERS > > ACS 
| re 
14 211405 2 * 
a 4 2 ” * * „ . ; þ 1 «x ” J 
7 % 1 * f a 4 2 * 3 „ * 4: iſ Eb 5 
* 7 * . Pr ' "0 * 72 150 
iA 8% 14 . ne ws 
JJ er 2 * ini C ' by Ig 
w „ Dy Was . ö 1411 : - © S342 
* -AHANOTHD ol 1061; 115543) 50 
by f 7 P 4 | " ; - i 
In 8 41 nnen py 05 4 }$Y 3) t 2 101 
102 ap Hobbit 
5A 515 LT ; 11830 nde 
, 1 , . - j 14 © 
29 bo , role i 5 2 — 1;  * 2122 hs 
: REID figs 1 . * 2 3 Is X14 | 
Lao 15 
%. 
4217 
1 
' 


| 45 
2 iyivp ie * EL A 


N L5 .c : | FTE ; 
| 27313. 911.876 qttir B& Thien? 7 WA; 


$114. 14.9 org. og 639 65 76} | 021100 


* 


1 
17 . ob * whe 10% 0e 4 3, 


*. 
# 

: 
yi 


[3 A * f 


IN 


Pg? 


hm * fu il Sabato 


E di — che fu; innanzi a tua 1 acm! 


x che ſeo prichieſta 1 411 


DELLA TRAD 5 


1 er ner 1 5 
Ken el 0 Ty ig, 12 enn 
2 
- e 1 


3 
3 £ 


— 


. . " — * 1 
2 , 7 f F 14 3 y- i 1 * . l . 4 «i : a 9 - 4 * 
4 14 N 13 14 ene. 
43 . | 4 4 1 5 * < D E 147 = 3 * &- WK -? : : 7 3 # = k#.5 
— 1 £ < - 
: |, e 4 q 
- * 
* = . "XK. ; & "4 s * "i I 0 "i * * — as 0 7 * - E 4 1 A 2 + , 
1 © © 3» 44 * got 3.4 7 L +. 4 4 : J | * 7 : 84 14 * o : * 
: 
4 0 * 4 
| 
e 8 > = 48 hs : * : $# £ "I _ Ly y 5 
ff 
927 fy C1 61134 rr 77 
13 & "a AS * U of q ' 4 < 2 £ g N 44. 


Saggio, "Mi di Saper, colt abet, 
Narra la. Creazjon poi di Je : fleſſa 
E 4 Eva, e . 5 148 colloquy 5 17 
RarrakL Fam monſee, 6: n, 5 


| 4 e 2 = Sec; 
9 tid Jt. 4 m_ obns: * 
lo al Air die fine, e 81 28 


x; ; a5 *L 1 
Voce; IA f Ii I 


f Ch' ei ſe V iminagins parlaate 
$112 + ancora; 4 : 419 * A 
Standoſi fiſſo ad aſcoltar: Boi come 0 
; Rideſto, in grato ſuon, Replica Ei febe i! 8 
Quai baſtevoli Grazie, e qual pols' % 128 
Render egual Compenſo a Te, v b tr 
Iſtorico? Che tanto alleviata K 1 J 
M al del Saper la Sete, e — 11 Is 
moll Nann 


1163 


＋ 


11417771 
. 


» wy 


"arecchio SApay laſcis ſua . 


2 Vols per 


oth TX g con Alete — 1 {| 
Si dee, com gloria attxibuite all: alto 1% 
Creator. N un tal poco ancor rimane: 


Di Ae Tu ſol diſcioglien puoi. 1 
10 di 


: - 
8 * 
. 


Computo.magnitudint ; una Macolaa 
Io queſta Terra ſcorgo, un Grano, vn Atoms | 
20 Al Firmamento comparata, e a tutte 
Le numerate ſuę Stelle che ebene Wag a 
iſpazj inc 
[Che tal da lor diſtanza, e dal diurno 


Rapido; xitornar, faſſi argoment j 


19 
1 o 


A miniſtrar ſemplicemente il Lume 
Intorno a queſta opaca Terra, e a 1 
Macoletta, in un giorno e in una Re] 
Inutili per altro in tutto il vaſto KG, 
Proſpetto lor: Si ragionando, io 120 

30 Meravigliomi come, la frugale wg 19778 
Saggia Natura commetteſſe tali . 
Diſproporzjoni, con ſuperſſua * 
Creando tanti pid nobili Coxpi. 
E tanto grandi piu, ſol per weft . 


U, a quel che ne e ME I 10 
Tale ſu gli Orbi loro irrequieta n 01 th 


Rivoluzpne:;cherdrgiornd in giorn 2 


Ripeteſi: nel mentre che a Terra 


1 "Y L ba 94 


omprenſibili. £1 15 wh # 1 . 


08 


Quando queſta VEgg, Lo bella Struttura, b £1 7 
Terra e Siel Mondo; e le loto 1 * | 


18 


8 


26 


Sedentaria, Ja;oqual meglio/ipotria iii; i 0b cit 


40 Moverſidenttb aao aſſai minore, Thy 


Servita da ahi di mobil di le: 


Senza minimo mot en ee e n be bin 


E la Luce e il Calor quindi rice 
Un) Wien nn. bl bY 
E a H Infom- 


. % 
2 © 


ee een "ay 


Infommabil / vitgaio! & bro 
Velo; che numerv U mi 


Manchertabe 2 Bürs 1 Fapide t 
Noſtro 


Ed aſtruſi 
Dal ſuo Ritiro ove"ſedeaſt in viſta; Gs fe 


Con wa LS, Wh 1 th 6194 
E grazia che bramar'fea che keſtaſſe; Jos 69/1 — 
Levoſſi, e ſe n' ando tra Frutta e Nor TIA. 0 


(Sua Cura) a rimirat ſe prhſpetoſe 


60 


70 


5 Seguita & l 
| Cie che. a tu 


Frondeggino e fioriſeano le Piante 


1 
Che germogliaro all apparir di lei 
E tocche dalla ſua bella culture 


Crebbero liete pid. Ma non parti ko N 
Ella perche 5 tai Diſcorſi,/-tx 


Dalte Coſe incapace Orecchio aveſſe - 905 
Tal piacer riſerbavaſi abirapport9' em -1 
Che Anal ftiage a. iel fils dirt: . 
Si preferendo il relator Maxito PONY 25 1 
Alb Angelo; amd pid far ſue demande 

A quel, perchè ſapea c arina _— | 
Digreſsoni gradite al ſho Ragconto, | 
E diſciolto alte Diſpute, con daldi + 9 © 
Conjugali carezae: da e 517150 00 56 
Pm Dilette attendęa. ehe d Ii parole, | - \ 1h 


Or quando mai puoſſi erovar tal e 9 


2 
„ LY 2 

- 

— %. 4 
> 
* 


tratto iii 
Non 5 diletto, 0 perchè forſe . enn 1 


Progenitor 8 Abe ein S 
Sembiante entree! fafeva in ſtuclibſi WHO 2 
Eva che I vile, 520 40 


a nie. 
> As 


* 


Di ſcambievoli unita Aﬀetto © Obe? Hoa a 


In divin portamento Ella ſe Ni 15 pay Gi 
E non ſenzg;corteggio qual | 


| Strai di deli dt. 95 ſempre in vita. bel 


E RArPABL, N AL Dube: ej te 


non! enevolente 


ION 
957 d' attrattive 19 py bb 87 N 
oethy intorno: ſeoceano i 


0 


— — . — 


882 Del, Bt * e. FRY” rduto 
80 ane 85 hel, . TO 5 50 1 
omand ar, non b "i 

aten ay a to 0 Fry che a q 
are te III eggery] 15 : 15 Ea 3. 45 p 
Opre 8 meravie wr ed offervartic vg} tt 2 
Sue A 1 Ire 0. Giofni o Meſi od Kuni. 
Per ſaper ci6 83 b ovaſi'o Cielo o Terra, * He 
Non importa, 8 il tuo Contar fla re ret ett. * 5 
I grande Hy chite et tor fe ſaggiamente , 77 


A h reſtante ad Uomo o ad Ange, 05 
go E a celar 01 Sec ereti 2 a chi' eſſer denng 73 


OS! 


de 


| Di Meravigh la © 90 on d Elame Oggetti 0 8 
Ma ſe farne Sf 0 f pur  congetture WY 18 A 
Ei laſcid Ia: fan Fabien r 
a e er e eee n 
or fülle VANE itaginate Idee, 1 9 2. 
Ne nao gelten gli Uomini 1 Cielo, Hes! 
Calcoleran Ie Stelle: K 05 ende en 
Maneggian 14 Vaſtiflina' Strüttüra, 2 a \ 
Fabbrican, 107 5 congegnaho, 
100 Sol pet War 1050 Parenze! Oh co 382 
Co Centric eee la Sfera i of 
| | Cingofid* dove {ch ccherats An fop Ls 
II Ciclo PEpiciclo e P Orbe in Ode; 3 
Gia dal tuo rapionare a cid mn? ippongo, in ea | 
Poiche _guida farar tu di f e ou 
E ſuppont che qe weit Obtpt tf 
| Tanto mäggiori, tion do 0 folehr Ss 
| f WT 1058 i ne doviia an * 1 2 
tref FEW 2141 Gidl, mentre ſedendo” 4 : 
3 110 A Terta, e il Beneficio 10 K 5 _ 8 
e Wk in | pria, © PEA wy : 
Pregio 56 dag e Mole. to 2 
La Teh, e comp parata a A 13 47 : 


Sia Piece "Goat, n e Ta TE cente ; 
8 1050 IIS $190 $15 BE al 87) "x xi} pus 


00 


AO1 


7" AN 
4 


130 


140 


Quel che; dubbiar ti fe; ma non 1 Wome, | 


Ed arrivai 
Diſtanza wars 


| | 1 Andor: 1196 * of 

f Puo 0 if ener 4 wii ai So 9 R "I A 
Abbondanza maggiop, 4 il So le 
Che Steril naggia, e la 4 8 — * . 
Non Opra eſſetta in {& mg 1 frut the, 7 


Terra: Ivi, a primo, 1p ee * 
Inattivi altrimenti, an lor Vigore. 9 35 2 97 
Non pertanto alla Terra officioſi I 1 No Vis 
Sono quei Luminari ſcintillanti; d 
A te il, ſon, della Terra itatore. Al 0 
Poi quanto al Circuito amp de Cieli, | | 
Laſcia ch' ei del Fattor Falta riſuoni Naked: 
Magnifcenza, che ﬆ ip pazioſo * 49H. 08 \ 
Fabbricollo, e cotanto ge b 

La Linea ſua; che FUom conoſcer | 
Ch' egli non fa dimora in Proprio 
Troppo vaſto Edificio empier no re 104 
Ei che in pictiola & parte V alber Bl) oy. 
Funne diſpoſto il Rimanente ad uſi #7 | 

Al Ne Facitor ſoyrano.. 1 jp 

Di quei Circoli, ancorche ar ee 
La rapidezza ; attribuiſciſ a ua gy 
Onaipotetiza che a corporee aggiunſe 
Soſtanze, quaſi ſpirital Ratrezza. 22 1H 


©, 


Lento non penſi me che dal mattino, nin. 


Parti dal Cielo dove [poi Filiade; 1107 £120 + 
del meriggio in Eden, W199 12 
reſſibile gt nameri- >| 966). 


Ch'an nome! Tafito in cid; moto ammettendo 
Ne' Cieli, per: moſtrar quanto fu ends 


51 Benche 51 paja à te che in Terta alberghi. 4! © 1 
Per rimower ſue vie dal ſenſo Uma ho, 95 [ih _ 
Si lontan dalla Terra il Ciel 1 O pt is: 1 1 4 
Che Pe Viſta 'terretis' Ir * preſume 92 Ir: 4 
rt ſmarrita” in fu troßpꝰ alte ost * 8" 691.) 


204 Ooo E 


Del Paradiſo: Renato 


ane E che fund, l 122 

M AK Sole, ; ic; 65H 

ab fax xistd Ae geen u A 

8 ys Ag _ 1 

Garch g nne DNN 
IL1 Lor corſo 2 or, batte,- 53/5749 © 801 

Naſcoſto, progyaſſyo, ed qu \xetrograde., AT 
Or fermo in dei tuſvedi: E che See imo 
De Pianęti) la. Aera amhrche ſembri c 
Fiſſa; infenſſilmpnte ella moveſſe Bt | 

160 In tre diverhjMoyypentaz, JL quit 1131 
Aſcriver altrimentit ai varie Sfere I h 
Tu dei, moſſe al con trio in travenſanti- of # Ax ) 
Obbliquitg 2 nn i, al Sole ms 
La ſusilatgra,e qucl ſuppoſto Rhombo lo? II 

a3 Noetmrno veoh eodiurno, AT O®be 
Altrimenti invitiꝶ ſopra gliAltng {fi 1 2 
Della Nottgæ deb H vcloct Rudta, PHM ' * 
CH uopo non 4d bange tun il ſr pure Nala 
Induſttiaſa in derRefia Terri! inp 0 


170 Viaggiando al, Levante, igen cerca 138 


E con I opp. len deem , 


Dalla Luce deb Sab la Notte : intra: 

Mentre ſulſzaltra ſda patte ande Tiere 

Della gran Tampa 4lugpnal Nai. * 

£44 17 perche non Patris mandlet h 7 n 


Bals Lam terreſtre elſer oom n, ftr. 15 "2 
„ dia, c H DRU 

All aqge Note 3.6: nee ar, 

180 Le 


eſſetges N i n Jer eAbitantica z z 144 
Le di lei he ye l 1 


E le m N $1460 
well gm 


+5 


Frutti pr pr dea Wi cc, Mel? 
Cibo a — Mimgra zg bn 


A0 15 5 oo 0 | orle 
* 0 


190 


200 


210 


kites Oftaves\ G ane 


1 forks altri Sali e lor ne eee M ak 
— — I>bitgk oc 
E-maſchile o femmes, un e rand ol © 
Seſſi avuivanO II Nando "forts 95% v9 + 
Di Viventi in ogif4 note ed i) 
Poiche vaſto co Spas in Natura GEN 133 
Non poſſedute d' Anime WIV Ch H of} HY 
Deſerts” e. deſblatb 1 el Hiuiger e 
Atto, e ſcarſo pur anche i Gau Obe 


Uno a contribtif baten due 


Lunge cost gid traſportato in NuνEö n N 


Abitabil, che A lor, luce mH 
Ovvio a Diſputa egli en Bee qteitbeef 170 
Sian tali o no: predominafite in iel P's IQ. 

II Sol ſovra Terra erga if ſuo Cor D ol £2 

O la Terra ſu 1 8ο, , ERgR AA OGH too 162 
Cominci 1a kunthente fit CArtibrn N nl 

O dall' Oecato Flla'# fu Cbeſd tarts“ a f 
Avanzi a eto fribfeffU GO affe 5 f d 
Che dolce ford i: molle Af ſub Arüteioli ?- 


Mentr' ella move etjullibräts-& porta n . <<; 


Te agiatamefite tin c IA CHE Ä mow! 
Deh non pofigd m àaffaffhe r cab penffer! 5 15 vl 
Entro afcoſt Ntlegonk DFO'Jeafeix 212 
Servi Lui, wech ufer Bl tutte Falte we 1 
Creature, e NI Hir Posten ion 3g! 3; 70 
Come u Tat fig WINERY Eli P off 
Godi in queF&f ti 24; i6ifet ab ali 
Paradiſo, HR WR STE) bli AN 


Per te trößf Act e IE Sele onde tt pp 11 


+> 


Che vi ſi fa Sagt 870 rife A Dee e 56 


| 21118 ＋ 


Penſa pur ſofichente e FH 6948 dams ih 
Altri Mon is fl h bor ib 
Sia vi, 1 che Gd 8 Gtado qi 


ee Contento 


A quel: chaten THN EI 


— — 


FEL ö ie wiky 1 
230 Del Paradiſo Per duo 


In rx Cy 750 


220 Contento 12:rivelatoe * vhs: 000 177 
Si della Terra, ebe del Gelb altiſſimo-— d 
Cui; chiarito ĩn ſuo dublio, Anu, ſoggiunſe: 
Oh come appien mai ſodisfatto o pura _ 
Del Cielo Intelligenza, Angel ſereno ; ods 
E da intricatt-avvolgumentt libera TT 
N 'inſegnaſti de Viver pid tranquiiſoo 
La facil Viaj(a&rad: — „ Ii 
Con perpleſſi penſieri l dolceza 1! 
Della vita, da cui lontane ſtarſ t: 
230 DIO comandd tutte.le ansjo fe r 11785 
E a non mai moleſtarne, 18 1 noi ſteſſ. 12/1 
Non le cerchiamo eon penſieri erranti: 
E noꝛioni ane Ma la Mente: gu 
8 O Fantaſia gir ſenza fren vagando WA! | 7 
E incline e deli errar Meta non tio va 
Sin chetammonita o eſperienza moſtrale 
Cb ampla non (gia Cognizion di Coſe 
Foſche aſtruſe e dall uſo allontanate; 2 
Ma il canoſder ſol quelle che in diurna 
240 Vita i innanzi ne ſtanno; & il primo Senna: ry FO 
Non e il Dipin, ohe Vanitate e Homo... 
Od una folle qmpertinenza, e rendecii 0 
A coſe, pi importanti, impreparati £44 5 
d ineſperti, e à pid gercar ne iſtiga: 1 
Quinci da queſta Famara ſcandiamo 5 £53271. 

A Vol pid haſſo, e dell eſpoſte a απαEf‚f§ -,., 5 
Parliamg, axtili, Coſe, onde per forte. Ee: 91 1 
Menzion forgs puff d. altre opportune 
A domandgr. Tua Sofferenza gil ſolito 

250 Concedaſi Fayor. Git aſcoltai Ain 1 202 
Narrar Þ Qprato- f innanzi a mia Memoria; 
Odi or Tus literia mia che forſe Ini“ 


Udita ancor non * Del giorno i lume 11 
non E; 5 yedb oe Io 
| Artatamente 


41 
* 


Libro Ottavs, 
Artatamen W MY wk of 


ingegnd 


De 


n Ritenerti, invitandoti ad die, . org 5 5 


260 


Mentr' Io natro: il che mene ie, 
Della Replica ta fem da dpemesir> 1) 
Teco ſedogdo,c feder fuhberin- Ugo, 40 
Ed all' orecchid mio ſon tuoi Diſbe ri 211 
Dolci aſſai Piuiche della Palma i frutti 1 
Deliz joſi alla ſete e alf appetito rg Hin M 
Dopo il Lavor; nella gvatiſſim Om Viſton s : 


Del Cibo : Sazjan quelliiancorche 4rati; | 
E toſto ne riempiono}"ima ii tui a 


Della Grazia divina fu Detti C3 10 og 


4 


Non portan ſazjeta con- ler dolce. e A 

Cui Rep celeftementeaffabliles -| 
Riſpoſe: Dell»Uman genbie o Hadregg = 
Non manednò à tue labbra e alla tus 


lingud 9 218 
E grazia ed eleq 


uenza; in te Vetſato 11 4 
Ancota in abbendanea a 10 ſuot Domi mite 
Eſterni e intern” bella mmagin ſuas . 40 
Se parli o tack, ogni AVveflethza d WeAzo 
Son teco, ei Detti tuoi forma e iGeſti/ 


E Noi Celeſti te che i Terra ſe i: 


280 


Schierato an pfena Eegion 


Avemmo tal A 


Non penſiam meno ehe un Compegno noſtro 


Nel Servizibadlvino, e Vblentietf t: 


Di DIO con PUWomb'! inveſtighiam le Vie 
Perche veggum ehe DTO t onora, e pone 14 227 
In te I agu affetto Nen Di dungue, 1 
Poiche affentt irq quel e giorno eſſet mA ẽ,ẽjm ue 
Lunge in oſcuro Ap Viaggio e Hun 
Scorrertg per ide mfr alt Dort. noise, 
comander it; 4. 
Nalcgbardia ii far, eie us n co: 
Nor irrompeſfe fuor Nemico b. pf 1 18 
Mentre IoDid ſtà va ĩn fua ra 1 Bel? 
A col iredits'Brtiezion ſdeg rats, 1021s SAE 


102 Pp þ 2 AVE -Diltruzzjone' 


> HI &F7 > 2 Wor 


257 


= ———— — - — — — * 
— — _—_— . ed — — 2 
— — r bid b - — — — — 
— — — — — — 3 — — of X 


256 


290 


300 


Del Paraliſd Perduto 


Diſtruzzjolie'Crcddjod noncmeſcolaſſeb 1 | | 236 
Ne avrian gli SpittÞ rei, ſenza la ſuua 
Permiſfio bete den e Ioboõrod 
Sovrano Re Hei per! grande zza, mand 1a) 
Ad alti ſuoi- Meſliggh-eferditands-, 15 A TCH 


12 La noſtra profits” obedienzaic- Forte Tt 1} 15 1 288. 


Trovammo noi fotte sbatrate e chiuſe ond 

Le orrends Porte m4 ben lunge pria mand. 

Del noſtro approſſimarſi, entro ine me 2 
Strepito d'a 4 2 is ſuon ehe Danza o Canto';. ©... 
Tormenti, alte querele e cabbia e uh Þ 244. 
Allegri ſu ae Coſte della Luce, 

II Sabatd. tornammo inver la PI 1919, A; 
Tal fu Vordine dato. Attento orecchis' 5 

Or porgo.al.rtio, Nacconto. In tue parole 


N Trovo pn Ay che tu in le mie lee GOAL 


310 


320 


Cosi la diva Poteſtate; e il noſtröo 4 


Progenitor cosi ripreſe.. AIP One 9, . 


Il dir come principio ebbe E umana ( 
Vita, diffidil? &; mientre chi ma-2L 

Suo cal biet Lotlebtle? ma il Deſio 18 251 
Di converſar pid tees, a cio m' indufle. '- 
Come deſtato da profondo Sonno. g! 
Trovaimi ſovra molli erbe fiorite 
Colcato e ſparſo di ſudor balſamitxo 

Il Sole co ſuoi Rai toſto m ves, M 7 


Se, di quello eſalante umor, paſcendo. 


I miei mera vi iglianti Occhj rivolſi 1 
Dirittamente al Cielo, e vagheggiai 
| B: azurra 0 ampia Volta, infin 175 nden 


Come ſe colaſſu merger "tentaſly 21902 
E ritto forra'i 1 miei 511 mi 1 JJ 
Veggio d'intorho a me la Valle eil Monte 

Gli ombrofl Boſchi e le Pianure'apriche 115 E 


E 


- © 74 
88 112 * * 


abr tada. 90 59 


F in dolos mormorio Linſe clentio [1c] OY 
Cui preſſo le viventi Creature ſo eb 5/ 
Movonſi, vanno paſſebg nde, celan 29 
Gli Augelletti garrivano > ſu i rami 33 onery or 
Di Fragranza ridean: tuttenle Coſe g ib 

330 E di Gioja inondato era il Cor mig: II if 266 

Prova allor, di me feci, eflaminal Grin vo; Q 

Le Membra, talor moſſi, entalor cor. Iba 

Guidando le fleſſibili Ginnture. & Di 

Un vivace Vigor. Ma chi mi- folk, i GN 

Ab Dove, e da qual Cagion, nen con ſceg. *(4) 1 
Parlar tentai, parlo, ubbidi.Ja lingua 13 
E prontamente nominar poteya Il, 
Qualunque Oggetto. 0 tu Sole, diſs 10, i 
Bel Lyme, e tu illuminata rs ers _ 

340 S1 freſca, e gaja si, vol Monti & VMI „, 6% 275 
Fiumi Selve Pianure, e vpi chę Vita 
Avete e moto Creature e belle, OU 14 
Deh, ſe I vedeſte pur, ditemi come ne 00 ; 

Tal divenn Io, .come ſon qui, mi dite, 
Da me ſteſſo non gla! da, qualche.dungue 2 415 
. Venni gran Facitor Preeminente r 
In Bontate e in Poter. eh m inſeshate 05 
Come il conoſca i 10 pur, come ' adori: or! 
Per chi movo cost, vivo, e mi ſento . 103 

350 Pw di quel ch io conoſca, eſſer felice? 1.14 204 
In tale Inchieſta.e mentre io giva errando | 22 
Ne ſapea dove, onde ſpirai la prima 
Aria, e in pria ximiraĩ queſta alma 1 85 J 110 
Riſpoſta non udendo, ſopra un verde 5 
Tutto ſparſo di fior Sedile.ombrols,, 111 Abe? 
Cogitabondo mi ſedei: Su quello 9 
Trovati 4 primo il gentil Sonns, 77, 1 
Con dolce oppreſſione i miei ſopit i 
Leute BIN dxturhatl; [ancorche aleo 


EY 
SAG 


»Y 
Io 
* 


240 Del Paliſo Naruuto 


360 Jo penſaſſo paſſak nel mio prime 290 
Inſenſibile State; e incontabente 
1 Diſſolvermiq quand ecco all improviſe Ef ri} 


| Vienmi uti Sogno! alla teſta, onde Fir interna { 
| Apparizjone gentilmente move — 10 Ne 
| La Fantaſia'@&rederich* av Io M ooþ 


LEſſer anct e vtveſſi Ame N venne 0 
Un d' Aſpetto divino, e S mi diſſe. ehe N 
Uopo diite & il tua Soggior no; ſorg i 
Apamo, Uomo primien d er 110 
370 Uomini primo diſegtato Padre. m1 297 
Da te chiamato Ie vengb, e ti fo Wil s 
Della Felieitade 4 bel Giardino 3 
Tua preparata Sede. E dicehdb;” ''' ' He: 
Per man iii QA alto levommi, e Werd“ * 
Campi ed A e 10 Vaer fendeſſi ur, 4 IP 
Sounds, ſenza paſſo; al fin 0 
Su Talta ma di f ſel voſo Monte : Y | 
Pianura d' ampiò Circuito, cinta . ohe . 
De' pid Belli Pianteltt Alberi, e Adorna 1073 
380 Di Viali e Boſchetti, onde il git viſto ; Zo5 
Della Terra; piacer poteami appena. 
Carca ogni Pianta di pid belle Frutta 
Che ne pendeyan tentatrici al goardo, | 
Subito in me muoye appetito e voglia 
Di coglierne e mangiar : i Deſtorai e e trovo 
Tutto, reale innanzi à gli occhj miei; 


Qual me l'avea dipinto al vivo, "i Sogno. 
3 11 mio Vagar qui avrebbe, | 1 
Se F Aﬀpett N della mia Scorta 0 ik 
290 Fra 0 Iberi allor non apparia. x 1 * 314 


Giojoſo pen dit temenza, al piede, 


. Sommeſſo Adaorator me gli proſtrai::: 
Levommi, e 81, ſoavemente difle. ITAL 2 

4 Quel che tu cerchi, 1 ſono: Autor del Tutto 
a The 


28 4 


4.00 


Jae 


410 


4.20 


Non ſolamente girls þ bei Cee, ino 
Do a te ed alla tua SH 


; ma tutta 


ia Terra: , Quai Signort, 1 8725 4 45 nf 
Lei e tutte le Cole in Wo Viven ti 4 
O in Mate gy Ach, Bl Pea een, 


Di che in ſegno, — Volatili e Ae 10 2 


Ecco, ciaſcuni in loro ſpecie, 10 Porto 5 
A ricever da te lor nomi, e a farti * 8 0 


Con. loro timil ſu; ggezzione Oniaggio. 
5 | 


oinubrooOttewd) \nC ans 

Che vedifovra/re, "forte dmr liq e obe 
IO ti do queſto Puradiſo, e tuo ls. 
Penſalo in coltivarlo e eufł uvern e: 
E in mangiarne le fiutta: Diognt Pine: 
Che creſca nel Giardinzoliberamente) <1; 
Mangiane a nete Cr; di careſtia 322 
Qui not temer: Ma di/quelP Arbor:ſoldr'! 
Ch' opra nel Guſtator la conoſ dena 11! 5 | 
E del Bene © del Male ;* Arbor che in pegao 
DelP Obedjenza tua della tua ede 
Nel mezzo del Giatdin da me fu poſta e e 
Preſſo al Arbor di Vita [ab fi rammenta't 
Quel ch" IO t' avviſo] il guſtamento evita 
N' evita si la Conſequenza a mara: 
Poichę, ſappi che il Di che tu ne y_w 19] 
E traſgxediſci il mio folo Comando) 5 16) 329 
Inevitabilmente morirai: ki 4 
Dopo quel Di ſarai mortals, e ee 
Stato felice perderai, ſcacciato 71 171 
Quinci in un Mondo di Miſerie 0 OO 2 io be 

Severamente il rigido Dirieto G 94 
Ei pronüncis, che nell orecchio mio, f 75 
Pien di tertor va riſuonando ancora, 13 £19 1 - 
Sebben mia Scelta s il non incorrer Colpd: 
Ma toſto il ſuo raſſetenato Aſpetto 2 Fe 
Torna, e tat rinovd graz of. Detti. 337 


05 


Qqq 915 


66 — — 


u 


dee 


440 


- «<6 


«FY ” 


450 


460 


246 Lo ſteſſo intenditunche de Peſci im lorod 346 


n ſtanza⸗ equi non ordinati = 7, 
Tu E caligie? non pollen elements 
E Faria reſpi pit fottile | 

Diſſe, ed ee i Molatili el b A. 


Avvicinarſi a cuppia e umilemente on mM OF þ 
Chinate queſte eraccare?zzanti; e qual, „ 

| Offequiolo tar geſto gon Faleistic 3 fifty. 0 
Io. gli nomai paſſando, e lor natura 


Compreſi: Avea di tal — * Wy 14. 
Dotato Ionzo: Wy apa aun tratto! E 364 
Ma non trovo fra lor quel che mi ſembra 
Eſſermi d uopo ancora e far tai Detti 


Alla Celeſte Viſion 7 preſumo. ry 19319 21819306 


Oh per qual — poichè a queſti AY =. 
Alluman*Germej/e a quel ch è pit ſublime A c 57 
Del Germe uman, ſovraſti; e troppo ſei 1 
Del mioipotexti- dar N ome, al diſopra; 15 M1 
Per qual Nome poll” Io, come adorarti, 

O di queſts! Univerſo Autor, di queſto 91175 
Tutto, Si buon uli Vom? Per lo cui Bene 361 
Si ampiamente e a larga man proyiſto 

Ai gia tutte le Coſe'! Ma non veggio . 

Chi ne ſia meco a parte. In ſolitudine 

Qual v' Felicits? Chi mai ſoletto a 

Goder puote ; 0 in goder Tutto, qual mai d! 
Contento itrovar? Proſontuoſo 0 

Si richiedo; e la fulgida Visjone 79 
Raggio pid bella in un ſorriſo 2 die. 171 

Ache dai tu di Solitudin Done n, 

Non e la Tetra e non e J Aria, piena 369 
Di & varje' Viventi Creature & MM 019997 1430 

Che tutte al cenno tus vengono See 

Innanzi a te? Eor Lingua e lor Coſtumi 1 

Non ſai tu? N on cotioſei? i? Eglino an pure 

29 > OR | Coole 


De 


470 


k — 
rf 
" —_ 
. 


480 


499 


0 


lahr 0.\Qttave.. 0 265 


Conoſcimento e non ſpretuabib porte Ghei Ok Oþc 


Di Ragion ; edo lor gli @zy ncrea;! Slopp/ 
Siedi al governo lor e Vſt oc il tuo :Regno,; 
Cosi parlo Þ:;LJuayerial 191 gi | 7 
Et ordinar i paxve. lo di favella by un 
Implorando licenza, e con umile 5 {S010 4H 
Oſſequioſo ſuppligar, ſoggiunſi 5161.) 
Deh non t offendan le parule mie by pO 
O Celeſte Poter, mio Facitore: 1880. I 44 01 
Deh propizio m aſcolta E non Mai 1 
Qui a; Te ſoſtituito, edi n lunga 
Inferiori a me fatte gia g R 0 99011 on 17 


Creature Qual mai he Diſagualio, | | 


Socjetate eller puo 7, Qual Armenia: 
Qual yer Diletto? ch' eſſer mutuo deve 
E in egual proporzjon dato ed acculto 
Fra Diſpari il Piacer, nelb uno & intenſo, 540 
Rimeſſo in Taltro, e non ꝓuò mai 47 1 Fd 
Ma toſto d un egual tedio prove.) 4 | p 424 
Parlo di Compagnia, ma tal com Jie} 11.0 
La cerco, atta al partecige Weben * 91705 
Di tutti 1 ragionevoli Pier © 21oomoul 1; 
I Bruti ayer non puon nerd nd 
Godon ciaſcuni con la loro ſpecie, Tt 66 2 
Scherza co'l ſuo Leon la Leoneffa, | | 
Si adatti a coppia combinati gli a! 
Puon molto meno, Augelliſ e Belve e Pele 00.0 
Ben converſarſi ꝙ con la Scimia il Bue, 
Ed altrettanto men L Uomo e la 0 
Cui compiacciuto il Creator riſpoſe. 
Aſſennata e gentil Felicitade & > noV/ 
Ben veggio che a te ſteſſq tu e 1 


Nella ſcelta de tuoi Compagni, 2 9% f 05 : 


E che e grembo del Placere ; td 
e Se EY, 


10 


377 


385 


11 


500 Che di 


510 


520 


540 


Del PAN ſo nude, 


Ofc rte ck 
Mio Stato? 8e brot to #6d&t Pe 28 
D'una Beard ſtan e er 
E dalla FORMAT, 

Os, niug m' ſecondo' SM ds 

F'uguale © molto mene, 10 ſteſſo Re, 
Qual I Converfith#& far: N Hon comverſo 
Le Cre: ars da tn fate? & queſte 
Inferiorf & ine * Finfiniti © K al 

Gradi a ifotto, © i ebe a te funValtte. 

Ei ce a, ul ente 10 51 7 5 412 
AlFalto ed al pfofòndo delle tue 
u. Vie Hoff Siunge uman penſiero: 

rem dale” Coſe, in Tx medeſmo 
by, to ſci, le in Te mancanza trovali. 
L'Uom tal non e, ſe non in parte; e quindi 
Per Safe 4d Aid Simil, brama, 

Per So yo A Difetti e per Ajuto. 2 
Uopo non al 1 T0. propagar te ſteſſo, 

Che gia 1 Infinito ed Aſſoluto in tutti | 
I numert (ancorche Uno) —_—.T 
Ma in numero « E PE: "Hr Vom manifeſta 

Sua ſcevrd impe ezzjone, eun ſho: Smile 

Generar da ſao Simille ; Ia ſua 

Immagine cos! Kiplicatids © 20.4 

In Unita manche vol che Alen 

Collaterafe Amor, © ra Amiſtade 5 

Tu inla 1 2 Sectets7za, aticorche ſolo, 
Meglio & 1e medeſmo Knete. 


403 


Di comunZf/Za"ſocid oct non curi, 


f 429 
Katia a qualſivoglia altezza 
D'unjone None gia 7-7 >0g = 
Ma convEfIA 1 10 queſte 
Da lor e na, e e non poßßd 


. 
ritr ovar 


4 A 
6s 


540 


* 


Perſiſti pure in tal penſiero 


Lr Otta. ba 5 ww 


Ritrovar gompiacetiatin. lun Wiang, 1 -- 
Arditamegte amente 8 direndo Mates Gierl 
Liberta, permiſſ wa, E. tobe 
Trovai che queſta meimp o Riſpoſta bp I, 
_ Divina graziofg Noc, ge go 4 
in qui pravarti mi compiacquh An 

E troyo in te ee 970 5 10 9 
Delle Beſtie cui daſti il rettq 35 cert 10 


Ma di te ſtello.a ancor, bepe e II 9 bn 
L'i interiote do libero Spirtor . "(14,5 11 1 n Fr £ 
Immagin mia non compartifa a ĩ Brut ;.., 


Fu ragion, diſamar hbexament obe bei! 
Sconvenevgle: ; 4 16 lor ode 1 7 Mid 
prima . 614 
Del tug parlar, lar, ſapea.ch1 25 Jom non gigya 
Eller ſolo: E per te. wn Wangen, ble 
Diſegnata non fu; qual | g1a ml, iraſt1;-., ill 
Foſti ſol poſto 1 in prova, 0 
Qual del Prop Pris, per te, 
Quel che t apporterd, re: 


'G udjce. f el. 


Tua confacente Aire 3-4 = 
Quel che brama il tuo Cor. nel 1500 ws 10 
Perche dal ſuo Celeſte or. ſopra 
Il mio Terren che ungamente 
Pendente, C al'S Somnſo e di. [ot 


-Qui ſi tace, 0 ors; o pid nan, | Taſe 3 A) 
of 


te- 
I ZE 4 


Nel Celeſtial Galea, ſublime Te im u LY 
Qual con Oggetto as e il. N 
Abbagliato ed Opprę 
E cerca ricovrxarſi 1 in grembo LEA 21 
Che 0 a me venne, n Jato Mt 
Come in ajuto da e 77 2. GAIN * 


Le cl Eiferrs., 1 ls a) N. 


Ma della Fantaſia ( 52 terna) 


4 I 


1 


oi appar ti N 


8. N 4 N 15 
51857 Ae i 9 1 


Che Diletto a te fia; A 1.8 ke rige 
A: EET 85 


Wort 192419) 


: forze al 4124 Gn 
e- 
* 1 ! 4108 


rb . 100 


90 wp ta 


453 


Or 


td&6 * a 4e 


570 Tutta 


. 
—— — _ — 


MO en % 10, 460 
Aſtratto, dome that Bah, fg mno 

Veder, benen Genen o, it Agb Were, 1— 

E vedet Par duet gltrioſs + ApPertese 

A cui dinanzi, vigilande 46 tat”; fre 

Che inchimtue ußerſe A Waste Le, * 

Fe ung — 2 
ſpiriti i e il vie Teh 

„„ 


F reſco fetten: Tuatha era la 

Ma di carne s'empre Ds ſaldoffi. 

Con fue Mam a Cota) E uova forma 369 

Diede, e forts Alte fue formam Da 

Simile all Bod, Creatura crebbe, 

Ma d'altrö Seflo, amabilmerte bella 

n che gid quel che in tutto il Mondo 

r Nel vn Emre, o in ki 

Tutto 4 1 tontenito in lee 

E in fubi! Vard di che fin Jullora infuſero 

Non pria Atika 8 al mio Cor Dolcezza. 

Il ſuo bel Garbo dolcemente pita 3 Bi 

Spirto d amore et athoroſa gi ON. _ 7, 

Ella diſparVe, e mi lafcio ontents, 

Deſt6thi, e novo a ritrova fla, o ſemnpre 

A abr la” fa perdits; den 10 a 

Piacer rinuneſ 1 and allor che meno 

Navea. 11 05 non zunge ecco la miro 
Qual gia la vidi nel mio Sogno, adorna 

Di pc tutte, che darle Alarga mano bh 

Potean Ta Terra e il 71 pet r farla amabile. 

Dal Celeſfe Fattor, bene e non vilto, 

E da ſua yoce Ella venia Suidata bY 486 

Ed informata g gia de nuzzial 

Santi Coltumi 1  maritali 3 

Grazia era ne fuoi U Ciel negli occhj j, 

E ia ogni one. Amore; 


( 


Onde 


4 | - 


610 


Ws 


eue * 
Once in — — O. ard 
Queſto il dutto cp en = 


S'adempion, Orrutor largo 6/bemagad {4.77 


Che ſolo dai tutte de belle Ce, „„ 


Ma di tuttꝰ i tut Dom GE) A F; 
Ne il doni tu con rincreſcevol ano 44594 


L Oſſa delle Oſſa mir, Ala nin Cane, 6. 14 


La Carne or veggiu e innanxi a me, Me chello 
Doxxa il ſuo nome fia, tratto ee 0 


Ea tal cagion laſeidr Gen egli 1 fuoi 11 + | - 


620 


630 


Geaitori, e.aterirea ſua Conforte, mM eidg. 
Ambo eſſendo una Carne un Cudre un Ae f 

Ella udimmi, e ſebben eee 7 
Portata verſo me pur I Inhocenza, : 
La virginal Modeſtia, ſua Vittuide, $3 ity 74 
La Coguiryan del ſuo Peegjo che vuole Wh . 4 30 
Eſſer pria corteggiato; e non ſi laſcia 
Vincer non ricercato; non 1 rage 
Non s intrudente, ritixato, allora h 
Deſiderabil pid; o per div tuttd, 90 
Natura ella medeſma, àncorche Nl, 08 
Di colpevol penſſero; bz in, n 
Avean s; che iſbomi kppe 5. 111 © 
La fieguor Ella beben Che foſſe ee | 


E offequioſa in ſus Contegud approvi + : 


Miei Detti: Jo la raggiungo: 7 view tat 6509 
Vergognoſetta di ublor roſatg 


Qual vaga Aurora, al nuxzial matten 
Tutto il Ciel, tutti gli Aſtri e 
Le pid felitci ſparſero ih quell ora 
Lor influenze. Le Pianure E i a 
Di Congratulaꝝ jon dier ſegrio; elica 
Gli Augelletti ed ĩ freſchi Venta” 63:02 

E le gentili Aurette ſuſurramddod 

La > argon 1 Boſchi, E dai tor , 

0 © Gettano 

6 


248 Del — 


640 Gettano o 


Ch 10 205 


650 Diletto in v 


Ma tal; che u 105 15 
Ne cangiamento: & defar 
8 1 cats e intend: 157 850 3 f 
Di Guſto Viſta,Odor'Þ Fiori Erbe e e Frutti. Ba 
Faſſeggi e Me al ad Augei: ma Quelta;...... = 50d 
F 8 © Da ſomma | 5 = ſportato, io NUTO, -. 489010 2 ; 
E da imm 8 -placen Ae tœcco. A 5 2 
Per lei an on, 3 1 TO. 
Commoꝛzi Mis 92 NE 
560 A tutt ale 532 
. 
E qualche parte vi 1055 che a roa | 
Non reæſiſteſſe a tale Oggc getto, incogtr: 75 N51 


28. Sad Na 5 by bi "ne * 


33 142 £155 


Pi Feſte 
Nell = | 


7 
670 Inferigre 4 5 


2233 > 


Di Natu 


Dominio ſu "tute? 


680 


Fatto, e à te far la tua ſolo rimane. 
Non diffidar del Senno, ei non Ale 


700 


imgil sk 555 

11 099 2. 
| 8 

ni, inn stet 4 robe! 1” 

| quanto 4161/4 mo Der 0 

Conoaie auch Wel alte cnele . 649 

Oprare o dit; phe il miglior Ca 105 

In Senno in Diſcreterzaced'in Virtue: T 5 5 

In ſua preſenza ogni Saper pid alto ol | 8 

Degradatd ſe n cade : A f Coll oquio, % 

Il Senno ſj ſmarriſce e pat Külla Los 

Carte le, fanng Autorita;"Ragiope, Ong i 

Come a Prima in Intento, e hon pol katta 

Per occasjone: e per compirne il Tutto; 

La nobilita di . ena grandez za , 5 f e 0 

Fecero in lei lor pin ſoave nds of 668 

E crearonle intorno un tal Riſpetio : We 2 go | * 

Che d' Angelica guardia ow raging A. 
Cui ſevero cosi Angel Hifpoſe.;". 5. 


Non aecuſar Natura, ella à ſua part 


— 


10 0 4 "q 1 5 
N ip 2 IF CTY 
2 
fl 


E xy 2 


. 
* 1 
. 


wo 
ee 


111 


Se no diſcacci allor che pid d'a 12 5 

Nai d'uopg; Troppo attribuendo a coſe 

Meno eccellenti, cume ben comprend. 

Che ammiri tu? Che ti traſporta tanto * 2. | 1 Xt 567 
Un Eſterno che al certo & vago e 1 | 


D' Affetti Onori e Amor; ma non di tua 


Suggezzion. Con Lei Te ſteſlo pont 1 hp 
In lance, indi 'l yalor ne lima Spe = 5 


Nulla v che pid all Uom profitto dene, 


Della ſua propria Eſtimazjon fondata 

Sopro il Ver, ſopra al! Gilts ben center. 

Più eſperto in Cid Canoſcitor ſatai; ; 2 4 Wi 

Pia riconoſceratti Ella per Capo,” W I 
E: f 


— CE” 


23s De / „ 


ll loben 575 


7 


Th 


tas. 


720 


219 E poter ſoggiogar Y Alma delP-Uoaiool © 


= 


19 


Ed alle tuertblity) 

Cederan tutte de HRP nue ton ions! 
Fatta Ella N Net Lea rt 6 
Si adottut dt petto ifpite . IAA 
Perchè d. imeem pff enger 74 
Tua bella e nim ſaggio 


Scor gercheflb 60 bu L error ue rede 
Ma ſe 1 dance Tete of 
Genere roa gato un cus cares 
Viletto par ʒ che Nantoponga a gli altriß 7ol) 
Penſa che fuutmedeſmo aneor coneeſſ 
Al Beſtiama, 40g Hreto: e e chꝭ ei nom f⁹ ; 
F atto cmuef ni avwilito in quelli; BfN 
Se il Godimento uo fofle mai degnobd 
Mover diſuma ma paſſion /Prafporto, 5 0 619 9.4 


Quel dHeti u ſbeietà tro vi fables inc! 4 
Umano ragioriovole'detrattivo,”” ito 194) 
Ama: Buono amor 1a paſſione NT 2 
Non gid y il verd Amor ente rem 
Amor la mente affitia;/allarga i Cre, 
Ain Ragien da u Sede & pien di Senn, 
Ed e la Scala onder Amor * Mon 27; 
Aſcender puoi; ſe non ti giaci immerſ os 
Ne' carnali Piacer: Quindi trobat a 


d Non fu per te la eompagni fra Belve: | 1K 


740 


Cui, qua vergogmindo, Aba M riſpoſv. a 
Ne I Eſterno di Eoobenches bello}! © 
Ne cio chewdrogmaltriaySpecie'e comune / |: 


Nel procrrar, ¶ ſebben piu altamente 1 5 Mts * #15 
Lotto, e con vEr 874913 1 599 


Jo ſtimo il 
MiſterioſaRivtrenzaiofioro}- of | NH [i LL Oba 371 1 
Mi dilettanoubpar de gaVl,2vt ol] 7 


Vezzi edi mille alte Avene One ſta 


Che fiegubn — — Farule £1 / 
10 In 


581 


1 


750 


182 


770 


ena. _ s 


10 dolce Miſto di & 


Segni non ent d Une 
O un' 3 b. Ml 5 
Armonia che a. i 2 


Edi gran lu — guad 
Che Sun di —— 7 606 
Ma tutto cid me non Hofe 5g 
A te quei ch ind gell Inter nof le Tent] N I 
Ne perd vince me che uni Abepptert w 
Oxgetinarid differerſtitn A t f : 
Dal Senſd appreſentati on 40 ut libero Cee 
Apptovo il meglio, & fieghongquelt chenpprove. 
17 Amar non'hiafmi; perehe ul Ojobeondiice'- 4 
L'Amor, Tu di, doviegff & Scr DA. 
Se retto E dunque il Chieder mio miſnondi:/ 
Aman del Ciel gli Spirti? E-axmando3- me Gi biz 
Eſprimono F:;Amor ?- Sol car gli ſgwardlꝰ 560 
Over con intermiſta Irradiasxv LE nag 
Con virtuale d immediato Hatte - crx 

E A Angel con ſorriſo che Finge a: 


Dua bel roſſore di celeſtitRSI, ö c cf 5/4 A op - 


Color vero d Amor; gl riſponde; :. 1 A 
A te baſti ſaper che ſram ſelici, Ae wb PHT 


E non WA Amor, rear i 1 1 A 
Quel di puro che nel Corpo tu goat, ir 521 
[Poiche creaty fofti:puro}].a o TY * 622 


Dato diggder;/ ma in uminente grado: b 135 
Ne d' eſcluſive mai-Corponec Sar, 14 
Oſtacolo troviam „ Fmagevohmente“ 517 = 10 


Ch' aria com aria ſe & abhracoan mie Ll 


Meſceſi intero uno all alktroiSpirto: 
VUnendo in bel Deſio Porowon Pufb e. 


Ne Uopo an d!argometith Rntati, i % [}/ 


Ii 0118333} ol OA” 


Come di Carne u Carne Dal Alm ad Alma. 


* 1 il Fin di mia Dirnorn Alle 
os Di 


. 


| == T alndire, e wars dee 


0 gran Comande 3 "68 
Serba, e guardati ben, Fe wolentas'- +2 1 
= ſporti il ilſtuo Giudicip | + 0 
d opra t chi eee Pal 
Libera Volonta,dar non vorrebbe. 1 - 
799 Collocgta in te ſulo & i Bene e il Male . 0 638 
— a di tutti i Figli tuoi. we 
) pita Fee, 7 fi x / \ q 
| ah tut i beati Spirti: Toa 


Si j 1 Nel tuo proprio arbitrio er 
Libera la Formieaza e la Caduta. wA 
Perfetty, nell Interno; eſteriorT : $41 
Non ricercare ajuti, e tutte ſeaccia,. . 4, 
Del traſgredir le tentazjoni: Adio 0 
In cos dit — „e ADAM an wy 
800 Benedicendo.; Se partip conviene;,.. 1.1... 0 645 
Va Oſpite Celeſte, etereo Meſſo "P wr nol) 
Mandato a me dalla Bonta: ſovrana, n 
Che adoro. Oh quanto affabile 6 aul. ma 
Fummi la tua condelcendenza ! Jo ſempre .. O 
» Farle vuò grato di Memoria on W 


5 +4 gh 4 4 44 0 V9" Fa 8 81 # 1 


Deh benefica tu Lumang Germe, rol (ia 0 


OV 
| 


——— 


Amiſta gli conſctva, e ſpeſſo tornq th ne, 
Cosi da quelle folte Ombre partiro 


54 &\ » 3 at $a. 


80g Al ſuo Baſ het e K Angelo al Cielo. 663 


1 1 4 Fe ” 22 8 


ae l n 15.4) 
»x34qis $6 otubizrt dirs; 5 — 1 


DELLA TR ADUZZTO! 


02107 BAT gable mne 4d 81493 12 
eien dy: oogtal 


kv 444 Od ern n Sie 0314; BOY) 9 OL. 


| nl eib kb 1 
PARADTSO-PERDUTO 


791 


29S tf 0101-44 Mee eee 

LL BRON Oe 4 ene 
Sine vio anal Ir bi , 

425 rend 1-1 


Soletta dal Serpemte Eu iH ee 3:1 
| Mangia 7¹ Poma-vietato ND aft"! 24 | 
"++ L'orrends' Huter. vb! Per nE A 35" 
VSB YR! tborrareqtiof 1 


5 of $ 0 M114," Lafee Hen oth MH 


= 1 Colloqu 7 2 Bb pid ple co Pape a, 
1. wee Bre 167 Fi 
| 2 10 185 olpite,”; 6; prof that's 2 1 
I55 — | Ms >T1 . 10 ft: T7310" 3 2 
"Fuller ee, & irfulGnte 
Sieda $94 x rufal Menfa ci {104 HA LS 
E. ſenza biaſm 0 gli li permetty tanto =! * 140 Ko” 
- Scuſabili Diſcorſi: Ortnbgonviene/ ole U ot. 
Tutto in meſte ca Fre noe, oe 
Cantar vil Diffiden sed Ne 101 80 
Mer ons DPifobetlar, „Nvolta z 510 
7 © north FEatienonintos m0 Dal 


75 


7 4 
y : . = : 
MW . — — Dt 


= > > Rs jy 
— Inn ct AAA ny IIS "I, 


2 * —— 


10 


t 10 8 
2 — a, asg 
Diſtanza, Sil Pl tan Sabo 
Sentenza chene e Me mnie 
Di mali co'l Peccae s ond ua 10 10 

88 Ombra, Morteg edi Morte la Fotiera doit 05 
Miſeria: Tema deloroſol e prrgqo b 1 
Won meno, anꝶi pid Broieg Aelf Indi 0b 00 
Del toryg Aatiuis fivraabſudNemico g 
Inſeguito tre ultecfuggitivo - 8 0 — H 


20 Intorno d' liao alle attediate mura; 10] ib 90M 36 


Pin della Rabbia del fro TUundo id 0 
Per le perditsſNduzg diy LVA d d A 8 


- Pit che le Sdegna * Nur TUN e Gr,õL= 


Che 8a lango perplaſi in loro Imp n li O 
5 Tenne il Gre Cr 214! 00 
Eroico pit, &:rifpendente Stile 3951 ih A 
Fiami date ettener! dalla Celeſte 0 * 
Mia Protettrire hani fie nature 
Non im pterate V iſite madepnay HHNE 
o Ein tran | Yiſpire- HAS: 40 15 
Facili i nan premedicati Verses 
Da che in ꝓria Tema tal Willuftre ab 
Piacque a Me che indugiai kingb in l GEN 
E si tardi Þ impreſi t Idi per hathra 7193700 A | 
Guerre dettar non cuts; ancorche atm base 
Parſe Eroico fin or lle Argombeftto /22im 150 


La principal Ela 6s Sa 0d, 
EN 11 ritepirat titaren bol 1 "> BIXIIg 17 
"F fil fene 1 [Lf 


Ef 0 Aa hag 


e REES Ti $30 


1823 14 10 5 Olo / 


Corſe L Gig 
ne bee e &Þ* 0 10 
10 55 


* Di Gioltrs; Kat Dig ane, 


6 Me 7 


Ele gant, .Corfieti, Ab 1 1 
Ricche inteſte i'Vp1drippe}s Rin 

Cavalieri alle Gio ach Tents £0 50tis” 
Poi celebrati in ordiriefaſtefs>>-"1 Fo Wierd ICT 


50 Banchetti æ Menſd in tulfiigoſe Se x47 "94 


Me dt lor non 


60 


70 


D'EspRRO che li 


Servite da Coppieri e Sidiftallehi :* T. 7 e 
Opre d' Officio e eb Artificio vile; iet l | 
Non part a quelle mai, che Siuſto datirig {50 

A Perſona o a Poms, an, Ns 97 1980. fl L 
eſperto & H, trance! © 0 4 88 
Un piũ alto Argomento afpetta, eltale 10 1 4 
Che baſtante a produtte per tat, | x 110 
Quel Nome, purche troppd adult E 7 
O il freddo Clima o gli Anni en e WY 
L Ale deprelis; mel profiſsiVolos/510) 11 >/ 10 
E di leggier far lo potrian, ſeſtuttg dig 1 
Mio foſſe il Canto, e non di Lei cho in e 
Notte all attento orecehio mid lo pott: ins 

Tramontato appo il Sale era gi Bale 


inpiego @diconduize).. BY 0! 
Sulla Terra it Bartume} Arbitro breve”': ! N 
Infra il giorno e la notte; e gue: e 5 


Ricopria tutta.l'Oxizonte.atorno | / . 2, Of fig 
Del notturno Emis era il foſeo erer 
Quando Sar x che gid dell Eons h = 
Dal minacciar di (GaBartLfnggo,.) 1 


Rinforzato ancox pul ga meditate * 117 14.4 
Malizia e Frode, E viepid ſempre. intento Iz. 
Alla mortal diſtruzzion dell Uomgyb 2c tha) x 


Malgrado cid che acexbo pid 1 mai poſſa, lolo 11 © 0 
A lui ſteſſo accadet, targg impefterrito : 


Volo notturno, ea mea notte orrterns i. i 
Da circuir la 3125 0 II giorng ers 


Più cauto, da che che Ua Rett or del Sole 113 A 
| Gia 


FA 1 
1 
„ 


Indi ſcaceld 
Sette * 


N. Quattro e 2 e Gel 
= Dell I ( 4 e 
a Notte © e rea 1 @ 
Torno PFottava, Wein cu | 
Coſta, a 10 e gs 
Trovo urtiyz 8 I5P® oe = 


90 Veera gia ; «8a * non. 
Ala i 44 5 8 10 a cangiamentoT”” 1 | 
Dave e iloial' Piede, il Trozr Ss 
S1ngolfay ſotberri;"& ulciane Parte || . Þ 
In bel Fe ole po WP Arbor della Vita 8 l. 
N Profdndôſfæte- Pibene, e feco forſe, ' oo Pal 8 
An nebhiache N gen 9 1 073 involto, 291 1 xc. 
E cercoithſto/ve Sate aſcoſo, 0 SY. 
Ric&cagaeF1 averw Ter 'erra e Mage” . * 
Dall' Eo f'ÞPovTs'e Ja Falude 
100 Mrortvrpe On di- 4 dal Pfuüume 78 
Lunge diſceſo kater ll: Antertico; inge 
Ver I Occid. entepol fin f elk Okente 
AlE O cban conHHAtb d DARIEN Lo * 
Quindi alle Terre. elt Ivo &GAN Koh | 
tines eG jo PDrbc in Recorta AAS 8 * 


— 


Quale overall „ 15 11 5 
Servire alle ſuè öder . uns 8.4 
110 La pid alhunf ld teovò heſtia del cam 70. 1 978 8 
E 0 lunge affaminar;” volvendo , 
Penſieri irren ab firſt, quello V - BY iQ-; 
Sua ſentenzafiqh Made e o Kr. 8 Ibs) 
Per convelignalVatoreInnefto' attilfune 200 


olg "7 uv U _ .. 


Libre Mad G 80 


Di fraude; oy egli ntxalle, e le ſue are *. o8 > 
Suggeſtion alla pid acuta viſta SHY 6 
Naſcondeſſe; niche nel Serpe callids.. + 1 1 
Soſpettando oſſervar Hium ſaprebd e Lao 

Dolo alcun che dal ſun ſpirto e natiiu - + 

120 Sottigliezza proyenga: In altre beſtis oi — 84 
Oſſervato, potea far n + AMA 
D'interno diabolico Poterre 


Attivo oltre al natio ſenſo . Bench, HI 
Ei riſolve cot: Ma dal. profondo Wr 
Dolor ſua Paſhon fuori ſcoppiando: 
Tai ne prorupper lamentoſi Accenti- + 
Oh Terra! oh! come ſei . i 
Se non pid giuſtamente preferita EET 2 
Eſſer gli dei: pid meriteyol Sit i 
130 Di Numi; tanto pit n 14 
Da ſecondi penſier 2 che il Vecthis!/ 1! 
Dell Opre riformar: Poichd, qual Diob 
Dopo il Miglior fabbricherebbe il Peggio? 
Terreſtre Cielo a cui d intorno danzaan o 
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Diſponer in bell” ordine le Coſe 
Invitatrici al meridjano Paſto 
E al ſuſſeguente almo Ripoſo. Oh molto 
Deluſa, erronea molto Eva infelice 
Nel preteſo tornar! Perverſo Evento! 
1 Fin da quell” ora Tu nel Paradiſo | 
Miſera, pw trovar mai non poteſti | 
O dolce Paſto o placido Ripoſo. 
Tal fra l'Ombre giaceva e i molli fiori 
330 Con rancore infernal, vigile Aguato, „409 
Per interromperti I camino, o o priv 
Rimandarti di Fede, dInnocenza © 1 81 
E di Felicia: perocche alloma- 1-7; i if 
E gia fin dal mattin * tempeſtiyo, 
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Serpente in apparenza, era il Nemico 


Uſcito a ricercar dov ei poteſſe 


540 


560 


Più facil S'\ncontrar.ne;;fgll Due IG et” 

Dell' Uman Germe, e nell intiera Stirxpe 
Racchiuſa in lor: Sua diſegnata Preda. 
Cerco boſchetti, praticelli, e dove. 446 
Ceſpo di verdi Arbuſti, o axti ſiqqoſo 
Ordine giardinier pw, ameno giace, 
Paſſeggio o Piantagjon di lor Diletto 

Preſſo a Sorgeate o Ruſcelletto ombroſo: 

Cerca amendue, ma per yentura ei brama 

Ritrovar ſeparata Eva; Il Deſio. 

Non la ſpeme, era tal di quel che tanto 

Di rado avvenir può: Quando a ſeconda 


Del ſuo deſire, e fuor di ſua ſperanza, 


Separata egli ſcorſe Eva, ravvolta 424 
In una nube di Fragranza, ov ella 
Veduta in parte ſol, | folta cotanto 

Siepe d'intorno le facean le Roſe! ] 

Curva, le ſue candide mani impiega 

Al ſoſtegno dei fior di molle ſtelo, 

Le cui teſte, ancorchè gaje incarnate, 

Purpuree, azurre o con bei ſpruzzi d Oro, 

Non ſoſtenute ancor, pendean languenti: 

Gli drizza Ella e gentilmente avvinciglia 

Con legami di Mirto 3 traſcurando | | 431 
Intanto Se: Fiore, ancorche belliſſimo, 

Sen appoggio però, quando dal ſuo 

Miglior Soſtegno è cgsi lunge, e tanto 

La Procella è vicina! Il reo Nenuea - | 
Avvicinoſſi, traverſando molti 

Viali di ſuperbe Ombre inarcatee 

Di Cedri e Palme e di ramoſi Pini: 


Volubil, baldo, ora naſcoſo, or viſto 
Fendeſi via fra gl intralciati e folti 


22 2 Arbuſti 
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570 Arbuſti e flor che aſſtepano le ſponde 439 
D' Eva Lavor! Delizioſo Suolozo 
Aſſai più che i giardini immaginat: 

Del rav vivato Abodn, o del famoſo 0e 
ALcinoo'che cosi ſplendido dieddðe 

Dell antico LARERTE oſpnzao: al Figlio „ 10 
O pw che quel, nè gia miſtico, d veib 0 

II ſapiente Re ſtette a diporto . 

Con la ſua vaga egiria Spoſa. II Dembne 
Molto il luogo ammirò, pid la Perſona. 

80 Come Un che lungamente in popoloſa 445 
Citta racchiuſo, ove le folte Ccaſe 
E le Cloache infettan Varia, uſcenddo 
Un bell mattin di Primavera a i campi 
A reſpirar la mattutina aureta 4 
Fra gli ameni Villaggi, e fra gli uniti 
Lor Poderi fruttiferi, concepe 
Diletto da ogni coſa in cui Sincontri, 

Odor di biade, o calpeſtio ſull' erbe, 
Mandre o Caſcine« Ogni rurale Aſpetto, 

590 Ogni campeſtre Suon; Tutto lo alletta: 461 
Ma ſe avvien che, qual Ninfa, in portamento 
Grazjoſo, Foroſetta verginella 
Vaga innanzi gli paſſi; alter quel Turto' 

Piacevol gia; ſembragli ancor per lei 
Viepiù deliziofo, ed ella amabile 79 
Più di quel Tutto, come in ſuoi begli Occhj 


Sia raccolto e ſeintilli ogni Diletto . 

Tal piacere in guardar 8005 il Serpente 

Queſto fiorito Pian, dolce Ritiro 
600 D' Eva S mattutina e Si ſolettaa! 457 
| L' Angelica di lei Celeſte Forma | © 


Dolce ancor più per femminil Moller za, 

La grazjoſa /Innocentza, ogni, o di Geſto 

O di minima AZZjon Vezzo; gl impoſero 
(1 Freno 


28 
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Freno al Rancore, e con ſoa ve Raten, ct 
Privarono la ſua crudel Fierczraa 
Dell apportato ſeco :tatboilutentoinc; 61% 
Stetteſi I Male, in quello ſpazio, aſtratto 
Dal proprio Male, anzi rimaſe allora 5 
Stupidamente buono e diſarmato 460 
D' Odio e Fraude, d'Invidia e di Vendetta. 
Ma Vinferno rovente il qual mai ſempre 
Arde in lui, benche in meꝝzo al Ciel; diè toſto 
Fine al Diletto: Onde or viepiù ne ſpaſima; 
Pin che vede Piaceri e non per lui: 
Indi toſto raccoglie inferocitto 
Odio, e gl Infelloniti ſuot penſieri 
Tutti cosi congratulando Ldcieai3s mt 1% 
Penſieri e dove mi guidaſte? E quale 
Dolce Impulſo a ſcordar quel vi traſporta 475 
Che qui ci traſſe? Non amor, non Wan | 
In Paradiſo di cangiar VInferno;} j 
Ma ' Odio fu. Sperate pur piacerl ©  / 
Ma ſol tutt' 1 Piacer di Diſtruzzjone. 
Tranne quella che vien dalla Ruina; 
Per me perduta è ogn' altra Gioja. Dunque 
Negletta trapaſſar via non ſi laſci 
L'Occaſion che arride. Ecco ſoletta 
La Donna, ed opportuna ad ogni aſſalto. 
Preſſo non v' lunge d'intorno io miro 483 
II Conſorte, il cui pid alto Intelletto, 
II Vigore, e:Valtier Coraggio io ſehivo. 
Egli ancorchè ſia di terreſtre forma; 
Deroiche membra è fabbricato, e e 
Eſſere un formidabile Nemicſojj 
E da Ferite eſente egli è, non Io: 
Tanto Inferno àmmi avvilito, e il Duolo. 
M' indeboho da quel chi ero nel Cielo: / , 
Bella e Coſtei, divinamente bellaa 


/ 
\ 


Ll” 272 Del Paradiſo. Perduto 


640 


Degna d' Amor di Numi, non terribile, 490 
Benche Terror ſiavi'n Bellezza e Amore, 
Quando lor non S appreſſa Odio pwr forte. 
Forte YOdio ne pid, quando fi cela 
Sotto 1 ſembianti d'un Amor ben finto: = 
Laccio ch or tendo alla di Lei ruina; 
Si del Genere Uman parlò il Nemico 
Malvagio Abitator dentro al Serpente, 


A 


Indi preſe il Cammin verſo Eva bella, 


Non a curvo e ricurvo ondeggiamento, 1 


650 


660 


670 


Traſmigrar furon viſti ii Grove Amwoxt 
Ed il CaprroLixo : Un per Olxupra, 


Prono ſopra l terren, com'indi in poi; 498 
Ma ſu poſterior Baſe ſpirale Abel 
D'elevantiſi Circoli, torreggia 
In laberinto di ſorgenti Spire: 


 Erto e il creſtato Capo, gli ſcintillano 


Qual due Carbonchj gli oochj; ed il brunito 


Colle d'un Oro verdeggiante, eſtolleſi 


Nel mezzo a ſuoi ſpirali axvulgimeni 

Che ridondanti fluttuan ſu Lerba. 

Amabil, dilettoſo era il ſuo garbo! _ 

Altri non mai di ſerpentina ſpecie 505 
Fur si vaghi: Non gid quelli, in Tluagra 

In cui fur trasformat)H axMonta e Capo, 

O il Nume in Eexrpavso, o quelli in cui 


E Taltro per Colei che partorio 

SciploNE VOnor ſommo di Roma. 

Con moto obliquo in pria, come un che cerchi 

Acceſſo, e tema altrui dar noja; ei fath 

Lateralmente Via: Come allor quando 573 

Nave condotta da Piloto eſperto N 

Solca d'un Fiume appo 14 Foce, o preſſo 

A Promontorio ove traſverſo il V ento 

Vario ſoffia, ond” ei pur ſovente ancora 
Cangia 


© Cangia governo e da Volta alle vele. ck | 


680 


| Libro Non. 


St varia il Serpe i i moti, e il fleſſuoſo 
Straſcico in pid ſcherzeyoli — 
Circoli, a viſta d' Eva, ond* egli alletti 


* 
* 
. 7 
- E 


II ſuo guardo: Occupata Ella pur ſente 


Lo ſtormir delle fronde, e non fi volge : 
Avvezza a ſcherzi ſimili che tutte 


Ne” campi innanzi a lei facean le Belve 
Più obedienti alle Chiamate ſue; 


Che alle Cra cEE la trasfbr mat Magärd: 


Ed or pw temerario, e non chiamato 


690 


700 


Se le arreſta egli a fronte, e come attonito, 


L'ammira: Speſſo Velevata Creſta 


E lo ſmaltato liſcio Collo inchina 
Vezzeggiando, e le ſue veſtigia lambe: 
La gentil muta Eſpreſſione al fine 


Trae gli occhj d' Eva ad oſſervarne i Fs 


Ei della guadagnata attenzione 

Lieto, con lingua ſerpentina organica, 

O impulſo di vocale aria, principio 

Della ſua Tentazjon diede alla Trama: 
Non ti meravigliar, bella Sovrana, 

D'altro ſe pur meravigliar ti puoi 

Tu che la ſola Meraviglia ſe i: 

E non armar di ſdegno il tuo bel Wanlo: 

CH è un Ciel di ſoaviſſima Dolcezza; 

Se ti reca Spiacer ch' io Si t'appreſſi, 

E inſaziabilm ente io ti vagheggi, | 

Soletto in queſto guiſa; e ch' io non tema 

Tuo riſpettabil maeſtoſo Ciglio 

Riſpettabil piu ancora in tal Ritiro. 


Somiglianza belliſſima del tuo 


Bel Facitore, le viventi Coſe 


Tutte vagheggian te (le Coſe tutte 


6520 
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335 


Gia tue per Dono) e tua celeſte adorano - 75 
. Belts 


© 
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Beltà, guardando in eſtaſi rapit: 841 
Belta, la meglio vagheggiata, oy ella 
D'Ammiraz jone univerſale è oggettoo 
Ma dentro queſta boſchereccia Chioſtra 
Fra queſte Belve rozzi ſpettatori 

Et a diſcerner per metade, inetti: | 
Quanto e di bello in Te} tranne un Uom ſolo; 
Chi ti mira? E Uno fol,” che coſa & mar? 


Dea tu viſta fra Numi eſſer i 


720 


730 


Adorata da gli Angeli e ſervitaa 

Innumerabil, tua continua Cart: Wing 9114 849 
Con tai luſiaghe il Tentator dic grato 

Suono al — e nel Cor Ev a1 Detti 

Ferſi la via: Benche ſtupiſſe udenddo 

La ſerpentina voce; ab fin, non fenza 

Meraviglia, riſpoſe: Or che ciò fia | 

Lingua brutal pronunGa ! Un Bruto eſprime 

Il linguaggio dell Uomo, i fenfo umano? 

Il primo almen, penſat negato a Brut 

Che DIO di lor ereazion nel giorno 

Muti ad Artieolar ſueno, — 5338 


Dell'altro, in dubbio io ſto, percheè in Jos uind 


E azzjoni ſpeſſo appar: molta ragione. 
Te, Serpe, io conoſcea già la pw aſtuta 
Beſtia de Campiꝭ ma non gia d' umana 


Voce dotato. Or queſta Meraviglia 


74⁰ 


Rinuova, e di, come da Muto foſti 


Reſo parlante, e come a Me ſei fatto 

Amico piu che il Reſto del Brutale 

Gener che ſtammi giornalmente in viſta, 

Di. A tal Prodigio attenzion ſi deve. 667 
Cui pien d' inganni il Tentator riſpoſe- 

O di queſto bel Mondo Imperatrice, 


KRiſplendentiſſim Eva, il tuo Comando 7 


Tutto n facib mi fia: Dovuta 


1 
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I' per ragione Obedienza. A primo 
Qual T' altre Belve ib fui, che calpeſtate b ä 
Paſcono erbette, e ſreclaro ape NCT) 
Pari al cibo, penſieri abbietty e vili, © 

Ne altro diſcernea, che il Vitto e il _ 


750 Ne cola w corprogdes ſublime alcuna; | * 


Fin che un giorno pe campi e 
In un belliflim* Albero che lunge 2 
Scorgeſi carco di dipinte Frutta 

De” più vivi Colori in Oſtto e in Oro: 

Io me gli avvicinai per vagheggiarlo, 
Quando da i Rami un ſaporito Odote | 
Grato ſpirante all” appetito, piacque 

Pin al ſenſo mio, che il pid ſoave Wiens 

De” Finocchietti verdi o delle mamme 


760 Di pecorella o capra in ver la ſera 67 1 683 


Latte ſtillanti, cui non ſugge ancora 
Capretto o agnello a faltellare intenti. 

Per ſodisfar Vavido mio Deſire 

Di guſtar quelle ſapotoſe Poma ; 
Romper Vindugiomi riſolſi, e a un tratto 
E la Fame e la Sete, due potenti 
Perſuaſive, dal Sentor deſtate 

Di quelle Frutta allettatrici, acuto 

Stimolo irreſiſtibile mi furo. 


770 Toſto m'avviticchiai per lo anche 590 


Tronco, poichè dal Suol gli akzati Rami 
Tuo ſtendimento o quel & Apa ricereano. 
Ogn' altra Belva, alf Albero d intorno, 
Che l vedea, con deſio ſimil m invidia; 

E agogna, ma non può giungervi. Or ecco 
Nel bel mezzo dell? Arbore io mi trovo 
Si preſſo all abbondanza tentatrice 1 

Di corne e a ſazjeta mangiar; che W 


E . Brama. Un tal Diletto ma: 
Dato 


1 
| 
| 
| 
| 
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780 Dato. ancoF: non m ayeah Paſcolo o Fonte T 3986 
Sazjato si; ſtrana, in hre ora. io — wY «a 
Alterazjon. Le. interneimic-Potenze- i 
Occupa in tute 1/ſugi gradiiRagione ; % n A 
Ne manca la Fayella;} ancorche queſta 

Forma i ritenga. Indi a profonde o _ ate | 

| Speculazjoni i 1 penſier miei rivolgo, | | 
E la capace mia Menteconſideca 
Tutte ſu Terra o in Cielo o ad ambo ee 
Le viſibili Coſe, e tutte:offerva ga 

790 Lottime e belle; ma quel Tutto in loro 605 
Ch' è di bello e perfetto; unito io e 
Nella Divina tua Raſſomiglianza 8 j 
E ne celeſti Rai di tua Bellezza. 9 85 0 17 
Belta non v' alla tua, pari o ſecond: 

Il che tal diemmi impulſo, ancorche forſe 

Importuno, a venire a vagheggiart: 

E adorar Te che per Diritto foſt i 
Sovrana di tutt' altre Creature 
Gia dichiarata e univerſal See, 10 7 * = 5 

8 Linyaſo parlo callido Serpe, x1 Fg 13 
E ancor viepid meravigliandoſi . 
Ed incauta viepi; go ripſoſ + - 
Serpe, le tue ſoverchie Lodi laſciano 
In dubbio la Virtid di quelle Frutta, 2 
Provata a primo in te. Ma dimmi Fat 
QuelP Arbor lia; Quanto e e di. qui ona, 
Poiche molti ſan gli Alberi di D IO, 
E varj, ancora ignoti a noi: Cotanta rin 
Giace Abbondanza 1 innanzi a noſtra Sceltai; 

810 Che laſcia la maggior parte de Frutti: 622 

Intatta e ancor pendente incorruttibile, 
Finchè s accreſcan gli Vomini e conf eh 
Lor Provisjone ; dian pid Mani ajuto,, Nes 
A ſcaricar de Parti ſuoi Natura. 


8oo 


Cui 


820 


Cui ſcaltro a See esd e Reto 


O Imperatrice, pronto e breve e il cal. me 


Dopo un Filar di Mirti alla pianura, 0 4 . 

Preſſo un Fonte, pafſata una Selvetta 4 ON 

Di fioreggiante Mirra e Balſaminoo 

Toſto vi ſei, ſe la mia Scorta aceetti. 630 
Guidami dunque, Ev 4 ſoggiunſe, et Bel 


Velocemente avvinghiaſi, et in cerehj p LF 


Avviticchiato st, dritto appariſce :. 
Rapida ſcorta al Mal! La Speme gli aza 


E la Gio ne illumina la Creſta: 


830 


840 


Come quando compatto d'untuoſi 

Vapori Fuoco errante, cui la Notte 
Condenſa, e il Freddo cinge; acceſo in faamma 

Dall agitazion, che ſpeſſo diceſi a 
Accompagnata da maligno Spirt 6 39 


Sovra terra ſoſpeſo e rifulgente 


Di ſplendore ingannevole travia 
L'attonito notturno Viandante 
Infra paludi e Foſſi, e ſpeſſo in laghi 


O in profonde ſtagnanti acque, ove lunge 


Da ſoccorſo, al fin reſta immerſo e ſpento. 
Si ſplendea I Angue hero,” e con ſua frode | 
Eva ſcortò, credula noſtra Madre, 
AIP Arbor del Divieto, alla Radice oe 
Di tutt' i noſtri Mali: Ed allor ch Ella 946 
Preſſo vi giunſe, al Guidator st diſſe. 
O Serpe, avremmo riſpatmiar potuto 


L'infruttuoſa a' me noſtra Venuta, 


Benche Frutta ſian qui tanto abbondanti. 
Reſti l Credito i in te di lor Virtute 
Stupenda 1 in ver, ſe quei ne fur gli Effetti: 
Ma ne guſtar ne toccar Noi queſt” Albero = 
Poſliam : Tal legge Iddio ne impoſe, e queſta 
Sola Figlia laſciò della ſua Voce: 

B b b b Vixieh 
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850 Viviam mel Reſto noi Legge à noi ſteſſij 
E la noſtra Ragione d noſtra Legge. 
A Cui Paccorto TLentator ſoggiunſee 
E ciò fia ver? Detto à e ALE Coe: 
Non mangerete Voi di tutti queſti we 


Alberi del Giardino; e dichiarovvi K 00 


Poi Signori del Tutto in Aria elin 8 7 
Al quale Eva 3 innocente ancor: Del frutto 
D' ogni arbor nel Giardin, magiar polamo; 
Ma del frutto di queſto Albero vago . 
860 A mezzo del giardin, DI O diſſe: Vi 
Non dovete mangiar, Voi non dovete 
Neppur toccarlo, per timor di Morte. 


Appena, ancorche breve, Ella ciò difle; -: N 
Che il Tentatore ardito pid, moſtranldddo 


Per P Uom Zelo ed Amore, e per ſuoi Torti 
Indignaz jon; nuovo caratter prend: 
E qual moſſo a paſsjon, turbato ondeggia, 
Ma avyenente e in nobil geſto, eretto, 
Come ſe d'alto Affare eſordio et 

870 Cosi nella faconda antica Etade S 


O in la libera Roa ov“, Eloquenza 11 
Ftoriva, (fin d' allor, muta!) allor ch egli 
Accingeaſi di gran Cauſa al ſoſtegno, 
Staya raccolto in ſe, mentre ogni parte, 
Ogni moto, ogni ſug geſto trae an 
Attenzione, innanzi che la lingua 
Cominciaſſe talor dal più importante 0 


Nodo della Queſtion ; quaſi ſdegnando 
676 


880 Che indugiante Prœmio interrompeſſe 
Della Giuſtizia al retto Zelo il corſo. 
Si ſtando, & movendoſi, od al ſommo 
Di ſua Statura exetto il Tentatoreec, 
Appaſſionato cosi all Arbor diſſ e: 


. 


654 


663 


1 BJ 670 
Qualche Orator di gran der > N 


O ſacra ch beengten Ker 
Di ſenno e di ſcicnza ecbelſa Piauta fad 

Or chiara in we la tua Potenza io ſento, ) 77 

A diſcerner le Cſe iu bt — Apr | 

E a rintracciat, per quanto fa ap! bb 

Di quegli Agenti altiſſimi le vie“!“- a, 
Indi voltoſi ad EVA: Or tu et 9 
Univerſo Regina, ah! non dar fede ev 14 
Alle Minacce rigide di Morte. yy 3 0 
No, morir tu non dei. Morire | e . 


| | Quel Frutto ti dard morte? Ei ti porge 1 200 


910 


Acquiltai put perfetta aſſai di quella 


E real Coſa; perche duncque ei noto 


Vita al Conoſcimento. Avrai tu morte phy 

Da chi la mipd&cid ; Me guarda, nme 
Che toccai djanzi e che mangiai le Frutta: 

Io pur vivo, e non ſol vivo, ma ie 141i 

J 1 


Che gia il Fato- aſſegnommi; e cio 1 fol be 
Più alto di mia forte avventurarmi 
Chiuſo dunque per Vom ſia quel, he 8 
E alle Belve? E infiammar at un DIO 


: 


Per sd leggiera accaſione, ee 0.4200 


Anzi e non lodera Egli la tun 
Impavida Virtù ? Cui denunciatitia 
Pena di morte e ſiaſi — | 
Coſa la Morte] ſgomentar non valſe | 
Dal compier quel che a pid felice n 696 
Scorta faceſſe, e al bel Consfeimento' 


Del Ben, del Male: E segli è pur del Bene; 


Eſſer come ne può giuſto il Divieto ? 
Segli e del Male, e e pur quel ch Male ; 


Non fia ? facile allor n pid lo campo 
Nuocerti ed eſſer giuſto Ibhν non puote: 
Non ſaria D 10, non ſaria giuſto allora 
E. si, non ubidito e non temuto. Sience 
On | (7 II 
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. 920 II tuo ſteſſo t. temer Morte, or ne deve „ 
s Rimovere il timor. Perche mai dunque 
Vietato queſto fu? Se non per freno, 84 
E per tenervi ſuoi baſſi e e ignorant” . 
Adoratori? Egli ben la che il giorno 
Che ne guſtiate; gli oech volle allora 
Ch' or vi ſembran ſereni, e pur fon foſchi; 
Saran perfettamente apetti e chiari, 
E voi ſarete come Dei, veggendo 
Svelato il Bene e il Male; al par di loro. 
930 E un adeguata proporzjon, che s Uomo © 711 
Un Uomo interno io ſon; Numi voi 1 785 
Io dall eſſer di Bruto, Van diverini. 
Voi dall eſſere Uman, Dei diverrete. 
Forſe il depor PEſſere umano, e acquiſto 
Far del divino, e Morte. Oh amabil Morte! 
Deſiabile ancorche minacciata ; 
Se nulla può recar di ciò peggiore. 
| Che ſon gli Dei, perch Uom lor non divenga 
a Pari, Cibo divin partecipando? 
940 Furon primi gli De: : Di tal vantaggio 718 
Fann'uſo a impor ſu la credenza noſtra, 
Che procedan da lor le Coſe tutte 
Al che movo queſtion: Perche dall alma 
Terra, cui ſcalda il Sol, tutte produrſi 
Le Coſe ognor vegg bo; non dagh Dei: 
Se il tutto E fanno; Chi rinchiuſe mai 
E del Male e del Ben la Conoſcenza 
In queſt? Albero si, che chi ne guſta; 
Senza lor permuſsjon, ſubito ottiene Ti 
950 La Sapienza? Ma qual puote offeſa 72 
Far Uom che si, Conoſcimento acquiſti? 
Qual far puo datino il Saper voſtro a Lui? 
O che ſomminiſtrar contra ſua voglia 
Puo queſt' Albero mai, ſe il Tuttò e ſuo?ꝰ 
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ah forſe lung rene Iovidia Pots: 


= 


atro a petti Celeſti aver ſoggiortio!? -+ 6 12 i 5 
Queſte, queſte, e aſſai Pius Cauſe fan ꝓrova a 


Del grand? Uopo ch & in vod di si bel F 2 
Libera Umana Dea, cogline - guſta: 11 95 “ 


Diſſe, e 1 ſuot Detti Fartificio pienii 733 
Troppo! facil trovar via mel ſuo Core: 
Fiſſa Ella il Frutto a vagheggiar Kale ul) 
Che tentarla potea ſolo a mirarloo | 
Le riſuonavan nelle eee d 1019 
Quei Detti perſuadevoli che a lei 
Sembran di Vero e di Ragion ripieni: 
Il meriggio s appreſſa intanto, c fee 
Un avido appetito cui L Odore 15 
Aguzza pid del ſaporoſo Frutth 
Che con deſio tutto proclive al Tatto 1201 744 
E al Guſto! ĩ ſuoi biamoſi occhj ſollecita : 7708 


Pur un tal poco, pria Sarreſta, e tali 


. 
1 


2 
* * 8 


Entro a ſe ſteſſa meditò parole 


980 


Frutto, il miglior dĩ tutte I dices/Beulrh 2 4 - 


Grandi-per'certb:ſon le tue Fee 1131 


() 


Ancorche all' Dom {ij j ptoibito E Nici +0 
Degao — pbichd il tuo ud, 
Troppo a lungo vietato, aprimo lac TL 


Diede al Muts Favella;!e.ad/una lingua 


Senza loquela;inſegnd dir tüe lodi: 5 Al \ 760 
Tue Lodi Quegli ancor che bane | 
L'uſo tuo, non Nee allor che! Albero 

Della Scienza' ti nomò: Fiel 0 27776 

E del Bene e del Mal Dunqut Ei! ci victa 
Il guſtarti; ma il ſuo Divieto ancora 
Te mech più, mentre ne STK I 


3 MW 
Aw 


II Ben che porgi, et il Bifogno noſttö. 13 8. 


Non s' a Pignoto Bene: E qu ande e abba 


Ignoto; come il non 13 75 Bare 08 
12 Ccec | Chiaro 


N 
1 
1 
all. 


| 
| 
| 


282 Del PargdiforRerduto 


990 Chiaro e cher il ſol Conoſcimento Ei vieta, 759 


1000 


Ci vieta il Ben, ci vieta il Senno: ali! 
Divieti mai non legan. Ala ſe Morte How) 
Poſcia ne ſtringe co legami ſuoi; th {4 1 17 


A che interna Liberta me giova ß 
Quel Di che mangerem di queſto vago Cl ice da 


Frutto, noſtra ſentenza d, che morremo 

Quel Di ſteſſa Ma che? mur gli il Serpe* 
Ei ne mangid / vive, conoſcę e parla 
E ragiona e diſcerne, e inſino allora 
Irragionevol fu. Dunque inventaeaa 
Sol per noi fia la Morte ? E ſolo a Noi 


Ein Tinher gel e Meg te ie 11 


E riſeryato a Bruti? a Bruti ei ſembra axst 10 
Serbarſi: e pur quello di lor che prima v9 He. 


| Guſtonne, anyidia.non;ne traſſe, e Wat $) 


I OIO 


Con gioja ad altri il Ben ſortito a lui, 
Autor non ſoſpettoſo, amico all Jomo, 


Tutto alieno da Menogna e frude 


Che temo io dunque? O che conoſco mai 
Che ſi debba temer, fino che in queſta its 
Ignoranza ſon io del Mal, del Bene, 


Qui ſorge, qui, la Guarigion del Tutto: 


Queſto Frutto dixin, bello alla Vit, 


Allettatore al Gulto,ce di xittute 


Che da conoſcimento! Or Che mei dung. 3 Þ 


1020 


II coglierne impediſce, e a un tempo iſteſſo 
Farne paſcolo al Corpd et alla Mente? 
In cosi dir, la temęraria Mano be 
Al Frutto ſtende: Oh. infeliciſſim Oral! +, 
II coglie, il mangiaz Ne ſentio la Terra 
La gran Ferita: e flalf interna _ > 08 10 ff 
Perentro a tutte 109 re ſue Natura NY ork 
Se moſtro s di Dual - 4 allot : 
Th ; Del 


1767 . 


774 
Di Morte over di DI O, di Legge aaf, * 


S743 © 


ik 18 


1030 


1040 


1050 


aloe Ne, 2098 


Del Tutto gi perdutd. Alla pid fol: ict 6+ 


Macchia il <ilpryole-invololli, Blot tes : 

E. inoffervato Il potei far; perci EV x . 

Al ſuo guſtat del Frntto r n Te 

A null altroattendta: Tal fino allora 
Diletto d' altre Frutta aver te parve 70 0 10 ty 


Non mai guſtato! O ci0/ne fille i vero 1 

O della Fantaſia: Fimmagihats | 5 ae = 1900 
Sapor, cui troppo alto elevata ORR i at 4. | 
L'aſpettamento del Saper: Ne ag. | 

Era la Deita da ſuoi penſieri. en wo 11 299! 
Avida e immoderata Ella trangugia, | by LEN 
Ne conoſcea di trangugiar la Morte. Y 


Poi ſazia, e qual da Vino ebbra, ee 
E allegra, si. piacevole a dir preſQ. uy 5 25 


O ſovran, di virtil pieno, Erro 57 96 
Sovra gli Alberi tutti in Paradiſo, 5 - 1 9 
Albero Produttor di Sapienza, I 5 Nef 
Foſti oſcuro fin ora e ſenza fam, N 
E 1 tuoi, come 4 neſſun fine creati, 29.) 


© Vaghi Frutti pendean; ma d'ora in i 93810 


La ſollecita mia Cura, nom ene 49801 ; 
Canto e pregjdoyuti, ogni mattina hr” 5 
Arai d'incorno, eil Carico dead, wb 2 
allevjero.degh abbondahti Rant) 12) 
Onde a tutti tu fai libera Offertaß 120 mo 
Sin chꝰ io reſa dal tao > pelcol mathra / 01554 CO 
Sia nel Conoſcimento e oguale a' Num: 1 5 
Che ſan tutte le Coſe, ancbrcehe altru: wy 
Invidi si di quel che dar non pon; 
Perche ſein funny lor foſſe un tal 80455 I I 1 
Nato Ei qui non ſarebbe. 0 Eſperienza, A 
Obbligo a te poi ſerbo, ottärna Guida; T it a. 
Starei, ſenza ſeguirti, in ig bbtarzu: FN 
Tu della Sapienxa apri le Vie aber eh 
14a} | E 
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1060 E acceſſo dai bentht Ella pur ſecreta 


1070 


1080 


Wo 


I090 


Si ritiri; e ſecteta anch 1 10 forrforſe, ': +++ [/ 


Perch' ao: iL Cielo alto e remoto e 


II noſtro gran! Divietatof, ſicuro 
Con tuttꝰ 1 ſuoi Efploratori iktorns: | 


Diſtintamente a ſcorger tutte in Te 
Le Coſe: E forſe un Altra Cura oh 
Diltolto aver dalla continua ee b 


* — 
Ls # % « 


Ma in qual modo apparir \degg” Peart 
Al mio Conſorte Aba? Farogli ancora 
Noto il mio Cangiamento? E di mia' pe. 


Felicita farogli parte, οỹẽõĩ 04 6 
E cosi del Saper la differs: 85 25 


Serbarò in mio poter ſenza e be 


ern 7. 
„ 


E le Mancanze del femmineb Seſſo 0 
Empiero si che degli affetti ſuoi i 
Maggiore in me fia T Attrattiva, e rendami 
Più eguale, e forſe, il che di 1 n e 


Eſſer non dee; ſuperibr talora. 
Libero, eſſendo inferior, chi è mid 


tr 443 » 
g g 


Queſto eſſer Puck Ma ſe veduto Ioproo- 
Cio aveſſe, e n; abbia da ſeguir Wü, 1 


Io non far6 pit}: dunque. E maritato 


* 4 un — 


Ad un alt EYA ADA vivera ſeco 
Godendo, cſtintx me? Morte & il penſarlo. 


Fermamente il riſdlvo, Aba fia 1 meco 


O beato o infelice. 1s Tamo tanto; 


Che ſeco ſoffrirei tutte le Morti; Fe“ 


Senza lui, nin Vivrei veruna Wa- 


AS 


3I*+ 


MOTEL 27 


Volſe dall Arbor, si dicendo, at paſſoy 
Ma fece: prima riverente Inchino fo TEN | 


Al Poter chiavi penſa aver No; 
La cui Preſenza nella Pianta aveſſe 


Infuſo il ſcientifico Sabot e 


Del N ettare, ce degli * 


* 
” 1 
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Intanto Apa che deſioſo aſpetta 3 15% 9 


Il ſuo ritorno, gid intrecciato ven 
Serto di ſcelti Flor, per adornarte 
II Crine, e coronar le ſue rurali 1 55 L 
Fatiche; come ſpe o i Mietitori | 

1100 Soglion far di lor „Mete alla Rein. 842 


Gran gioja ei promette va a ſuoi Peadent (OA 
E piacer nuovo nel dr lei Ritorno 
Che indugiar gli parea troppo, onde il Core" a; 
Speſſo di qualche Mal pargli indovino, +: © 
Ed interrotto il palpitar nefente. fo 01 
Ad incontrarla Ei ya per quella via 
Ch' ella preſe il mattin quando partio L 
Alb Arbor del Saper, paſſar vicino te 
Ei deve, e rincontrolla iyi, che appena 
1110 Voltone il paſſo avea; N'era in ſua mano 830 
Un Ramo pien allora colte e 1 = 
Poma in loro lanugine ridenti 47 555 1134 
Che diffondean d Ambroſia alta fra giahza: 4 
Toſto ver lui s avanza, & pronte troppo, 
Qual, prologo, venian nel ſuo Sembiante 
Scuſa ed Apologia ct ella in tai Detti he 
Pieni, a ſua voglia, di Juſinga; eſpri is 
Non ti ſei tu meravigliato, Aae D Ts 
Del mio tanto indugiar 8 Tul eee 
1120 O ben ſentita, e troppo lunga in Vero. ”* 305 
Priva di tua Preſenza 10 non aveva Ih 5% 
Amoroſa Agonia ſofferto ancora, ia 10 Ho? 
Ne ſolfrirla yuo pm, che non ee ec 
Tentar pid mai quel che; gia troppo audace, 
Non provato eercai; la dura Peet off) ee 
DelP aſſenza da tua Viſta: ma ſtrana; | 
Meraviglioſa a udir, fu la ic Cagione. 
Queſt Albero non e, qual ci fu det bl 799 
Albqro a ne guſtar, pericoloſo , 
D d d d C1 Ne 


| 
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1130 Ne tal che a pria nen conoſciuti Mali 
Apra la via; ma con divino eſfetto 
Gli occhj apre, e ſa quei che ne guſtan, Dei: | 
E tal guſtato fu. Saggio il Serpent, 
O ſenza il noftro Fend altrui Divieto, 
O non obediente, ei maggio i Frutto; 
Ne incontro Morte minacciata a noi: 
Ma dotato indi 'n poi umana voce 
E d' uman ſentimento, a meraviglia 
Ragionando, cost mꝰ a perſuaſa; ; 
1140 Che n'ò guſtato anch io, n' anch ĩo , 
Corriſpondor gli effetti; gli occhj miei 
Gia foſchi, aperti or pid pid dilatato 
Lo ſpirto, amplo piu il cor: Dea gia mi ſento. 
Tu di ciò foſti il principale Oggetto: 0 
Senza te; tutto diſprezzar poſs io; 
Che la Felicita, ſe tu n' ai parte; 
Felicitate è a me, ſe no; tedjoſa | 
E odjabil toſto. Or tu guſtane ancora, 


Affinchè Sorte ugual, Giop ſim ile, 
883 


1150 Qual pari Amor, ci uniſcan, nè tu poſſa 
Per non guſtarne, eſſer da me diſgiunto 
In differente grado; o troppo tardi 
Far della Deita, per te, Rifiuto 
Io voglia allor chejno'h permette il Fato. 
Si con heto ſembiante Eva il racconto 
Fe dell' Iſtoria ſua ma tutte intants 
Roſſore infermo le avvampò le gote. . b 
Dall' altro ator Abu, non co N 
D'Eva ſenti la traſgreſsjon fatalem 1 
1160 Che ſmarrito reſto, 3 e irt 
E freddo per le ene ortor gli ſcorſe 
Che le giunture ſoiolſe. La Ghirlandaa 
Per lei conteſta dalla rilaſſataa dn) 
Mano gw cadde, al- Suol diſciolte e ſparſe 
Ts | b 5 0 Le 
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Le ſcolorite Roſe; Impallidito 

E muto ſtette: Seco ſteſſo al fine 

Ei prima ruppe il ſuo ſilenzio interno. 
Oh! della Creaz jon Parto più bello, 

Ultima e la miglior delle di DIO 

Opre tutte, ſoave Creatura, 

Nella qual tutto eccelle quel, che mai 

Pug alla viſta o a? penſieri eſſer formato 

Santo divino buono amabil dolce; 

Come perduta ſei! Come in un ſubito 

Sei perduta, deforme, disfiorata, 


E Vittima or di Morte! oh come mai 


Come ceder poteſti a traſgredire 

Il ſevero Diyieto, e il aero Frutto 
Violar proibito? Maledetta 

Frode daſpro Nemico ignota ancora, 
T” ingannd ; fu la tua, la mia Ruina, 
Poiche la mia Riſoluzjone certa 
E morir teco: Di te privo, e come 
Viver poſs io? Come laſciar tua dolce 


Converſazjone e Amore, onde in S caro 


Nodo siam giunti? per riviver poi 


Entro a' ſelvaggi Boſchi abbandonato 2 


Se un altr Ev x da DIO creata foſſe, 

E un' altra Coſta io dar poteſſi; pure 
Tua perdita ſoffrir mai non potrebbe 
Il mio Core, no, no. Sentomi tratto 
Dal gran legame di Natura. Carne 
Tu ſei della mia Carne, oſſa delle oſſa; 
E dal tuo Stato non ſia mai diviſo 

Il mio; felice o ſventurato ei ſia; 


Detto avendo cosi: Come chi d' alto 


Spavento al fin riconfortato, e dopo 
Diſturbati penſier, ſi ſottomette 
A quel che irrimediabile parea; 
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1200 Ad Eva in modi placidi riſpoſe. . 
Eva, t avventuraſti Aa Fatto Fr Aer 
E provocato anche maggior periglio gt 
Ai tu che cosi ardiſti a guardar ſolo 
Quel ſacro Fruttò all' Aigen , | 
Ini pin, a ne guſt ar, ſotto il Divieto 5 
Fin del Tatto. Ma chi rivocar puote ! 
Cid che gia ſcorſe, e quel disfar ch' e fatto? 
1'Onnipotente DIO no I puo. Ma forſe 
Forſe morir tu non dovrai. - Cotanto 
1210 Oltraggioſo non e forſe ora il Fatto, Ty 
Che il Frutto fu gultato pria, fu a primo Gs 
Profanato dal Serpe, e si da lui EI mnt 
Reſo comun, ne pid qual cosa fanta, < £1 
Vietato al noſtro Guſto, e non ancora 
Mortifero trovato in lui che vive 
Pur anche; vive, com ai detto, e acquiſto 
Fe di viver qual Uomo in pi ſublime 
Grado di vita: Inducimento forte 
Non men che veriſimile de, 
1220 Di guſtando ottener proporzjonato | _ 4 926 
Avanzarenty ch altro eſſer non puote A 
Ch eſſere « 0 Semidei Angeli, renn 
Ne gid poſſd penſar e che DIO, che il ſavio 
C REATORE, ancorche 51 minacciante, 
Seriamente cosi i diſtrugger voglia : 
Noi Creature ſue prime, s alto 
Dig nificate e Foſte ſovra a tutte 
L'Opre ſue che ger noi create e fatte * 
Dipendengy, cadriano 2 a forza inſieme | 1 
1230 Con la no a Cadura. E dovra DIO... "7 2063 
Diſcrear, our dunque eſſer fruſtrato, yy Y 
Far, disfar, berder 1 Opra c la Fatica ; Ne" 7 | 
Gb! penſa ciò, mal concepiſce Ip10:, "446 4 
e ſebben ſuo Poter vaglia a ripetere FE) 
4 1 : La 
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1260 


Libro. Now. Ws I 
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La Creazjon; pur ſentiriaſi 8 

Ad abolirne; affinche il ſuo Nemico 

Dir in trionf6 non poreſſe,” Iſtabile 

E lo Stato di quei che favoriti 

© Da DIO ſon pid: Chi può piacergli a gh 
Ei rovinò me Piti or 'Uman en 96 
« Chi poi ruineraà?ꝰ Di tale ſcorno | 
Materia; che non dee darh a un Nemico! 
Ma comunque ciò ſia, fiſſe gia teco 

O* le mie Sorti'; Soggiacer vogl io 

AIP iſteſſa Sentemza e ſe la Morte 

M' aſſocia a te; Morte mi fia qual Vita. 
Si potente in mio Cor ſento il legame 
Di Natura trat me verſo il mio Proprio, 
Mio Proprio in Te! ch è mio Quel che tu ſei. 
Noſtro Stato, diviſo eſſer non puote, 959 
Perche un Solo noi ſiam, ſiamo una Carne: 
E fora il perder Te, perder me ſteſſo. 

Si AbAuo, ed Evà a lui: O glorioſo 
Paragone, Evidenza illuſtre, Eſſempio 
Alto d'un eccedente Amor, tu impegni 
Me ad emularti, ma di te minore 
Sempre in perfezzion, come poſs io? 

Io? Che dal tuo tanto a me caro Lato 
Vantomi nata, e heta sI Fafcfỹ t 
Parlar di noſtra unjon Fin Cor FRE Alma 
In amendue: Prora di cui & forte 

Porge pur queſto Di che ti dichiara 
Riſoluto in voler, Prima che Morte 

O quel che ſiavi piu di Morte orrendo, 
Abbia a ſeparar noi tanto  congiunti © 

In affetto Si caro; 3 incorrer meco 

Una Colpa, un Delitto: Se Delitto 

Evi 'n zuſtar queſto ſoaye Frutto, 


La cui N [che il Buon dal Buon 10 
Eeee Dixetta 
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1270 Diretta o accidentalmente'a dimoſtro 975 


1280 


1290 


1300 


Il tuo felice Paragon d' Amore, 

Ch' altrimenti 'n cosi fublime prado' 
Noto non fora mai. S'io mi penſava 
Che doveſſe ſeguir la minacciata 

Morte al mi” Ardire : avrei voluto ſola 

II Peggio ſoſtenerne, e te non mai 
Perſuader. Morir vorrei piuttoſto | 
Diſerta e ſola; che obbligarti a un Fatto 
Pernicjoſo alla tua pace, Mahd To 

In tanto dianzi riguardeyol Prova, 982 
Sicura ſon del tuo si ver Si fido 
Impareggiato Amor. Ma di gran lunga 
Differente da quel trov Jo TEvento,” 

Ne Morte gia, ma unꝰ accreſciuta Vita 


Occhj aperti, Speranze e Gioje nuove, 


Sa por divino 81 che Quanto pria 
Di dolce avean töccake i ſenſi miei; 


Sembra inſipido et aſpro. Or ene 


Guſtane pur ſulla mia Prova, Aba bio, 

E di Morte il timor commetti a i Venti. 990 
Dicendo si, Pabbraccia ella, e per 839 | 

Teneramente piange, alto contenta- /  - 

Ch” eſaltato iH fu affetto- ei tanto aveſſe 

Fino a riſolver, per amor di lei, 

D'incorrer là Pivina Ira o la Morte. 

In ricompenſa perche: un 1 colpevole 

Compiacer merta Ricompenſa tale] 

Ella gli porſe dello fvelto Ramo, 

Con mano liberal, le allettatrici 5 

Vaghe F rutta; © niun ſcrupolo egli ebbe 998 

A ne mang giar, contra i miglior ſuo Senno 

Non ingactailte no, ma ſopraffatto, 

Per troppo Amor, da i femminili Vezzi. 


Gia HOG toe e la Terra 
Come 


1310 


1320 


1330 


Come in mortali rinuoyate 8 | 


Bramabil era non in queſto ſolo 13 


E fe il ſecondo gemito Natura. 

L'Etra oſcuroſſi e tremebonda in tuont . 
Piovve lacrime amare allor che FUowo , 
Compiè il mortale Original Peccato, | 


Senza penſier, mangiava intanto Apa 0 1 


A ſazjeta, ne raddoppiar teme va 
Eva il ſuo primo Error per allettarlo 


Co'l bel Piacer di Compagnia diletta. "oh A 


Ambo or, qual da Vin nuovo attolſicati, 
Nuotando in allegria, penſan ſentire 
Divinita che in lor, Interno generi * 

Ale onde poi prendan la 'Terra.a ſcherno. 
Ma tutt' altra fe in pria quel falſo Fr rutto F 
Operazjon: Carnal deſire acceſe, 

Onde libidinoſi ei volſe 1 guardi, | 

E altrettanto laſcivi EyA ghele:.. 
Ardeano di luſſuria, infin che Apano 
Per pm ſpronarla a Volutta, SL Ldiſſe. 1 


Eva, or veggio che ſei d un a 8 
Eſatto Guſto, ch & non lieye parte 
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Di Sapienza, poichè ad ogni Intento 1 
Applichiamo un Sapore, e gludic joſo. 


EE EAST 


Il Palato chiamiamo. lo te ne cedo 
II pregio; cosi bene oggi ai e 
Molto Piacer perduto abbiam quel EW 
Che aſtenuti ci ſiam da queſto Frutto 
Delizioſo: E fino ad ora ignoto 

N' è ſtato il vero Saporar. Se tanto 
V'e Piacer nelle a noi vietate Coſe, 


M 


8) 3 


Ma in dieci Albert; ancor Talto Divieto.. 
1 SL riſtorati or qual convienſi. | 
ppreſſo a un Cibo dilcttevol tanto; "MM 


A tua Belta fin da quel Di, che in pra 
OA | 
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1340 Ti vidi, e ſpoſa mia ti feci, adorna oog 
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D'ogni perfezzion; pid non racceſe 


Tal ne miei ſenſi ardor di godimen tod 
Con te bella e ſoave or pid che ma, 
Di queſt Arbor mercè alma Virtute 
Avido si dicendo eĩ non S aſtenne 
Da ſguardi e ſcherzi d'amorofo Intento 
Ch' Eva ben intendea; pur ſaettando 
Da ſuoi begli occhj contag joſo foco: 
A ſua man die di piglio, e ad un ombroſo 
Verdeggiante Sedil, cui folti rami 1039 
Fean Volta; ei la guido non renitentee. 
Letto vi fan tenere Erbette e Fiori, 
Violette Giacinti et Asfodilli; 10 
Della Terra il pid freſco e molle grembol 


'Quivi al Colmo, d' Amor prefer Diletti; 


Della ſcambievol lor Colpa Sigillo, 

Sollazzo del Peccato, infin che I Sonno' 

Dagli ſcherzi d'Amor ſtanchi, gli oppreſſe. 
Toſto'poi che il vigor diquel fallace 

Frutto il di cui ſapor che alletta e allegra, 1048 

Coꝰ loro ſpirti avea ſcherzato e fatte 

Andar vaganti lor poterize interne, 

Eſalò; toſto poi che un craſſo Sonno 

Da infeſti fumi generato, e ingombro 


Da ſogni di colpevole Coſcjenza, 


Laſciati gli ebbe; E' ſi levaron come 

Da inquieto gilcetſt indi veggendo Ah 

[an Paltro, ritrovar ſubito come 

Aperti gli Occhj avean, foſche le Nett 

L'alma el che gli avea, qual N 1064 

Coperti dalla Cognizjon del Male, 

Partita eraſi gid. La Cönfdenza 

Giuſta, la Rettitudine nativa 

E POnor via fuggendo ; aveanli nudi 
Lache 


. . 
* . | : # 4+ : 


1380 


1390 


1409 


* 4 4 
3 2 19 — 8 {4 4 
a k v4 % 3 ; | 2 4 
MS. . i432 No 12 1 
* f | * * F „ x 


Laſciati alla colpevole Vergogna 
Queſta gli ricopri; ma quel ſuo Manto 
Gli diſcopriva piu: Cosi quel Forte 
Daxrra quell/Excyleo Sa NO e 


Levoſſi poi dal, Meretricio grembo 


Della Filiſtea Dal uA: ei ſveglioſſ!i 1061 
Toſato di ſua forza; eſſi avvil iti, 
Privi di tutta lor Vartu: Gran tempo 
Stettero aſſiſi, taciturni, e in volto 
Confuſi, come ammutoliti a un tratto. 
E Aba, benchè non men d' Eva, amd, 
Queſti al fin proferi coſtretti accenti. 
Oh, Eva, in che sfortunatiſſim' ora 
Porgeſti a quel fallace Verme orecchio 


Chiunque foſſe mai che umana voce 


Contrafar gl anſegno | Verace in noſtro 1070 
Cader, ma nel promeſſo Erger ; bugiardo! 
Poichè aperti troviam noi gli occhj noſtri 
E la Mente che ſcorge il Male e il Bene; 
Ma il Ben perduto, e Lacquiſtato Male. 
Oh Frutto reo di Cognizjon! fe queſta 
Ela Cognizion; che si me laſcia 
Ignudi, d'Onor privi e eee 
Di Fede e Purita :- Saliti noſtri 
Ornamenti ch' or ſow macchiati e guaſti! 
An di concupiſcenxa i noſtri YVolti 1078 
Segni evidenti, onde ogni Male abbonda, 
E fin Vergogna ultimo de' Mali: 
Sij del perduto Ben dunque ſicura. 
Come or guarderò io di DIO Ja Faccia, 
O degli Angeli ſuoi, gia tanto ſpeſſo 
E con gioja e con eſtaſi guardata? 
Abbaglieran quelle Celeſti Forme 
Queſta noſtra terrena or, con la loro 
Scintillante inſoffribil Lucentezza 

Frrt eee 
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Oh poteſs io qui far ſelvaggia vita 
Entro a Burrone ſolitario oſcuro 
Ove altiſſima e dagli Aſtri e dal Sole 
Boſcaglia impenetrabile ſpargeſſe | N 
Ampia e, di Notte al par, foleiflitn” Ombra! 
Ricopritemi voi Pini, e voi Cedri N 
Con rami innumerabili aſcondetemi, 

Ch' io pid non miri quei ſuperni Oggetti. 

Ma penſiam, come in reo Stato convienſi, 
Quel ch' or meglio ſervir puote a naſcondere 
D'ambo le Parti che a Vergogha eſpoſte 
Pit ci ſembrano, e men decenti al guardo. 
Di qualc' Arbor le larghe e molli foglie 
Congiunte, e cinte a" noſtri faanchi, intorno 
Copriran tutte quelle medie Parti 
Onde arreſtarſi ivi non poſſa queſta 
Nuova venuta compagnia; Vergogna: 

E rimprovero a noi dia di ſporchezza. 

Ei si conſiglia, et ambo inſieme vanno 
Nel pid folto del Boſco, e ſcelgon toſto 
L'arbor del Fico, non gla quel fra i ol | 
Frutti nomato si, ma quello, anc' ogg © 
Noto a gl Ind jani in MaLABAR e in Biene, 
Che larghe e lunghe le ramoſe braccia 
Stende si; che inarcandoſi rientrano 
Nel ſuolo, e irradicatevi, quai Figlie 
Sorgono intorno alla materna Pianta, 

E formano inarcate Ombre che ſotto 

An Portici e Viali ampj echeggianti: 
Speſſo Indo paſtor dalla Caldura 

Vi ricovra, e per entro alla pid folta 
Ombra da r e 
Alla pianura paſcolar gli Armenti. 

Colſero quelle Foglie ſpazioſe 
Qual Amazzonia targa, e con quell Ate 
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Libro Nono: W. 


Che avean, le uniro, e ſe ne fero un n Cinto: 
Vana Coperta per celar la Colpa | 


LIAN. 


E la temuta lor Vergogna! E oh quanto 


Tai Cor in trovo gl Americani 


Diſſimil dalla prima ignuda Gloria 


Con Cintura di Piume, e nudi il reſto, 
Salvatici fra 1 boſchi ir vagabondi 
Su le Iſolette e le ſelvoſe Rive: 

Cosi ravvolti, e si velata in parte, 
Come penſavan, la Vergogna loro; 


Ma con torbida Mente ed inquieta 
Siedono a pianger: E non ſol 0 occhj J 


Pioggia amara di lagrime cadea; 

Ma aſſai peggiori impetuoſi Venti 
Nell Intimo a levarſi incominciaro; 
Forti Paſsjoni Ira Odio Diffidenza 
Soſpezion Diſcordia, e di lor Mente 
Con doghe aſpre agitar Vinterno Stato 
Purdianzi Region di Calma, piena 
Di pace, or agitata e turbolenta: 

Non vi regnava pid PIntendimento, 
Ne il ſuo Fren piu ſentia la SINE 
AIP Appetito- ſenſual ſoggetta;* 

Che dal baſſo uſurpandott'V Altura; 
Su la Ragion ch erane gia Sovrana, 
Preſa avea ſuperior Potenza. 


Dal ſuo cosi diſtemperato petto, 


Con guardi aljeni ed alterato Stile, 

II parlar tralaſciato Abau rinuova. 
Oh aveſſi tu le mie parole udito! ö 

Oh foſſi tu meco rimaſta, come 

Ten ſupplicai, quando lo ſtran Fw 
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Dandar, queſta matting infauſta; n 5 4 
Donde, io non ſo, Vinvaſe! ancor ſaremmo 


Felici, e non, comꝭ or, di tutto il noſtro 97115 
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1480 Bene ſpogliati, vergognoſi, nudi, _ 1140 


1490 


1500 
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Miſeri. Oh quindi *n poi non fia chi cerchi 
Cauſa non biſognevole alla prova 
Di profeſſata Fe: Quando un ricerca 
Avidamente prova tal; concludi 


Che ſu Vorlo egli è gia della Caduta. 


Cui toſto punta da ſpiacevol biaſmo 
Eva: E quai Detti uſcir da? labbri tuoi, 
Severo Apano ! E imputi dunque a mio 
Fallo, o a mia volonta di gir vagando, 
[Qual tu la chiami] quel che infauſto al pari 1147 
Chi {a ſe in tua preſenza anco non foſſe 
Avvenuto, anzi ancor forſe a te ſteſſo? 
S'eri tu quivi allora, o Segli aveſſe 
Tentato il Fatto qui; tu non avreſti 


Scorto fraude nel Serpe in aſcoltarlo 


Parlar com' ei parlo, pur non v eſſendo 

Color di nemiſta nato fra noi 

Onde intento al mio Mal foſſe e al mio Danno. 
Dovev' Io non partir mai dal tuo lato? _ 

Fora lo ſteſſo ch'ivi eſſer creſciuta ALLIES 
Coſta inſenſata. Eſſendo io pur qual ſono; 
Perche tu che ne ſei Capo, non feſti 

Aſſoluto Divieto alla mia Gita 

Verſo, qual tu diceſti, un tal periglio ? 

Facil pur troppo, non faceſti allora 


Molta contradizzzon, ma permettendo 


E approvando, cedeſti a buon Congedo. 
S'eri tu fermo e fiſſo in tuo Diſſenſo; 
Non avrei traſgredito Io, nè tu meco. 

Cui per la prima volta irato allora 1163 
Apauo replicò: Queſto & il tu Amore? a 
E del mio queſta & la Mercede, Ingrata, 


Che immutabil da me fu eſpreſſo, quando 


Eri ren Tu ſola e non Io 
Che 
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Libro Nono. Kal +95 


Che a me viver potendoe fiene 
Goder Felicita ; volli piuttoſto 


| Scegliermi teco volentier la Morte? 
E ſon rimproverato or qual cagione 


14 


Di tua Traſgreſſion? Non abbaſtanza 

Severo in mia Reſtrizzion ti parvi 1171 
Che potea far di pid? te n diedi avviſo, 

T' ammoni, ti prediſſi il gran periglio, 4 & 

E. il vegliante in aguato, aſpro Nemico. 

Stato Forza il far pid fora, e qui luogo 

Su'l libero Voler non 4 la 1 98 

Ma il confidar in te, dietti I'[mpulſo: 

Certa non incontrar periglio, o averne 

Occaſion di glorioſa Prova. 

Errai forſe ancor Io, troppo ammirando 

Quel che tanto perfetto in te parea; 1180 
Ch io penſai neſſun Mal tentarti oſaſſe: 

Ma dell' Error m'affliggo: ei mio Delitto 

S reſo, e tu Vaccuſator ne ſei. 

Tal fia evento di Colui che troppo 


Se ſteſſo al Femminil merto fidando; 


Della Donna al Voler laſci il Goyerno : 

Reſtringimento Ella ſoffrir non ſuole: 

L aſciata a Se, ſe Mal ne avvien; prima ella 

Il debole indulgente Uomo ne accuſa. 
Senza frutto cosi ſpendono. POre 

[un Taltro ad incolpar, ma ſe medeſmi 

Condannando non mai: Nè della vana 


Loro Contenzion Fine paris,, 1189 
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DELLA TRADUZZIONE 


DEL 


PARADISO PERDUTO 


LIBRO DECIMO 


Scende Tpp1o Figlio a pronunc iar ſentenza 
Su i Traſgreſſori. Fabbrican ſul Caos © 
Peccato e Morte un largo Ponte, e incontraio 
Trrionfante SATAN tornar dal Mondo: 

: Al Pandemonio ei giunge, o egli e ſua 
Crurma ſon trasformati in Ser pi orrendi. 
Salteran gl: Elementi. ADpaM cuntende 
Con Eva: Ambo a placar Suniſcon por 
L'offe 15 DIO Coke e e, iy 
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ES 4 diſpe -ttoſo intanto Atto matizno 
] 1 i Che 3 feo nel Paradiſo, e 


r 
vl cope 
a — Eva nel Serpe ei f ed 
Ell 0 
II Conſorte, a guſtare il fatal J rutto; ; 
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Del Paradi fo: Perduto 
Era noto nel Ciel Che mai let 


Puote all' onnivedente occhio di DIO? 


Che 1 ingannar mai'Fonniſcicnte Core 
Er che nel Tutto è ſavio e giuſto a San. 

Non impedio tentar del? Uom la Mente 

D'intiere armata forze e voglie liber, 9 
A ſcoprir atta e a ripulſar le Inſidie 

D'ogni Avverſario o ſimulato Amico. 
Sapeano, e rimembfar Talto Divieto © 
Ambo dovean, di non guſtar quel Frutto ; 

Qual mai ne foſſe il Tentator : La Pena 

Fu incorſa in traſgredirlo. E che avvenirne 
Men lor potea? Si meritata in vaſto 
Numero de' peccati an la Caduſa! 

Dal Paradiſo al Ciel le Guardie Angeliche 
Rapide aſceſer taciturne e afflitte 18 
Per PUom, la cui condizion gia ſanno: 
Meravigliando dell aſtuto Demone 
Al furtivo non yiſto entrar. L arri vo 
Alle Porte del Ciel, dell' aſpra Nuova, 
V-arreco Diſpiacer. Foſca Triſtezza 
Velar fu viſta i bei Celeſti Volti, 

Ma unita pur con la Pieta, la loro 

Non violo Beatitudin ein 
Veggonſi attorno, in moltitudin corſa 
L'Eterea Gente a udir tutto FEvento ; 

E dovendone dar conto ; al Supremo . 
Trono Saffrettan per & quivi in rette 
Prove apparir lor Vigilanza eſtrema, 
Facilmente approvata. Allor Faltiſſinmſ 
PADRE ETERNO di mezzo alla ſecrets; \ 
Nuvola fe cosi tuonar ſua Voce. ak arr! 

O Angeli adunati, e Vor Potenze 
Da 1 pieg go umproſpereyole tornate; 
Ne sbigottir ne diſturbar v vi denno 
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40 Queſte Nuove di quel the id Terra acradde, 36 
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La voſtra pid ſincera Accuratezza 7 wn HOU 


Ripararci neppur potea': Fu diai 


Che a primo il Tentator fuor dall' Inferno : 
Il Golfo traverſd. Cb ei prevarrebbe, 
Diſſi, e otterria del reo Diſegno il fine: 


L' OUom ſedotto ſarebbe, e eon luſinghe 


Diſpoſſeſſato d ogni Ben; preſtando 
Fede a Menzogne al ſuo Fattore ayverſe ; ; 
Concorrendo neſſun de” miei Decreti 
A ſua neceſſitar Caduta, o dare 
Col movimento del pid lieve impulſo, 
Moto al libero ſoo Voler, laſciato 
A chinarſi ov'ei voglia, in lance uguale. 


Ma canuto Egli è gia ; che dunque or reſta, 


Se non che paſſi la mortal Sentenza 

Sulla ſua traſgreſsſon: Denunciata 

Morte in quel di? Che vana ei gia preſume 
E. nulla, non eſſendo inflitta ancora 


Come temea, per immediato colpo. 


# 4 


Ma comportatd' e non aſſolto, in breve 
Si trovera, Pria che finiſca il giorno. 
Qual ritorno gia la Bonta; non fia 

Che si ſchernita la Givſtizia torni. 

Ma chi mandar degg To per Siudicarli: * 
Chi ſe non TE, Immagin mia, mio Fil. 105 
Tutto a IE trasferito St Giudicio 
O nel Ciel nella Terra e nell“ Inferno. 
Facilmente veder puoſſi che intendoo 
Che la Miſericordia e la Giuſtizia 
Unite ſian: mandando TE, TE amico : 
Dell' Uom, fas Mediator, ſuo deſignato 
Volontario Riſtatto eRedentore, 
TE Domo a gitdlcar delr Uom caduto. 
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Predetto quel che n "avverrebbe, allora 1 
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85 parlo il PA DRE, [- fulgida ſpiegando -: ; 
Sua Gloria a deſtra man; : ragg1o ſu'l: FicL1o 
Tutta ſua Deita ſvelata, ond Egli de 18 
Splendidiſſimo a pieno, eſpreſſe tutto / 
Manifeſto il ſuo Padre, e in queſti accenti, | 
Divinamente placido, riſpoſe. ba O09 

E terno PADRE, il Decretare e Tun way | 
E il far la tua ſuprema Voglia in Cielo 
E in Terra, è Mio: Si compiacciuto ſempre 
Tu in Me ripoſi, in ME, tuo Folio amato. 

Sovra la Terra a giudicar vo queſti 
Tuoi Traſgreſſori, ma Tu ſai, comunque 
Fia giudicato, che il lor Peggio deve 
Paſlare 3 in Me, quando fia tempo: Queſto 
Gia impreſi innanzi a Tx, e non Hay e 
90 Ottengo mitigar per mio Diritto. 76 
In me gia derivato il lor Gaſtigo 
Pur Giuſtizia e Pieta cosi temprate 
Saran; ch' ambe nel lor pid chiaro Luſtro 
Fian a pien ſodisfatte; e Tu, placato. 
Uopo non v'e di roms e di —_—y rh 
Ove aſtanti al Giudicio eſſer ſol denno 
I Giudicati, i ſoli Due: Fia meglio, 
Aſſente il terzo condannar, convinto 
Dalla Fuga, e ribelle ad ogni Legge. 
100 Niun Convincimento al Serpe aſpetta. 84 
Si dicendo, dal ſuo radjante Seggio 
D'alta collateral Gloria levoſſi: 
E Lui Troni Potenze Principati 
E Dominazioni amminiſtranti | - ... 
Accompagnaro alle Celeſti Porte 1588112 
Cui fa con ampia coſta Epkx proſpetto. 52 
Dritto E6L1 moſſe glu : Tempo non ey 
Benche alato de' pid ratti moment. 
La rapidezza miſurar di D[I O. 
Ran Chinato 
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Chindto avea Valto ſuo Corſo il Sole 92 
Verſo le baſſe Mete d' Occidente, 5 


E a debita ſtagion le molh Aurette 
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Ventilando aleggiavan ſulla Terra, 

Placide Scorte della freſca Sera; 

Quand Eolx ancor da piu placido ſdegno 
Venne, full” Uomo a pronunciar ſentenza: 

In un, Giudice mite e Medatore. 

Ambo di DIO che nel Giardin cammina 

La Voce udir da 1 zeffiri portata 

Nel loro Orecchio al declinar del giorno : 99 
Ludiro, e per celarſi a ſua Preſenza; / 
Ambo {i ricovrar Uomo e la Moglie 

Tra le pw folte Piante, infinche preſſo | 
IDDIO chiamo si ad alta voce, Apamo. 

| Avpano, ove ſei tu, che pien di gioja 

Lunge viſto incontravi il venir mio? 

To non trovoti qui: Tanto or t' alletta 
Solitudine? E più non ti compiaci 

Di queſto luogo ove non mai cercata 

Apparia del Dover tuo la Prontezza ? 107 
Coſpicuo men forſe or qui vengo? O quale 
Cangiamento allontanati? Qual Caſo 


Ritientt? Vieni: t' appreſenta. Ei venne, 


Eva il ſeguia, più lenta, ancorche prima 

Foſſe all' Offeſa: Ambo ſmarriti in Volto, 

Ambo ſcompoſti: In guardia lor non era 

Amor ne verſo DIO ne ver ſe {tefſi; 

Ma Colpa evidentiſſima, Vergogna 

nN jon Diſperaz jone Sdegno 

Pertinacia Odio e Fraude: Indi appꝰ un lungo 115 
Tergiverſar, breve si ADAM riſpoſe. 


Te ſentii nel Giardin: m intimorio 
Tua Voce: E nudo eſſendo, io mi naſcoſi. 


Cu lenza far Rpapogns, il graziofo,* 
| Giudice 
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Giudice replico. | Speſſo al ſentita FROUN C8 
Ne temuta mia Voce, anzi godevis © 
Onde a te N tretende ella divenne* 
Che tu ſia nudo, chi te I diſſe? Ai tu 
Mangiate di quelP Albers le Frotta © 
Onde mat hoff guſtar, legge t impoſi? rr 
Cui meſto e anguſtiato ADAM Wee TR 
Oh Cielo! in afpra anguſtia or ſono innarte 
Al mio Giudice! E ſottopor me ſolo 4 
Dovro all intiero Biaſmo, o accuſarne altro s 
Steſſo me, la Compagna di mia Vita ; ada 
II cui Fallo celar, mentre è a me fida, 
Dovrei, ne a diaſmo con accuſe eſporla: riet 
Ma ſtretta Pur Neceſſitate e Sforzao n 41 L 
Calamitoſo m1 ſoggioga, ond” ambo | 
Non ſi devolyvan fl mio Capo i ititieri * Ak 135 
Inſoffribili ognor Colpa e Gaſtigo: 
Se tacer voleſg' io; facil To ii * 
Quel che celo, ſcoprir. Queſta che feſti 
Donna ad ajuto mio, queſta che dato 
Mai qual perfetto Dono tuo, i buona, 
Convenevol cosi, cosi gradita, | 
Divina $1; che ſoſpettar da ſua 
Mano 3 Male io non potea, si, queſta, fo 
Che in Quel che fea, qualinque 1 in ſe, col modo 
Giuſtificar pareane il F atto; queſta 144 
Di quell Arbor mi diede; io ne mangiai. pe 
Ea Lui la ſovraniſſima Preſenza: 
Era queſta il tuo DIO? Pria che ſua Voce 
Queſta ubidir dovevi tu? Fu queſta er 
Data per Guida a te, per Superjore 
O per Uguale almen ? Sicche deve 
Tua riſegnarle Viriltade e iI Grado 
Nel quale IoDI⁰ ti collocò foyreſſa 
Dit te fatta e per te, pet te che in tutte 
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Libro Decimo. 


Le Dignita reali, alto cotanto 
Superiore in perfezz jon le ſei? 
Bella era in vero, amabile, attrattiva 
Del tu' Amor, non del tuo Soggettamento. 
Tali erano le ſue Doti, quai ſotto | | 
Regolamento altrui, vaghe apparieno : 
Atta non mai ſembrava ella al Governo 
Dato al tuo Senno ed alla tua Perſona ; 
Se conoſciuto aveſſi pur te ſteſſo. 
E poche ad Eva, indi formo parole: 
Dimmi, o Donna, che fu quel che faceſti? 160 
Cui meſta e tutta da vergogna oppreſſa, 
Confeſſando ben toſto, e innanzi al ſuo 
Giudice non ardita e non loquace, 
Replico sbigottita Eva e confuſa. 
Il Serpente ingannommi, ed io mangiai. 
Il che quand” ebbe Ippio SidNoR, 6 
Procedeo ſenza indugio alla Sentenza 
SulP accuſato Serpe 3 bruto 
Ne a trasferir la colpa, abile, in quello 
Che fecelo iſtrumento di rovina, | 168 
Lunge di ſua Creazion dal fine 
Corrompendol ; ſicchè poi maledetto 
Fu a ragion, qual vizjato in ſua natura. 
Il; pid ſaper non concerneva all' Uomo 
(Poiche pm non ſapeva) e non avrebbe 
L'Offefa ſua punto alterata. IpDio 
Sovra SATAN primo in delitto ; al fine 
Sentenza die, ma in miſterjoſi termmi, 
Per li migliori, giudicati allora: 
E si, laſciò cader ſovra al Serpente 175 
La Maledizzion;---Perche cio feſti; 
Maledetto tu ſei ſovra il Beſtjame 
Tutto e ſu tutte le campeſtri Belve: 
Te appo te ſtraſcicando 1u'l tuo ventre | 
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Pei Paradi lib Perduto 


Gir devi, e tutti ai di tua vita 1 giorni 
A mangiar polve: Inimicizia porre 


Fra te voglio e la Donna, e fra il t AE $ 
Ed il Seme di Lei: Queſto il tuo capo ey, ©] 


Calpeſti; e infidierai tu il ſuo ee by 
Si TOracol parlò: verificato +, + _: 

Poſcia allor che GESU figlio a Mam 

Eva ſeconda, cader vide 1 4 f 

Prence dell aria; gin dal Ciel, qual folgore: : 

Dalla ſua tomba andy ſorgendo EI vinſe 

Principati e Potenze, e pien di eee 

In pompa aperta trionfò ſublim 


E con Aſcenſion ſplendida, traſſe 1 0 


Schiava la Schiavitù, alto per T Etra; 55 
Lungo giaà da Satan Regno uſurpato- 
EGLI al fin proſtrerallo a noſtri picdi, . 
EGLI che quel fatal Calpeſtamento/;.. 
Fin d'allora prediſſe. Indi alla Donna 
Rivolſe il ſuo Deereto in queſti accenti. 
Forte vogl 10 moltiplicar tua —Y 
Per lo tuo concepir: Paztormae 1 1 1}. 


In grande Affanno: Sottomeſſo fia 2 


Tuo Volere al Voler del tuo Marito: 
Ei ſara tuo Dominstore A! ine b LT 


Pronunciò ſovr' Ana sa Sentenza. | b | 


Perche alla, Voce della tua Conſorte 
Daſti Orecchio, £ di quell Arbor mangiſt, 
Di cui Precetto a non mangiax, ti feci; 
Maledetta è per tua colpa la terra, 
Onde in Afffixzion cibo trarrai dart ny 


. 


In tutte le giornate di tad. Vita: 


F inche ritorni in terra onde {et tolto, 


II Suol ti 5 triboli e 9 Na | 
E tu avrai da mangiar Ferba del Campe: 7 
Del tuo Volto in fudor;'/Pap mangerai; / 
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$04 Libro Devimo." 


Perche fel Polve” E Polve rfiei> vob 1: #209 
Cosi giudicd FUVomb EGLI che fu? 

Giudice à un tempo ESXLvVAToR' T 

E della Morte imminente Colpc nee It b 

Denunciato in quel di, lunge imoſſe: Jie. 

Indi pietoſo amendbe chen nudi 3 

Dinanzi a Lui ſtavano all' aer che PA 41510 

Cangiamenti ſöffrir; non ebbe a Meg 

Cominciarfi ad alſumer fin A'allora ''-? 

Forma di Servd: tome quando i Pied: 

De” ſuoi Servi ET lavo: Di ſua amiglia 1 oi} 

Or qual PADRE, la lor nudezza ae. 

Con la pelle di belve uceiſe; o tolta 

Lor, come ad Angue, Ein giovanil cangiata. 

Ne veſtir ſubi Nemici a ſchivo EGLI ebde, 

Anzi non ſol con le ferinie Pell“ bs 141). 

L'Eſterior, ma la pid molto income 

Obbrobrioſt Nuditate interna rolls” 6 b 

Della fua Rettitudme col Maki ul Ir 12010715: 

Av volſe e la cop del PADRE al guardo. 


a — 


Ratto al PADRE indi torna, E riaffunto 120 225 


Nel beato ſuv Grembo in Gloria eterna, 8 [il 
Tutto a Lui git plicato [ancorehe tutto 


Sapeſſe quel ch era con PUom, eee 


Conta, e Intercefi on dolce frap one. nun 
Mentre'sﬆ traſgiUito' c icke 21912 AS 
Sovrd Ja Terra pur ancor 'Hioh Cen”, To Song 
Peccato'e Mönee E de ub ebf 50 
D'Inferno entio alle gran porte che ſtettero 
Gia ſpalancatè, Miſes tratto addentrs' - SIAN A 
Oltraggioſa nel Tos fiamma eruttando, 234 
Fin da che vi pale 0 Spirto reo Ty G 24 
E il Percate le pri, che or dice a Mone. 5 - 
O Prole mia; petch@fedidtn'qut no 
Oꝛzjoſamenite ful Peters Sarda * 5 


561912 1 Mentre 
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Va dove forte Inclinazjone e Fato 


Del Paradiſo. Perduto 505 


Mentre SarAN il noſtro grande Autore 
In altri Mondi fa progreſſi, e Sede 


Miglior procura a noi Germi ſuoi car. 
Altro che buon Succeſſo or no'l ritard 

O g1a il ratorno qui affrettato ayvrebbte 

Da ſuoi Perſecutori a furia ſpinto: | £ 70182 242 
Poiche non v' luogo adeguato alto ve 

Al ſuo Gaſtigò ed alF altrui Vendetta. i 

Parmi x nuovo entro me Vigore of} 
Sorto, e impennarmi di grand Ale il tergo 5 

Dati mi ſembran gia-Dominy vaſti 00% 
D'eſto Baratro fuvr. 1; Cheunque qggums * 


O connatural Forza o Simpatia 


a 1 
81 * 2 1 . 


Potente a lontaniſſima diſtanzaa ,, 
Per vie le pid nafcoſte a unir le coſe 
Di ſimil ſorta, in amiſtà ſegretaa 


Ju, inſeparabil Ombra mia, vien wiede ? * 

Che dal Peccato mai divider Morte * 

Non v'e chi poſſa. E perchè ban non a 

Difficolta di ripaſſare arreſ i:: 

II ſuo Ritorno ſovra queſto Golfo b clo 

Inacceſſibil; tentaremo un Opa 

Riſchioſa Si, ma al tuo Potere ſe almio- 

Non ſconvenevol. Sopra queſto Oceano 

Un Sentiero fondiam che dall' Inferno 

Giunga a quel nuovo Mondo ove or prevale 265 

SarANA: Un Monumento alto di Mexico « | 

A tutta lVinfernale Oſte, onde agiato Lis 

Abbia quinci il paſſaggio ad intercorſo (3019 \ 

Di Traſmigrazion, come gli guida „ olag 

La lor Sorte. Smarrir la Via — ani 1 

Segnata cosi forte & dall Iſtinto FAT 1 7450 

E dalla nuova Attrazzion che ſento. 
Cui tal riſpoſta die Varido Spree. bays 
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Ti i. Jo non rimango 8 
Ne ſmarriſeo il ſentiero onde ſei Scorta: 70 


Tale è Fodor che di Carname e Predaa 
Immenſa 10 ſento! e tal ſapor di morte 


Guſto da tutto quel che quivi à vita 
Sarotti a fianco nella grande Impreſa, 
Cui porgerò non diſuguale Aita. 

Si dicendo, fiutò con gioja eſtrema 
L'Odor mortal del cangiamento in Terra. 
Come quando ampio ſtuol di divoranti 
Volatili; ancorchè lunge in remota 
Reg jon, rapidi pur volan laddo ve 
Stanno Eſſerciti a campo, ivi allettati,.. W 
Dal Sentor de' Carcami allor viventi 
Ma diſegnati a nuovo di per morte 
In ſanguinoſo general Conflitto; 

Tal fiutò il torvo Spettro, e in ſu rivolſe 


Le Nari aperte all atro aere, ſagacge 
Si ancor da lunge, ove aſſalir la Preda. 

Ambo poi fuor dalle infernali Porte 
Nella deſerta ampia Anarchia del Caos 
Umida e foſca, ſepararſi a voljoc. 


E con forza ¶ la lor Forza era grande] 
Radono Pacque,; e tutto quel che incontrano 
Viſcido o ſodo alto agitato o baſſo 
come in Mar burraſcoſo accumulando, | 
Lo ſoſpingon d Inferno inver la Foce: 


Si Poppoſto ſoffiar di due polari 25 ? 


Venti ſu'l Crox1o, Mare accqzxa i ee 

Di gelo che a gbarrar verſo Oriente 
L'immaginato van Paſſo all eſtreme 
Del Carat rioche ſpiagge oltre a eee 
Morte con ſua petriſicante Mana 
Frigida e ſecca, alf ammaſſato Suolo, 
Aol con CG die percoſſa, e il ſiſſe 


Fermo 


276 


284 


294 


Fermo qual DkLo, Iſola gia nuotante. 
Il Reſto fu da! guardi ſuoi legato ; -; 7, 
Immobil con Gorgonea rigidezza. 
Poi con tenace Asfaltico bitu nme 
Larga del pari alle infernali Soglie,. ©. 
360 E profonda d' Inferno alleradii, /--./ 2301 
Conglutinaron Vadunata Sponda, 
Ond' ereſſer ſu'l fondo. procellofo  . . 
D'altiſſim' Archi immenſa Mole; un Ponte : 
- D'una lunghezza prodig joſa! ei giugne 
Fino al Muro immovibile di queſto 
Mondo or manchevol di Difeſa, a Morte 0 
Devoluto. Indi ampliſſimo Paſſaggio 2 
Piano Saperſe agiato inoffenſivo $ 
Giu all' Inferno; Cosi ſe lice a grandi 
370 Coſe paragonar picciole - ASE: 4.94, 309 
Per ſoggiogar la Liberta di Greets, 
> Dalla Mzmnoxia ſua Reggia di Susa 
Diſceſo al lido, fabbricoſſi il Calle 
Sull Elleſponto, e unio I'Aſia al Europa 
Sferzando a ſcorno i diſdegnanti Flutti. 1 
Or con meraviglioſa arte finite 
Eil gran Lavoro, e ſu'l veſſato Abiſſo 
na Catena di pendenti Roccie 
Lungo la traccia di Satan: Saffigge 
380 A quel luogo medeſmo o- egli a Face 4 316 
Con arreſtate Ali diſceſe, e ſalvo Le 
Approdo fuor del Caos, di queſto Mondo [/ 
Orbicolar {ul nudo eſterno lato. 2 
Con Perni e con Legami adamantani 
Fermo il tutto fiflar la Core E MokrE: 
Abi, troppo lo fiſſar forte e durabile 
E in breye ſpazio incontranſi or di queſts 
Mondo ĩ Confini e dell empireo Cielo, 11 
t da finiſtra a lungo tratto ſtaſſſf.. 
KE E of Inldrroſto 


508 Libro Decimo. 
39 ” Intetpoſto Enferno: Tre diverſe 9 0e 326 


400 


Strade in viſta, conducofio a ciaſcuno Wi 18. 
De i tre Luoghi: Lor via dritto tendente 
Scorgono inver la Terra al Paradiſoo. 
Quand? ecco Sa ray ſimile in ſembianza 
And Angel riſplendente; infra l Centauro 

E lo Scorpio ir traendo il ſue * 
Mentre ſorgea nelF Ariete il Sole 
Traviſato Ei venia; ma queſti cart 
Figli ſuoi ravviſſar toſto il lor Padre: 
Egli poi che ſeduſſe Eva, involoſt 334 
Inoſſervato entro al vicino hoſco. N 311 
E cangiando figura onde oſſervarne 

La ſeguela poteſſe, Eva poi vide, W 2 40 Sn | 
Ancorche tutta inavvertente, il ſuo | 


Ripeter fraudolento Atto ſu'l proprio 


410 


Marito, e rimirò la lor Vergoegna 

Vana Coverta ricercar: Ma quando 
Scendere a giudicarli ei vnde il FHIGL IO 

Di DIO pien di terror fuggi, ne eue, 

Di ſcmpe avea: Solo il preſente evita, 342 
Temendo, come Reo; quel che il ſuo o 
Subito infligger gli poteſſe; e poi 
Tornovvi a notte, e dove Pinfelice 

Coppia in afflitto ragionar ſedeva 


Id in vario lamento; udinne ancora 


466 


Non ſperati incontrò quei che venieno 


Sua ſentenza, e Pudio non imminente 
Ma in Etade a venir: Se ne tornava 285 
Giojoſo e apportator d alte Noyelle 
AIP Inferno; e del Caos fu Porlo, Keen 


Delb ammixabil nuovo Ponte a un capo 361 


Per incontrarlo, Germi ſuoi diletti. al len 

Gran gioja fu nel toro Incontro, e in Sarana | 

AI Aſpetto di quel Ponte ſtupendo 
"Gale 


Del Paradiſo Perduto 509 


+ Crebbeil Piacer: Meravigliando Ei ſtette 


4.30 


4.40 


4.50 


Lunga pezza finchè Conpyjiverzoſa i 


Sua bella Prole, si ruppe ab filenzioo . 
Padre, queſti ſou tuoi ſuperbi Fatt: 4 
E Trofei, che qual tuoi tu pur non guardi- 


Tu Architetto primier, tu Autor ne ___ r. ; 
Poiche appena nel mio Core io mappoſi 

Nel Cor mio che co'l tuo ſempre {i move 
Per ſecreta armoria conneſſo in dolce 
Union] che tu proſpero Sueceſſvo + © ay 
Avuto in Terra aveſſi, come fede 
Or ne fanno ĩ tuoi ſguardi; che repente 
Sentii, benchè per interpoſti Mondi 1 
Lungi da Te, ſentii ch uopo mi foſſe 
Con queſta Prole tua ſeguirti; tale} c 


Conſequenza fatal noi tre congiunge! ir 


Tenerci pid dentro a' confini ſuoi 
L'Inferno non potea; come per queſts 
Non puote' oſcuro inna vigabil Golfo 
Impedirne il ſeguir tua Tractia illuſtre- 
La noſtra Libettate è tua grand Opra 
Tua noi fin or dentro alle Porte tes | 
Confinati, ai poter dato tant oltre 
Di rinforzarci e di coprir con queſto 2 
Portentoſo alto Ponte il foſee Abiſſo. 7 
Tuo tutto è or queſto Mondo e tua Virtute 
Vinto à quel che non fabbricar tue Mani. 1 
Guadagnato il tuo Senno à con uſura” 

Ciò che perdeò la Guerra: Ai vendicato 
II noſtro à pien, Roveſeiamento in Cielo: 19 
Monarca in quel non eri, e tal qui 9 1 
Signoreggi Ei pur 1 vittorioſod 
Qual la Battaglia aggiudicd; da queſts" 
Ritirandsſi gid novello Mondo 
Aljenato per ſua propria ſenterma {4 
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Senza pari, e da me tutta emanante. 


o een e 
Libro Decime.. 


E. u innanzi, delle Cole tüte e 380 
L'immenſa Monarchia teeb divida: 4 
Termini fian gli Empirei Confini mach b 
Fra il ſuo quadrato e queſto orbicolare 
Tuo Mondòô; o torm Ei pur teeo alle Prove; 
Or che al ſuo Tron ſei di maggior periglio. 
Cui lieto tal diede riſpoſta il Prencde 
Delle Tenebre: O mia Figlia vezzoſa, 
E tu mio doppio Getme; ambo gran prova 
Dianzi daſte eſſer Voi ſtirpe di Sara | 
[ Che gloriomi d'un Nome antagoniſta ' '' 390 
Al Regnator de Cieli onnipotente] It TILE 
Voi pin che tutto VInfernaleTmpero'' 
Merto avete appo Me, voi ehe d prefſs 0 
Alla Porta de' Cieli, un trionfale 
Atto, con trionfale Atto, e la grande 
Opra mia con S grande Opra e | 
Si d'Infernò e di'queſt” Orbe voi feſte 
Un Regno: Noſtro' Regno:' Un Dodd: 
Di facile paſſaggio.” Or mentre i0 n 
Pe *l Bajo ſulla voſtra agiata Via 397 
AIP altre aſſociate mie Potenzer 767 
A dir gli Eventi, e eco lor goderne; © 
Voi due di qu#fraqueſtinumeroſt 
Orbi g1a voltri,-pet diritto calle 
Scendete gid nel Paradiſo, e quiv : 
Fate vi, a gran piacer, Soggiotno e Regno 0 
Di la, dominio efercitate in Terra 
E in Aria, e pripcipabmente full Uo M 
Dichiarato il Senor ſolo del Tutto 
Pria di tutt altre ertimente fe 03 
Lui voſtto ſchia bo Puccidete al fine: T9 
Mic: ſoſtituti Id voi mando, e vi ei 
Plenipotenti i in Terra, di Poſſanza % 


Dall' 
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Del Paradiſo Perduto 311 
Dall unito Vigor l dipende 10 T8: 2 
Il mio Poſſeſſo intier di queſto nuovo 4 L 
Regno, gla/nella Colpa eſpoſto a Aae 7 
Impreſa mia! Qual, ſe le voſtre Forze 
Unite prevarran qual Detrimento EY 
Potran d' Inferno payentar gli Affari ? 412 
Gite, e le voſtre regga Opte Fortezza. 

Diſſe, e gli congedò. Rapidi e' vanno 
Per gli Aſtri folti, lor Velen ſpargendo. 
S'impallidiron le aduggiate Stelle, 
E offuſcati ſoffrirono i Pianeti 
Un Ecliſſe real. Dall' altra parte 
Moſſe Sa rax per lo ſentier d' Inferno. 
Ad ambo i lati il bipartito Caos 
Sotto J Uſurpazjon freme, e con flutti 
Rimbombatori clamoroſo aſſalta Pn 420 
Le Sbarre ch an tutta ſua rabbia a ſcherno. 
Tra le indifeſe ſpalancate Porte 
SATAN paſſando, deſolato intorno 
Tutto trovo. Le due prefifſe Guardie, 
Laſciato il Poſto, eran volate all Orbe 
Superior, lunge in Ritiro addentro © 
Stavaſi *l Reſto alle gran Mura/intorno + | 
Del Pandemonio; la Citta, la Sede 
Superba di Loi EER, nomato NIA 
Si per alluſion di quella fulgida l 
A SATAN gla paragonata Stella. | 
Le Legioni erano quivi in arti, 
Mentre i Grandi ſedevano a conſiglia 
Solleciti di qual Caſo rattenga 0 E bt 
II lor mandato Imperador; Tal died, 
Quando ei parti, Comando; e Poſſervaro. 
Come il Tartaro la preſſo rere , 7 
Che dal Nemico Ruſſian ritiraſi 
Sovra 1 nevoſi Piani; © Bona 4 
yErvkn L111 Sofi 
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530 Sofi che ab dalla Tracia Luna 


Deſerte ſu'l confine; e ſi riduſſe 
Ad accurata guardia i Intorno —_ * f 
Metropoli, e aſpettando ora a momenti 
Stanno il lor grande Av venturier che torni 
Dalla Ricerca di ſtranieri Mondi. 

540 Ed ei per mezzoa. tutti inoſſervat 
Simile a militante Angel plebo 
D'ultim' oxdin, paſſò; e dalla porta 
Della Plutonia gran Sala, inviſibile 
Aſceſe all alto ſuo Trono, che fotto:: 1: 
Baldacchin di ricchiſſima teſtura 

Sorge al confin ſuperior di quella, 
Co Regia ſplendidezza. Adio ei ſtaſſi 
Un tal poco, e non viſto, intorno ei — 
Al fin, COmèe da N ube, la fulgente 8118110. 

550 Sua teſta, e d Aſtro al part o pm, ſua . 
Luminoſe apparir: Miraſi adorno 
Di falſa luce e della permifliva. + 
Laſciata gloria appo la gran Caduta. 

All' improviſo folgorar, la Stigia 
| Turba attonita tutta il guardo volſe 
E Toggetto mirò delle ſue Bram; 
Il lor potente Condottier tornatto 
Alta levoſli acclamazyone, el grand 161g te 8 
Pari a Conſiglio wapetuolt in fretta 
560 Dall oſcuro Divan, s'alzano, e vanno 


Tutte oltre al Regno C/ALanuzdevaſta; i 
Nella ſua Ritirata a Laut OCS ; ; 1 bl 


| Cosi Feſiliata Oſte del Cielo 5 Nhe E Ur 10 


Molte foſche laſcio leghe . $2 W K 


Congratulanti in allegreaza uguale 
Ad appreſſarlo. Ei della Man col cenno 
Silenzio impone, e attenzion Sacquitta. fi oi 

_ Trop Meise Princi pati: 


Virtu 
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Glorjoſa Marcia. Ma oh quant Is beet 


Del puri Perduto 5 


Vired Potenze, io vindichikio bb in 
Non per Diritroiſol, mk per Poſſeſſo': a1 
lo che pien di Succeſſo oſtre ogni ſpeme, U 


Torno a condurvi trionfado fuori 
Da queſta abominevol maledetta a 5 5 00 5 
Infernal Foſſa, di Miſeria Nido,” 467 


E Prigion del crudel noſtro Tiens ehe 
Itene a poſſeder come SovYrain ri 
Un ſpazioſo Mondo al git nativo 1 pe 
Ciel noſtro, poco inferior: ee Fl 


.. D'arduo e pien di perigli Arriſchiamento. 5 N 


Lungo quel fora a raccontar ch? io feci, 0 
Ch io ſofferſi, e con qual pena io 4 


Per lo Nullainrealeie per lo Fondo a Ji ” 
D'iillimitata Confusjone orxibile ale all Y a 
Su cui Peccato e Morte or laſtricata | eine 475 


An larga Via per iſpedir la voſtra 


Laſpro Paſſaggio mio tutto; sforzato — 
L'intrattabile Abiſſo a varear gh (009; ,. 


44 2 217 3 
E d'inoriginal Notte e di fie ro 


Caos immerſo nell alvo, i quai * Saen 
De lor Segreti, accerbamente oppoſero is} 1 
Il mio ſtrano viaggio, proteſtandomf 1143. 
L'Ordin contrario del ſupremo Fato,: A 
Con furibondo altiſſimo Fragore 1 
Lungo a dir fora ancor, | come approdai 20 4 
Al creato novel Mondo, cui Fama 
Da s gran tempo in Ciel, predetto ave:: 1. 
Di tutta perfezzjon Mole ſtupenda 
Fra delizie trovai d'un Paradiſo hers . 


L'Uomo, felice per lo noſtro Eſi glio 


Io dal ſvo Creator per via di rode 101k. ru N 
Toſto il ſeduſſi, e v pan pit s We! 
Voſtro ſtupor; funne iſtromento un ind 


3757 Offeſo 


It 


AV Jab 10 Decimo-. 


600 Offeſo in queſto i Creator ridetene! 491 


610 


620 
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L'Uom ſuo caro a laſciato, e tutto il ſuo 


Mondo in preda al PRC ed alla Monz, 


Indi a Noi, ſenza noſtro o riſchio o pena 
O apprenſion. Quivi potrem diſporc 1, 
Aver ſoggiorno, e Signoria ſul Uomo, 
Com' ei ſignoreggiar Tutto dovea. 

Gliè ver che Quegli a giudicato ancora 

Me, anzi Me non pur, ma il bruto Serpe 
Nella cui forma ingannai 'Uom, Di quella 
Condannagion, IInimicizia ſolaa 499 
M'appartien, ch Ei vuol porre infra Iumano 
Genere e Me: Gl inſid jerò col morſo 

Il Calcagno; e il ſuo Seme [il quando ai ancora 
Fiſſo non e] calpeſterd il mio Capo. 

A si lieve, anzi al più penoſo Coſto, 

Chi non vorrebbe procacciarſi un Mondo? 
Tutto avete di mie Geſte il Racconto. 

Che piu rimane, o Dei, ſe non leyarſi ;, 
E in picna far Felicitaà lIngreſſo?? 

Si diſſe, e alquanto ad aſpettar Ir ets, 506 
Che univerſale Acclamazjone ed altri 
Grandi Applauſi gli empieſſero 1 Drotchin.: * 
Quando al contrario, udio da tutti i lat: 
Da lingue innumerabili un orreudo 
Sibilo univerſal: Publico Scorno! 
Stupor n'avea, ma neppur agio egli ebbe 
Da ſtupirſi di lor, che di ſeſteflo 
Meraviglia maggior preſelo; ei ſente 
Aguzzarſi rattratto il proprio Volto . 
Le braccia affiggerſi alle coſte, I luna | 
Entro Taltra le gambe attortigliarſi, 
E ſoppiantato, in moſtruoſo corpo | 
Di Serpe, cade giu prono ſu'l ventre/, 
Riluttante ma invan: Forza maggiore he ' 

7 0 


514 


z 


640 


650 


660 


Tanti nigh ne reperon ſullo ſparſo : 
Suol dal Gorconto gocciolato ſangue, 


Del Puri ſo Porduto 


Lo aſtringe, ed a tenor della Senteniza” PR) 


Lo puniſce in la ſua colpevol forma! J 
Parlar voluto avria, ma reltd&folo 
Fiſchio per filchie, con Piſeles lingua 8, br 
A biſolche altre lingue, perchè tutt!: 


Trasformati del par ſonò in Serpent: 
Come acceſſorj al ſuo Delitto audace. 


Orrendo ſcorre il Tintinnio del Sibilo 


Per entro alla gran Sala! Complicati 
Moſtri aggroppando e teſte e code, or folti 
S'affollano, ScorPIoNt, Aspror, e dire 
ANFESIBENE, IoRE, e di corna armate 
CERASTEK, ELT pf ſpaventoſi, e Dress. 


O ſulla Colubraria Iſola Ornrvsa. 


318 


2 
* I 


Ma Sarada, maggior degli altri, in mezzo 


Va pur, creſciuto enorme Drago, e grande 


Più aſſai di quel che del profondo limo 
Genero il Sole nella Prrur⸗ valle 2 
Non minor Poſſa ritener fr reſto! '* 
Seguianlo tutti i trasformati Spirt !:! 
Uſcendo fuori al campo aperto, dove 
La caduta dal Ciel Turba rubella 
Staſſi poſtata in ordinate File 1 

Con eſpettazion ſablime: e 15 

Penſan veder lor glorioſo Capo cada 

In trionfo apparir; viderneinvece 

Gran Folla di bruttiflimi Serpenti. 

Orrore e ſpaventevol Simpatia aan 


Invaſero la Ciurma iſtupidita: Bll Lon 39G 


LS |: 


—_ *4 


Tutti in quel che weden, ſentian cängiütli⸗ 7 


Cadder giü Parmi, cadder om le laricle, 


Cadder gli ſcudi, cadder eff a un trattò, 
Mm mm 7 


D 


— 


L 
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ihr Decomd) \ 


E per contagion //preſer-la.fiera. - 1 | 546 
Forma, in Gaſtigo ſimili e in Delittoo 
II diviſato & Plauſo, rivolto 
Fu in diſprezzante Fiſchio; ed fl e 
Vergognoſa divenne Onta, gettata 0 


aunb (103 ö 


Dall' atra bocca lor ſovra ſe ſceſſi. It 


680 


690 


Una co'l ſerpeo cangiamento ſorſe 

Giuſto ivi preſſo un Boſco: [era al Volere 

Di chi regna laſſopra, onde aggravato 

Foſſene più lor ſoffrimento] Carchi 

N'eran di frutta i rami, a quelle ſimili 553 
Che in Paradiſo gia crebbero e furo 

Dal Tentator per Eſca d Ev uſate 
Attenti gli occhj a quel si ſtrano oggetto 
Fiſſaro, immaginandoſi runs 


Alber vietato, or moltitudin ate; I; 
Lor nuovi a cagionar vergogna e mali- 


Pur da torrida Sete roventati 

E da fame crudel, per piu ſchernirli 
Mandate lor, ſe ne aſtener non ponno- 
Ruotolan quivi in ammaſſate tome, 560 
E rampicati, ogn' arbor tutto avvinchiano 
Folti pid che le Chiome en 
Inanellate di Mxckga in fronte; 

E ingordamente ſvellono le poma 


Vage alla viſta e ſomiglianti a quelle 


700 


Dell incend jata SopoMA ; [{0l queſts + ature 

Ingannatrici più, non deludeang 10 

II Tatto, ma il Palato] Avidi e n N 

Guſtarne e mitigar Farſo Appetit; + # 867 

Quando, di frutta ſaporoſe invece 

Maſticarono. jol Ceaeriamare:, {nh on 1 

Che a replicati ſibiſanti ſputtt:: 

Fuor rigetta con rabbia il Wan offeſa.; “ 
Speſſo 


710 


Del Paraiiſo Perduts 517 


Speſſo pur vi Saddentano coſtretti i 

Da fame e ſete, e il ſapor aſpro trovano, 

E con diſguſto del maggior rancore 
Diſtorcono le rabide maſcelle 

Di ceneri e fuliggine ripiene: 

Nella medeſma illuſion s ſpeſſo 73 
Cadder: non come PUom'del cui ſol uno 

Fallo effi trionfar: & fur veſſati | 

E conſunti da fame e da inceſſante 

Lungo ſibilo, infin che la perduta 


Lor fu permeſſo ripigliar figura, 


720 


739 


Ma, com'uom dice, un tal numer di giorni, 
Danvati ogn” anno a depreſsjon $1 vile, 

Per abbaſſar la lor ſuperbia e gio ja 

Sulb Uom ſedotto. BA però diſperſero 
Qualche Tradizion fra gt Idolatri, 58. 
D' Acquiſto lor, favoleggiando il Serpe 

Oenton che con Pampia Uſurpatrice 

EO RNOME (forſe Eva) che in pria 


IupRO tenne ſovra Palto Olimpo; 3 


Ma da SarugNo et Ors fur poi ſcacciati 


Anche pria che I Drrrxo Grove naſceſſe. 
Arrivata in quel mentre, ahi tropps toſto 
Era PInfernal Coppia in Paradiſo: 
PeccaTo in pria quivi in potenza, e Poi 
Attuale, in perſona or viene a farvi, 590 
Come abitante abitual, ſoggiorno. 
Monk rE appreſſo veniva, orma ſovr orma, 
Non ancor ſu'l ſuo pallido Cavallo 
Montata': a cui parlò cosi la Col YA. 

O di Sar ANA tu Germe ſecondo, 
Moxre che tutto vinci, or che ti ſembra 
Del noſtro Impero? ancorche noſtro a ſtento 
Di difficile Imprtfa. ' Non lo penſi 
Di gran lunga bes che ſtarſi ancora 


Dentro 


OTC 


k 518 
740 


750 


769 


770 


1 des * "0 
I. 4 9 Decimo. 
Dentro Tatra infergal Soglia, alla guardia 596 
Sedendo, innominate e non temute, .. ..: - 
E tu quaſi. di fame a conſumarti? 
Cui quel nato di Col g orrendo Moſtro. 
A me d'eterna fame, eſuriente, . 
E ugual Inferno il Paradiſo e il Cielo. 
Ovunque 1 io pid da divorare ancontri; 
Ivi è il miglior. Qui benche TEſca abbondi, 
Troppo poco mi par Tutto; onde il vuoto 
Ventre, e queſt' amplo e dalla ſciolta pelle 
Diſtaccato Cadavero mi Sempia. 603 
Cui replico Pinceſtuoſa e 
E tu paſciti dunque in pria di queſte nl 
Erbe Fior Frutti e d' ogni Beſtia poi 
ogni i Peſce e Volatile: Bocconi 
Non ingrati: indi Quanto altro la Falce 
Del Tempo miete guy; tutto diyora, * 
Infin ch' Io riſiedendo in l'Uomo, in ſua 
Razza, 1 penſieri i 1 guardi e le parole NN 
Le azzjoni tutte infetti, e lo condiſaa 
Si, per ultima tua più dolce Preda. 612 
85 detto, preſer differenti vie Si} 
Per diſtruggerę o far non immortali , 
Tutte le Specie, ond elle o preſto o tardi 
Vadanſi jatuxando a diſtruz Zone. 
L'ONN IFPOTEN TE. vide cio. dal he. 
In mezzo a i Santi, traſcendente Soglio, 17 
E tai fe a lor fulgide ſchiere, acgenti. enk 
Con quanto ardor, mirate pur, quei 70 
D'Inferno, innanzi devaſtando vanns, .,, 
E diff pando quel Mondo en Cao 
Creai si bel, sĩ buono, e che ſerbato 
Tal fora ancor, ſe. la Follia dell Uomo 
Non vi laſciava entrar tai diſtruttive 


Furie che a me ne imputan la Follia; 
Come 


700 


78 


800 


Al cui ſtupendo Cenno, ancor  dovranyo 


Del Paradl 0 Pe dure 


e 
Come pur fanno a prencipe d'inferno 


_— gli aderenti ſuoi, perche's faciie 


IO lor permetto entrarvie e poſſedere 81 


Un a celeſte luogo, e confliven ea 


par ch' abbia à miei difprezzator nemici 
Che ridon, come hoy 10 da qualche ardenzu 
Di paſsjon trasportats, Abbia a foorſconv 
Abbandonato alor thtto, B ceduto ae 
Al Malgoverno lor: Ne ſanno ch 10 

Gli Wel gli ſoſpinfi vi quai cue 

Cani Infernali a paſcer Gel d'immondo 

Che lo ſporco dell' Uom Peccaro à ſparſo 
Sovra le pure Cole : infinche al Colmo 2 
Paſciuti e preſſo ad iſcoppiar pe'l ſozzo = 4 
Cibo ingollato ; A un tratto ſol del tuo Me 
Vittorioſo Braccio, 0 dolce FlGLIO, 

Ambo Morte c Peccato e al fin li ngordo 
Avello tan per entro al Cavs ſeagliati, 0 


Si rinovati allor Ia Terra e Il Cielo 3 
Fian reſi puri a tal perfetto 8700 8 5 * 
Di Santita ; che più ricever macchia 
Non JOS Fin allot" la pfonünciata 
Sovr” SE, Ma on 12 ol 


Alea And: cui fecer Eco x "D644 ig x 
Immenſe Moltitudini cantandò: | 
Giufte ſon le tue Vie, retti 1 Decreti 


Sull Opre. Bo chi pode della gran Poffanza 
Eſtenuar Tz cocguale al F 61 %ß0łé * N 


${- 4 199 n ; of 
Riſtorator gia della Stirpc ümana, ny 


: 


Sorger, Pando. che fla, Ciel r nuovo e nuova 


wh 'Nann *' Nen, 
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320 lubro Derimo. 


810 


820 


Terra, o diſcenderan dal Ciel de' Cieli. | 
Tal cantan Inno: E il Cezators intanto 
Chiamando 1 ſuoi potenti Angeli a nome, 
Varie diſpenſa lor Cure, quai meglio 

Al preſente confanſi. Al Sol fu dato 

II Precetto primier di far tal Corſo 

E ſpander luce tal; che appena in Terra 
Tolerabil ne foffe il Caldo e il Gelo: 

E di chiamar dall Aquilone il Verno 
Decrepito; e portar dall Auſtro torrido 
Lalto Calor del Soleſtizio eſtivo. | 653 
Alla candida Luna indi preſcriſſero ; 
Lofficio e a gli altri cinque Aſtri 1 lor moti 
Planetarj ed A ſpetti, ora il ſeſtile b 
Ora il quadro or il trino ed or Voppoſito 


D'efficacia nociva, e quando poſcia 


830 


840 


Ei 1 gemell Spartani alto ſul "AG 55 


Scontrarſi *n non benigna congiunzjone. 

Alle Coſtellaz jon fiſſe inſegnaro, 

Quando verſar loro maligui influſſi, 

E in ſorger, quali, o in tramontar co't Sole 
Deſterian le tempeſte e le procelle. bol 666 
Loro Angoli aſſegnaro a i Venti ei tempi 
Di confonder furjando Aria Onda e Lido; 
Ed al Tuono ordinar quando tremendo 
Scorreſſe il foſco pavimento etereo. | 
Diceſi ancor, Ei comandaſſe a gli An gel | 
A ſghembo 1 * dell' Orbe i Poli | 
Due volte dieci gradi e pin, dall Ale. K 1 
Del Sole: Obliquamente Eſſi a fatica © 
Spinſero il Globo centrico. Altri dice 
Che comandato il Sol foſſe di torcere 
Dalla Equinozzial ſtrada le briglie 

A larghezza diſtante ugual dal Moly 

E con le ſette Atlantiche ſorelle 


Cancro 


850 
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Del Barddiſo«Perduts 


Cancro, 'e rapido pid preſſo al Leone 
Appo alla Vergine alla Libra, e giuſn 


Al Capricorno es delle Stagjoni 


II Cangiamento in ogni Clima apporte; _ / 
Sparſo altrimenti Primavera avrebbte 
Perpetuo Riſo e permoglianti 682 
Sulla Ferra in ugual giorno alla N i cc}. 
Fuor che di Id da i Circoli polari: 
Dalla Notte ivi il Di non mai ſorpreſo 193 
Riſplenduto ſaria, però che baſſo 
Per compenſar la ſua Diſtanza il Sole 
Girato a viſta lor per /Orizonte h 
Avrebbe intorno il luminoſo Corſo,  _ | 

Ne conoſciuto'avria VOrto o Occaſo: 

La neve si fin dalla fredda terra 

Del Labrador, fora sbandita anc' oltre 689 
La MadkLLaNA auſtral. Da quel guſtato 

Frutto, qual da lla Cena di Tigre, 
Torſe per ſempre ſua Carriera il Sole. 5 
Come avrebbe altrimenti Labitato N 
Mondo, benchè in la ſua prima Innocenza, 
Evitato, pid d'or, Facuto Freddo 
E il torrido Calor? Tai Cangiamenti 
Ne i Cieli, un ſimil Cangiamento ancora 
Produſſer, benchè lento; in Terra e in Mare; 
Aſtri maligni, Eſalazjoni, Nebbie, „ l 698 
Corrotte, peſtilenti, ignei vapori. mY | 

Dal Aquilon di NorumBtces ec dalla 
SamoJzpica' ſponda, ora ſcoppiate 

Le ferree Porte lor, di Gelo-armati  ,, 
Neve Grandine Turbini e Bufere, 
Eſcon Bogta Cancta ArGESTE e Tun 4863A+ 
A ſveller Selve et a ſcanvalger: Mari! 
Con ſoffio ayverlo poi gli riſconvolgono a 


Foot FO SunRALTONA ArRICO e Nato, 
1 Aﬀoſeat 
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: halide 1 W4 0 


Affoſcati di nuvole tuopanti: 


nenne 


Indi trafverſi e. nulſamen Wok VV BEET 


Sciolgonſi da Levante e da Ponente —— 
Euzo e Zeffiro, e fiegueh il i fracaſlo 
Lateral di Scl occo e di Likkceto. u orf 
Si cominciò da inanimate. — 7 6145442 
L'Oltraggio a ivfuriar,, Diſcordia po 
Figlia al Peccato, portò in ria fra Belve 
Con diſpietate Antipatic la te 00 75 
Beſtie con beſtie incominciaron guerra 
Augelli con augei, Peſci con peſci: r 2 
Tutti laſciando la natia paſtura nt * 
D'erbe e di biade, divorarſi un 1 Altro; "4 
Ne dell' Uom pid in teme na; o lo fug iro,” 
O con toryo ſembiante, allor ny el palfa, 
Lo riguardar. Queſt” erano Feſterne | 
Creſcenti ognor! Miſerie, e Apawo in parte 
Le ſcorſe gis, benchè naſcoſte in Ombra 
Caliginoſa, e abbandonato al Duolo: . 
Ma peggiori ſentiva i Mali'i interni, 
E in tempeſtoſo Mar di paſſi oni 
Agitato, cosi tento con meſte | 
Bere disfogar Va cerbo affanno. 
Oh miſerabil me 814 $1 felice! | 
Di queſto nuoyo \gloriofo Mondo 
E di me queſto e sil Fin? di me che dianzi | 
Ero la Gloria pur « di quella Gloria, JI; 14 
E ch or da quel beato Eſſer, dwengo 1k 
Un Maledetto; & queſto i Fin? naſcondermi 
Dalla Faccia ai Di O, alma cui Viſta” © | _ 
Era della mia Gioja Cots allora? FI 2/5) 
Finiſſe pur dul la Miſeria almeno! Oar 
La meritai; ſoffrirla tal vorre... 4 1 
Ma Cie non baſta. Tutto quel ch i0 tnangio 


Bevo 0 produco, e un propogato Male. 
my Oh 
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Del Paradiſo; Perduto 525 


Oh Voce udita con diletto un tempo; 7 


CrescxTE pur Mort pLIcATR Lor Morte!” f 

A ſentirla! E che mal cteſter 2690p be 

Che mai moltiplicar {& noſi fu e re 

Capo Maledizzjoni; e h de mELii 
Poſteri in ogni eta fia che bende n 
I mali ſovra lui da” me Gifceſi, e 

Non beſtemm) il mio Capo, e non vefchtil; 

Mal venga a quel noſtro Antenato e 


ADAM di queſto ringragjar poſſamo Wd 
Eſecrazjoni e non ee * ow” | 
Eſecrazjoni s, ch" oltre le mie Yo you 


Proprie, ſovra di me vengono e mers 

Gia da me derivate, ognor con flero 

Rifluſſo ſovra me ridonderanno,” : 
Sovra Me come al natural lor Cxhirsy': nor 742 
E oh quanto ancorcheè in luogo propels "OY 

Di Paradiſo oh fuggitive Bic is ob 
Comprate care con durevol Malie 
Ricercato förs Io £0, 'Racrroze, k 
Che Tu da Creta mi formaſſi im Homo? 

Ti ſollecitai forſe Io, che voleſf. i! o 

Da Oſcuritade ſollevarmi? o in queſto 
Alluogarmi, Giardin delizioſo? * 4 
Poichè la Volontà mia non Concoffe 

AIP Eſſer mio; giülta e folg far tbe 1903 4 760 
Ridurmi alla mia Polve deſi 600 __ 

Di Tutto riſegnar, di render Tutto NOH 
Quel che gia riceyetti;/e' non caßaeee 

Tue dleſaguir troppo difficil Legge onfigutd 
Per cui i doveami conſervar welt Bene % 2. 
Che ricercato io non avez, Pere 
Alla perdita ſua (Pena baſtante f 
Perchè aggiungere ai Tu Volutô il Senſo E 
D* e Ineſplicabile om 1 


1961 fo Sa Par 


* 


960 


N 
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Par la Giuſtizia tua Ma per dir vero 767 


Troppo tardi io cosi conteſto- Allora 


Rifiutàrne io dovea le Condizjoni ien 


Quando propoſte fur: Dirmi or ſi puote: ?- 


Le accettaſti. Or vuoi tu goderti il Bene; | 
E ne” termini poi troyar Cavilloꝛꝛ· - 


Senza tua voglia IDT ti fe: ſe duc 
Il Figlio tuo diſobedi gente quando 
Riprovato è da te; per ſua i Melt 
Chiederatti=- E perchè mi generaſti?ꝰ? 

No'l ricercai - Queſtꝰ orgoglioſa Na 174 
Ammettereſti tu per quel;Difprezzo? / 
E pur lo generò, non la tua Scelt, 
Ma Natural neceſſitate. Ie 501 


Aebi 


Di ſua Elezzion propria, e del ſus 


Proprio ti fè a ſervirlo: era ſua Grazia 
La Ricompenſa tua; dunque il Gaſtigo 
E giuſtamente in ſuo voler. Tal ſa: 
Io mi ſommetto. Sua Sentenza & giuſta. 
Son quella Polve, e ſarò Polve al fine 


Oh ben venuta, quando fia, quel Ora 
Perche ſua Mano d'eſeguir ritarda- 1 e 


Quel che queſt” ogtzi il ſuo Decreto # fſſo 2 
E perche foprayvivs, e ſon deluſ 
Dalla Morte? Pexche ſon prolungato 
A pena non moxtifera? Oh con quanto ara 
Compiacimento incontretei la mia 


Mortalita 1 la mia Sentenza | oh quanto 1 
Terra inſenſibil, volentier ſarei! IF 35 nn 
Quanto lieto a giacer mi porrei.ginſo. Tels U 


Come nel grembò alla mia Madre, quiv i 
A ripoſarmi et a dormir ſicur l/ 


Lalta pm non udrei Voce tremenda = A 


Tuonarmi nel orecchio: ed il Terrore 


Per me o W AR n tt: 
4 | Non 


765 


774 


Del ParadiJo Rertuto 


Non mi tormenteria:git comcradeli/ii) 1 11 
Aſpettamenti: E m inſeguiſce pure N rin 4 

Un Dubbio, che morir tutto io non rb. 4 

E che quel puro Flamine di Vita 
Iſpirato da DIO, Spirto del Uomo, 

990 Perire inſiem con da corportadalma// i / 


789 


Non puote. Dunque o nella bad o in altro 


Orrido luogo moripò fors Io iin 
D'una vivente Morte? Oh pid che orrendo 
Penſier, ſe vero fia! Ma perchè mai? 
Quel che peccò, ſu della Vita un Fiato. | 
Che muor? ſe non quel ch*-ebbe vita e colpa⸗ 
Neſſuna d ambe d proprjamente il Corpo. 
Morra il Tutto di me dunque: appagats - / 
Reſtine il Dubbio mio; giacchè Pumano 
1000 Intendimento oltre arrivan non puote 
Infinito e il Senor del Tutto, e dunque 
Tal pur lo ſdegno ſuo? Siaſi. Infinito.. ' 
L'Uomo non e, ma ſentenz to a Morte. 
Or come eſſercitar potra infinitto 
Sdegno ſull' Uom cui rifinir dè Morte? 
Render Morte Ex potrd di morte priva ?? 
Cio Contradizzion ſtrana ſarebbe, 3 
Che impoſſibile in DIO 2 rx 
Di Debolezza e non dOanipotenzas ;'/  / 
toro Come Argomento. Wende lane 
Il Finito protrar neil? Infinito 7 
Su'l punito VUom vorra;! — 11 
Il ſuo Rigor non ſodisfatto mai? Manne 
Stender, rebbe Ciò, la ſua Sentenra 
Oltre a Polve e alle Leggi di Nature, 
Per cui tutte le Cauſe altre ſeconddęasa 
La Recezzjon di lor materia elle oprano; 
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Non 1 In tutta eſtens jon di loro Sera. 10 


Hen 0; 13 


Aan forſe none, com io ſuppoſi, 
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Ma da queſt” oggi & una Miſeria ace 

Che in me e fuor di me già cominciato 

O a ſentire, e durar perpetua deve? 

Ahi! che il Terror torna tuonante indietro 

Con rivoluzion piena doro 
Sull' indifeſo Capo. (Io dunque e _ j 
Eterni ed ambo incorporaſy amo 

Ne ſolo io ſon dal lato min hatta Nut! 

Nella Maled izzjon meco ſta iavolta 

La mia Poſterita. Bel Patrimonio 3820 
Laſciarvi mi convien, Figli! Oh foſs s 

A diſſi parlo, ſol baſtante lo ſteſſo( 0s. | 

Ne porzion ve ne:reſtaſſealeuna ! 4 110 
Diſeredati s, benedireſte with tf 

Me, delle voſtre Imprecazjoni Oggettoo. 
Ah perche mai tutta la Razza,umanay om 
Per il fallo d'un Uom; cosi innocente way 1. 

De condannarſi, S innocent? Ma 

Che proceder da me può, che non ſia 5 y } 
Tutto corrotto, e in volontade e in Mente 828 
Depravato, ad oprar meco, ea volere 1 

Le coſe iſteſſe? Come dunque e ponno 

In preſenza di D 10 ſtar diſcolpati? 101 301 

Lu delle mie Diſpute tutte al fine, 

Sono a non ineolpaꝝ forzato. Tutt :! 
1 Sotterfugj e 1 miei Diſcorſi van: 7 3 1 
Guidanmi, ancorche fr a intricate vie, beg + 4 
Non altrove; che al mio Convincimento-:- 
Ultimo e primo ogni dovuto Biaſmo aD ie 
Cadra in Me, ſplo in Me; nn F 834 
La Corrugzjone Oh cosi tutta ancora 
Sovra me la Divina Ira cadelle.!; TENN N gr . 

Oh forſennata Brama! e Tu potreſſi: 


Quel Pele en grave a N 56 A4 
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pid della Terra, anzi vie pid peſante, 

Benchè con quelk rea Donna diviſo.;  / 

Che l'Univerſo intier. Quel che tu brami 

Quel che temi, del par dunque diſtrugge 

Tutte di Scampo le Speranze, e moſtrati 

Miſer' oltre ogtm antioo e nuovo eſſempio, 843 

A SxtaN fol, pari in Delitto e in Pena lte 

O Coſcienza, in qual Abiffo mai 7 . 

Di ſpaventi e dorror mai tu ſoſpintoꝰ 

Ne via trovone fuor: d'una in um altra 

Sempre maggior Profonditate immerſo. 

DSi ſeco ſteſſo ad alta voce Abauo 

Lamentoſſi al ſilenzio della notte 

Or non più, eome pria che PUom cadeſſe, 

Freſca ſalubre e mite, ma da nero 

Umido accompagnata aere e da tetra 8 30 

Spaventevol caligine che a fua n 

Colpevol coſcienza rappreſentano 

Cinte a doppio terror tutte le Coſt: 

Giacea ſternato ſu'l terren, fil freddo 

Terreno, maledia ſpeſſo la ſua 

Creazion, ſpeſſo altrettanto ancora 

Di tarda eſecuzjon Morte accuſanddon 

Denuncjata nel giorno delt Offeſa. | 
Perche Morte non viene ancor, tices 9:4 

Con un colpo gratiflims 4 fihiemni 2 i 867 

Mancherd Veritade a ſua Parola? | 

E ad eſſer giuſta non Saffretta ancora 

La Giuſtizia divina? Ma la Morte 

A Chiamata non vien, nè la divina | 

Giuſtizia per altrut Grid d regiere 

Cangia moto al lentiffimo ſuo p allo. 

Boſchi Fonti Selvette Monti Valli | 

Con altr* Eco inſegnai dianzi a Fipongene | 

Voſtr Ombre, e a riſubnar ben d'altro Canto 

Pppp __ 
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Quando S afflitto il vide Ev dolente 1 uf 


Donde ſedeaſi deſolata, Aa lui Ls e 
S'appreſſa, e con ſoavi parolette 
Tenta ammollir la paſſion feroce; A nn 
Ma si con fier cipiglio Ei la rigetta. eg 

Lunge da gli occhj miei lunge o Serpente, 


Convienſi pm che ogni altro, a te 1 nome: 


A te con lui gia, collegata, e falſa, es 


Odioſa tu ſtefla al par di lui; 

Non ti manca ſe non ſimil figura 
E il ſerpenteo Color che fuor moſtrando * 
Tua frode interna, avvertimento daſſero 


Di ſtarſi'n avvenir da te lontane , 
Ad ogni Creatura; onde poi queſtaa 


Preteſa tua troppo Celeſte Forma, 

A infernal Falſità non le ſyiaſſe. 

Perſiſtito ſarei Felice ancora; 

Se tu non eri; e ſe la tua Superbia 

E vagabonda Vanita, quand” eravi 
Meno di ſicurezza, i miei Conſigli 

Non rigettavan, ne ſdegnato aveflero- | 
Mio dithdar di Te, bramofa troppo 

Fin dal Diavolo iſteſſo eſſer veduta ; 
Troppo alla tua Preſunzion fidantoti 
Poter PInganno ſuperar con Parte. 

Ma incontrata dal Serpe, rimaneſti 

E ingannata e ſchernita, Tu da lui 

Io da te per fidarmi in te diſtante 
Dal lato mio, te immaginando ſavia 
Ferma e matura a farne prova incontra 
Ogni aſſalto: nè il tutto eſſer maccorſ! 
Apparenza, e non ſolida Virtute: 

Tutto null” altro che una Coſta inverſa 

Da Natura, e com' anche appar, piegata 
Pid alla parte ſiniſtra onde fu trat 


Oh 
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Oh foſſe ſtata pur gettata viaa 

Come trovata al rimanente giuſto 
Numero ſopranumeraria! Ahi laſſl! 

Perche DIO creator ſaggio che Falro, 

Ciel popolo di maſchj Spirti, al fine 

Perche creo tal Novitade in Terra? ang 93 
Queſto vago Difetto di Natura? 6 160 
Perche non riempiè d Uomini a un tratto 

II Mondo, come gia d' Angeli il Cielo/ /\/ 
Senza Donne? Altra Via trovar poteva 
Alla generaz jon del Germe Umano: 
Accaduto non fora allor cotanto 
Danno, e non avverria quel Pit) di mali 


Che avvenir dè: Diſturbi innumerabili 


Per via d'inſidie femminili e ſtretta 1 
Congiunzion con queſto Seſſo, al Mondo: 
Poichè I Uomo o trovar non potri mai 
Compagnia convenevol, ſe non quale 
Gliela porti o Sventura 0 proprio Inganno; 
O di rado otterra Quella ch' ei brama, 
Sol per di lei perverſita, ma in preda 
D' Un la vedra, molto peggior di lui: 
O s'ella lo amera ; fia ritenuta 
Da ine ſorabil Gemitori a forza: 
O al fin; della dolciſſima Diletta, 
Potria Facquilto far, ma troppo tardi, 
Avvinto gia d'indiſſolubil noddoo.,! 900 
In matrimonio a un Avverſaria atroce 
Oggetto d'inceſſante Odio e Vergogna: 
Inſorgeran quindi all' umana Vita 
Calamità infinite, e ne ena 
Familiar Tranquillita confuſa. 

Più non ſoggiunſe e le voltò le terga. 
Ne percio mbuttata Eva, piangente 
A lagrime dirotte e treccie ſciolte, 
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Scarmigliata a ſuoi pic > gettaſ! niche, 
E abbracciandoh, si pace gli chiede. 

Ah non abbendbnaridi XBXMo;' II Cielo 
E teſtimonio del fincero Amore aber 
E del Riſpetto che in mio Cor ti porto. or” 
Involontaria fu l'Offeſa, ed'To' 

Fui ſventuratarhente Aer duft 

Priegoti, e tue ginocchia al ſen mi ſtringo : 

De” tuo! ſguard! ſoavi ond io ſol vivo 

Deh non privarmi no, dammi conſiglio, 

Dammi aita in la mia Difgrazia eftrema, 922 
Solo Soſtegno mio, deh non laſciarmi: 
Dove ricorrero, ſe m'abbandoni? 
Dove ſuſſiſterè? Mentre Vviamo, | 
Forſe appena una ſcarſa ora, dell fia 
Fra not Pace: ambo unendo Co ingiuriati 
Unitamente gid) PInimicizia 

Contra un Nemico per decreto eſpreſſo 
Aſſegnatone gia: quel rio Serpente. 

Ah non eſercitar POdio di queſta N 
Accaduta Miſeria, in Me gid miſera 930 
Aſſai pin di te ſteſſo. Ambo peccammo, 

Ma contro a DI O tu ſolamente, io contro 

ADIO e a Te. Ritornero ſu'l luogo 

Della data Sentenza: ivi con alte 

Querele importunare il Ciel vogl' Io, 

Che rimoſſa da Te, tutta in me feenda 

La Sentenza, in Me si, ſola cagione 

Di tutti queſti tuoi Mali, in me ſola 

In Me dell' Ira ſua ſol giuſto Oggetto. 

Fini piangendo, inginocchiata e immobile 8 
Fin che del ſuo riconoſciuto Fallo 93 
E deplorato, Vottenuta Pace 
A commuſerazjone Aba commoſſe. 
Toſto il ſuo Cor fi rallento ver quella 


913 


Or 
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1210 Se alterar ſi poteſſero per priego 
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Dianzi ſua Vita e ſolo ſuo Diletto ms, 
Or ſommeſſa a ſugi piedi 1 in ſommo affanno 
Creatura si bella, in attd umile, \ 036i 
Chiedendo a Quel, Cul mofa a ſdegno avea, 
Hur 0 
Riconciliazjon Con ole Ne ; 
Diſarmollo ad un tratto : Ei tutto perde 
Lo ſdegno, e S con Placide parole 
E geſto uman, la ſollevo da terra 
Incauta, e troppo or come pria, bramoſa 5 
Di quel che non conoſci! Il Punimento 
Tutto vorreſti ſu te ſteſla? Ahi lallo! - 
Pria ſoffri il tuo proprio g gaſtig go: E come 
Tutta potreſti, ſoſtener quelP Ira 


Onde minima ancor parte pur ſenti; hs 
Tu che il Diſdegno mio si mal Tall rn; Po 
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Gli alti Decreti; io pria di te, vorrei 
Affrettarmi a quel Luogo, e con pid alte 
Grida farmi ſentir, perchs ſu 1. 19 ..._7; 
Capo cadeſſe il Punimento intiero; 3 
E conceſſo il Perdon foſſe alla tun 
Fralezza e Seſſo infermo più, commeſſo 
Alla mia Cura, e da me <lpolto. . Sorgi. 
Non più conteſa: Ne on Piu, alterno biaſmo. 
Abbaſtanza ſiam noi biaſmati altroye. 8 
Sol contendiamo nell amarci, 5 come rs 
Render poſſi amo I uno Alf; altro il peſo. 34 
Pin heve in noſtra porzion di Mali; : 
Gaacche la denuncjata in queſto giorno 
Morte [ſe av yedimento alcun mi reſta! 
Improviſo non fia ma lento Male, 4 

Un morir lunghi giorni, onde“ 5 accreſca 


BAC * 
La noſtra pena, e tal a noi Bae 17 


Al noſtro Germe poi: Senne infe lice 
Cui, rinfrancato il Cor dꝰ Eva ite 
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So che hevi appo Te ſon mie parole 
Tanto erronee trovate, e per evento 
Giuſto; provate poi tanto infelic i: 
Ma vile qual' Io ta, pur riſtorata 
Or da Te a nuova grazia, e con la Speme | 

Di tutti racquiſtar g gli Affetti tuoi 

Sola del Cor mio Gioja in vita o in morte; 
Celar non ti vogl io quali nell Ama 
Inquieta mi ſorgano penſhert 
Che al Sollievo o alla Fin di noſtre reedoho 976 
Eſtremita : Penſieri aſpri'e watch We 47 
Tolerabili pur fra i Mali noſtri, off 5 
E di ſcelta pid agevol. Se il — TID 
Di noſtra Diſcendenza è quel che danne 
Veſſazion maggior, perch' ella deve | 
Naſcere a Stato miſerabil certo, 

Divorata da Morte al fin; ſe miſero 

E Tefler cauſa di Miferia ad altri 

E ad altri che da noi vita aver demo '' 
E da noſtri portar Lombi entro a queſto 984 
Maledett* Orbe un' infelice Raza 
Che dopo vita d' Infortunij piena [- 
Debba eſſer Eſca al fin d' un ſozzo Moſtro; 

Pria di Concepimento, anche in tua Poſſa 

Eil far che quella ſciagurata Stirpe 

Al ſuo non ancor nato Eſſer, non giunga. 

Sei ſenza figli; e ſenza figli reſta. 

Si Morte in ſuo divorator penſiero Net 
Deluſa; di noi due ſoli il rapaſdee 
Sara ſuo Ventre a ſaziar forzata. 44 

Ma ſe difficil, ſe penoſo ſtimi 992 
Converſando guardando e riamando, 

Da 1 dovuti d' amor Riti e da 1 dolki 

S aſtener nuzziali Abbracciamenti 
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E languir di defio ſenza ſperanza | 
Alla preſenza dell' amato Oggetto 
Languente ancora d'un egual deſio; 
II che Miſeria pur fora e Tormento 
E non d' alcun di cui temiam, minor,; 
Dunque per liberar noi ſteſſi e a un tratto 999 
Il noſtro Seme ancor da ogni terrore; * 
Vengaſi 'n breve al Fatto, e cerchiam Morte: 
E fe non ritroviam Morte; ſupplifcaſi * 
L' officio ſuo di noſtra mano in noi. Ft. 
Perchò ſtiam noi pid lungamente in tremito 
Per timori che fine altro non moſtrano 
Se non Morte? In poter noſtro ſtan molte 
Ute di morir: La corta pid ſcelghiamo © 
Per Diſtruzz jon oon Diſtruzz jon diſtruggere. 
Ella al parlar qui diede fine, o il Reſto 1008 
Fu da vemente diſperar troncato: 
Tanto ingombri 1 penſieri avea di Morte; 
Che di freddo pallor tinſe le gote. 
Ma nulla moſſo Ab Au per tal conſiglio, 
Alzo più attenta I anſioſa Mente 
A migliori Speranze, e si riſpoſe. 
Eva, il tuo diſprezzar Vita e Piaceri, 
Qualche coſa diſcuopre in te, ſublime 
Più di quel che la tua Mente diſprezza : 
Ma la Diſtruzzion propria che a queſto 1016 
Fine tu cerchi poi; diſtrugge ancora 
Quella Eccellenza in te penſata, e moſtra 
Diſprezzo no, ma un angoſcioſo Affanno 
Per perdita di Vita e di Piacere | 
Troppo grati al tuo Cor. Ma ſe tu brami 


Morte, qual di Miſerie un Fine eſtremo, 


E penſi evader S la Pronunciata 

Pena; non dubitar che DIO non abbia 

Pin | Jag giamente armata gta la fua 
Ira 
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Ira vendicatrice, accio non poſſa  — 1024 
Prevenirſi. Aſſai pid temo che Morte 
Precipitata si; renderci eſenti 


Non poſſa dalla pena, a cui per data 
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Sentenza gia; di ſodisfar n' forza. 

Tali di Contumacia Atti, piuttoſto 

Provocheran PALT1S8mio a far Morte 

Vivere in noi. Altra cerchiam piu ſalva 
Riſoluzjon che aver gia parmi in viſta, 
Rivocando con pid cura alla Mente 

Parte di quel Decreto. Dal tuo Seme 1032 
Eſſer dee del Serpente il Capo infranto.—— 

Oh povero Compenſo, ſe quel Serpe, 

Come congetturai, non foſſe S rANA 

Il noſtro gran Nemico, egli che dentro 

Al Serpe, contro a noi fece, I' Inganno. 
Schiacciargli il Capo, fia la gran Vendetta: 

E perderiaſi, in dar morte a noi ſteſſi, 

O in riſolver, qual tu proponi, i giorni 

Senza Prole paſſar: Si Vordinato | | 
Gaſtigo eviterebbe il reo Nemico; 1045 
E ſovra noi raddoppieremmo il noſtro. 
Contra noi ſteſſi Violenza dunque 

Non ſi mentovi pid, ne volontaria 

Sterilita che le ſperanze annulla ; 

Ne altro ſpira, che Rancore Orgoglio 

Impazjenza Diſpetto e Ryluttanza 

Contra DIO, contra quel Giogo si giuſto 


Che ſu?l collo Ei ci poſe. Ti rammenta 


Quanto mite e benigno Egli aſcoltonne, 

E giudicò ſenza” diſdegno e ſenza 1048 
Rinvilimento- Immediata allora 

Aſpetta vam Diſſoluz jon, penſando 

Queſto in quel Di ſignificar la Morte: 

Quand' ecco a Te predette fol fon Pene 


In 
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In partorir, ricompenſate toſto 2 
Dalla Gioja del Frutto del tuo Seno. * 
Stornata è mia Maledizzjone al Suolo: 

Con ſtento guadagnar mt debbo il pane : 

Qual Danno? Era per me TOzio peggiore. 

La mia Fatica fofterranimi. Incontro 1056 
Alle ingiurie che apporta il Caldo e it Freddo, 

Gia provide la ſua Cura opportuna, 

E ſua Man ne à veſtiti, ancor che indegni; 
Pieta, fin mentre Ei giudicò, moſtrando. 

Or quanto pit fia, fe preghiamo, aperto 

Il ſu' Orecchio, e a Pieta volto il ſuo Core! 

Ne inſegnera di pid, come difenderci 

Da Stagioni inelementi e Piova e Gelo 

Grandine e Neve, ch' or “ Etra comincia 

Su queſto Monte con afpetti varij | 1065 
A moſtrar, mentre 28 ſoffiano i Venti 
Unmidi e acuti, e ſcuoton git le vaghe 
Chiome a queſt: begli atheri ramoſi. 
Il che n' avviſa procacciar Ricovro 
Miglior, e maggior Caldo, onde dal ghiado 
Sian difeſe le membra; e pria che fredde 
Laſci le notti la diurna Stella, 
Ingegnarſi a trovar come i raccolti 
Rifleſſi Raggi ſuot poſſamo in ſecche 
Materie fomentare, o di due Corpi 

Per la colliſion, ruotar ﬆ Faria; 
Che ſtritolata infuochiſi e Krville: 8 
Come pocanzi le cozzanti Nuvole 
O da Venti ſoſpinte, aſpre al rincontro, 
Allumano del Tuon Þ obbliquo Lampo 
La di cui ſerpeggiante in gw portata 
Fiamma s' appicca alla gommoſa ſcorza 


1072 


Dell' Abete e del Pino, e lunge ſpande 


Confortante Calor che ſupplir puote 
Rrrf AIP 
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E qualunque Rimedio'o Cura a i Mali 

Che da' noſtri Misfatti origin anno. 

Egli c inſegnerà, fe ſupplicanti 

Sua Grazia imploreremo. Or poiche vano 

Fora il timor di non paſlar la Vita 

Agiata, e con moltiſſimi Conforti 

Soſtenuta da Lu, ſinche alla fine 

Polve ſarem, noſtro final Ripoſo 

E Soggiorno natio; ch' altro a far meglio 

V'e mai; ſe non ritrarci al luogo ov? Egli 

Pronuncio la Sentenza? E cader quivi 

Proſtrati e riverenti innanzi a Lor, 

Confeſſar noſtri Falli umilemente 

Ed implorar Perdono, il Suol di lagrime 

Bagnando, agitar Varia di ſoſpiri 

Eſalati da i Cuor contriti, in ſegno 

Di Duol verace e Umiljazjon ſincera. 

Senza dubbio a Pieta moſſo Eolx fia 

E dal ſuo Diſpiacer lunge rivolto. 

Quando adirato pw e pid ſevero 

El parve; e ch' altro in ſuoi ſereni ſguardi 

Se non Favor Grazia e Mercè ſplendea? 
Tai penitente fè parole il noſtro 

Progenitore, nè minor Rimorſo 

Eva ſenti. Moſler nel punto iſteſſo 

Ove DIO ſentenzjolli, e a Lur dinanzi 

Si proſtrar riverenti e confeſſaro 

Ambo umilmente i lor Falli, e Perdono 

Imploraro, irrigando il Suol di lagrime 

Et agitando I aria di Soſpiri 

Eſalati da 1 Cuor contriti, in ſegno 

Di Duol verace e Umiljazjon ſincera. 
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LIBRO UNDECIM O 


”, 


Offre Ippio Fi6L1o al Papas ſuo le Prect 
De” primi penitenti Genitort, | / 
— E intercede per lor: Ma dichiarato | N 
Dal Paradiſo.e il loro Efiglio. Scende 
MichkLE ad eſeguir Fordine, e pria 
Dalla cima d'un Monte, in viſioni 
Moftra ad Apamo le Miſerie umane. 


' pcnitente e nella pid depreſſa 


O miliazjon la prima Coppia 
— umana 
Priega. Dal ſuo Propiziatorio 
ſceſa 


La preventiva GRAZ IA avea lor Cuori 
Spetrato, e fatto dell' antica in vece 
Nuova veſtir rigenerata Carne 
Ch eſala ineſpreſſibili Soſpiri 

Iſpirati da Spirto di Preghiera, 
E alati per lo Ciel con pid veloci 


Vanni, 


10 Sal che quei 1d clamoroſo Coro. 8 


20 


30 


Nell' Uom piantata! Son Soſpiri e Prieghi 


Del Paradiſo: Perduto 


Lor portamento pur non è di vile 
Supplicator, ne lor Dimanda'e menno 
Importante, che quella-a* tempi antichi- 
(Men di queſti pero) favoleggiata ; 


Che DeucaLJoxt e la ſua caſta PIR RA 
Per riſtorar l' uman Germe ſommerſo, 


Fer divoti, di TRMIT innanzi all' Ara. 
Volaro al Cielo i Prieghi, e lor la via 
Smarrir non feo d' nvidioh Venti 
Soffio che gli rendęſſe erranti o vani: 16 
Ma di 653 privi, paſſaro 
Per le celeſti Porte, e dal lor grande 
Interceſſor, d Incenſo circondati 
Ove Þ Altar d'Oro, fumava; in viſta 
Sen vennero del PabRk innanzi al Trono. 
Giojoſo allora, in preſentarli, il Ficiro 
Tal diede all alta Mediazjon principto 

Mira o Gran Grxrron, quai prime Frutta 
In Terra germinar dalla tua Grazia 


IJ 
Che con Iacenſo entro a Turibil d' oro, 

Innanzi a TE, tuo Sacerdote 1O porto: 

Frutti ſon di quel Seme che ſpargeſti 


Con la Contrizion IU nel ſuo Core, 


E di ſapor ſoave piu di quanti 


40 


Mai per la ſua coltivatrice mano 

Potuto avrian produr gli Alberi tutt: 

Del Paradiſo, avanti alla Caduta 

Dall Innocenza! Inchina or Tu Porecchio! 

A ſupplicazione, ancorche muti 31 
Aſcolta i ſuoi Soſpir. L'Uomo e zelne 0 
Con quai parole ſupplicarti: Laſciami 
Interprete +, Ayvœcato eſſer per lui 

E ſuo Propizjator. LOpre ſue tutte 
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Libro: Uudecima. 


O buone o free, ſovra di Me Sinneſking: - - 
Quelle il Merito mio rende perfette; 
Di queſte paga il mio Morir la pena. 

Mx accetta, e in Mx ricevi pur da e 
Verſo il Genere Uman, POdor di Pace. 
Riconciljato in, tua preſenza ei viva 
Almeno 1 ſuoi gia numerati giorni 
Benchè tutti triſte za, infin che Morte 
[Sentenza data gia, cui per far mite, 
E non perche ſia revocata LO parlo! 
A miglior Vita il porti, ove poi Meco 
Tutt' i Redenti miei far lor dimora 

In gioja feliciſſima potranno 

Uniti a Mz, che Teco ſono Un ſolo. 

Cui ſeren ſenza nube il PabRE: O F. IGLIO, 
L' Offerta accetto, ogni Richieſta ottieni 
Da Te fatta per  Uomo: © mio Decreto 
Ogni Richieſta tua. Ma far pid lungo 
Soggiorno in quel Giardin, gli fa divieto 
La legge ch IO diedi a Natura. I puri 
Elementi di quel luogo immortal 
Che ne Feccia conoſcono ne turpe 
Diſſonante miſtura, or ch Ei ne infetto, 
Via lo rigetteranno; e si di Lui, 

Come d'un Mal, ft purgheranno: Impuro 
Ad impura ugualmente Aria ſe n vada 
Ed a cibo mortal, qual meglio puote 
Confargli per la gia dal ſuo peccato 
Prodotta in lui Diſſoluzjon che a primo 
Tutte infettò le coſe e le corruppe. 
Di due Doni belliſſimi al principio, 
Dotato 10 lo creai: Felicitade 

Ed Immortalita : Quella e gia ſtata 
Follemente perduta, e queſta ayrebbe 
Servito a render le Miſerie eterne ; 
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546 Det Paratliſo"Perduto 
80 Se Morte 101 gia non provedea: Rimedio | 


Final cost per lui Morte 'diviene : 


Queſta, dopo una Vita in fra penoſi, 
Stenti provata, e dalla Fede in Opre 
Fedeli raffinata; alla ſeconda 
Vita, deſtato al fin, nella de' Giuſti 
Rinuovazjon 10 porters, con Cielo 
E Terra rinuovati. Ma fi chiamino 
Tutt' i Beati a Sinodo pe vaſti 
Confin di tutt' i Cieli : IO lor non voglio 
90 Miei Decreti celar: veggan pur come 
Procedo con Puman Gener, qual videro 
Co' Peccator! Angeli, allor che in proprio 
Stato e' {1 confermar pm, benche fermi. 
EI cosi diſſe, & alto ſegno il FicL10 
Fece all' aſtante fulgido Miniſtro 
Che diè fiato a ſua trade, udita forſe 
Poſcia in Oa ERBE allor che DIO vi ſceſe, 
E forſe da ſentirſi ancor quand” ella 
Suonera nel Giudicio univerſale, 
100 Furon dal ſoffio Angelico ripiene 
Tutte le Regioni. Da i felici 
Loro Boſchetti d' ombre amarantine 
Da Fontane e da limpide Sorgenti 
Dell Acque della Vita, e donde ſtanno 
In Compagnie di gioja; &aftrettaro 
Al gran Congreſſo i Figli della Luce: 
Preſer le Sedi lor, fin che dall' alto 
Supremo Trono ſuo PONNIPOTENTE 
Si pronunciò ſua Volontd ſovrana. 
110 O Figli, quale uno di Noi divenne 
L'Uomo, il Mal conoſcendo e il Ben, d'allora 
CH egli guſto di quel vietato Frutto. 
Ma vantiſi del ſuo Conoſcimento 
Di Ben perduto, e d' acquiſtato Male. 
Oh 
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Oh lui felice pid, ſe gli baſtaya » | 

Solo il Bene; e del Mal nulla ſapea! 

Alta or ſentendo afflizzion, {i pente 
Contrito e priega: Tutti Moti in lu! 
Ch' io vo deſtando ognor poiche ſe ceſſano; 
So quanta Vanita quanta Incoſtanza 92 
In ſua balia laſciato, abbia il ſuo Core. 
Or perche all' Arbor della Vita ancora 

Stender l' audace ſua mano ei non poſſa, 
Onde ſempremai viva [o Sogni almeno 

Di viver ſempre] il ſuo partir, decreto. 


Lunge fuor dal Giardin ſi mandi, quella 


A coltivar Terra ond' ei gia fu tolto: 
Suol pid adeguato a lui. Michl, tua cura 

Sara Þ eſecuzjon del mio Comando. 

Scegli fra Cherubini eletto ſtuolo too 
Di fiammanti Guerrieri, onde il reo Spirto 

O in favore dell Uomo o per invadere 

Quella vacante Poſſeſsjon, non deſti _ 

Nuovo diſturbo. Affrettati, e di DIO 

Dal Paradiſo, va, ſenza pietate, 

A diſacciar la peccatrice Coppia: 

Scacciala fuor di fanto in Suol profano: 

Denunzia ad ambo e alla Progenie loro 

Indi perpetuo Bando: E perche al forte 
Rigoroſo annunciar della Sentenza tog 
Non vengan meno ; [perche gia li veggo 

Contriti deplorar I Ecceſſo loro 
Con lagrime] il terror tutto ne aſcondi. 
Se pazientemente ubidiranno 

Gli Ordini tuoi ; tu ſconſolati allora 
Non laſciarli partir: Rivelerai, 

Com' Io Srksso t' illumino, ad Ab Ao 
Quel che avverrà nelle future etadi: 
Ragionerai del Convenente mio 


Nel 
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180 Nel rinovato un di Femmineo Send ; 0 
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E via gli manda; afflitti sd, ma in pace 


Nel lato oriental pot del Giardino 


Ove dall Epex meno afpro è , Accello, 
La. Cherubica guardia alluoga e il fulgido 
Ampio ondeggiante fammeggiar d un Brando 
Di chi s'appreſſi atterritor lontano. 
Tutt i paſſi ver PArbore di Vita 
Guarda, onde mai Ricetto a Spirti imputi 
II Paradiſo pid non ſia, ne i miei 
Alberi preda lor, con le rubate „ 124 
Cui frutta un' altra volta Uom ſi deluda. 
EI diſſe, e FArcangelica Potenza 
Alla Diſceſa rapida S accinſe: | 
Move ſeco una lucida  Coorte | 
Di vigilanti Cherubin che avieno, 
Qual deppio Graxo, quattro Faccie, e tutta 
Di begli occhj ingemmata la perſona, 
Pit numeroſi che quei d' Ax co, e piu 
Vigili aſſai, da non laſciar ſopirſi 
Al ſuono incantator d' Arcada avena Eu 
Dolce ſampogna paſtoral d ERMERTE, 
O dell' oppiato ſuo vincaſtro al tocco. 
Co 'I ſacro Lume ritornando intanto 
Lxvcornza, riſalutava il Mondo, 
Con freſche ſtille imbalſamando il Suolo; 
Quando la ptima umana Coppia avea 
Dato fine alle Prect, e nuovo interno 
Infuſo di Lafſn Vigor ſentia, 
Che da Diſperazjon nuova Speranza 
Sorger faceva e gioja ancor, ma gioja 128 
Avvinta co I timore. Ad Eva Apamo 
Si le bramate ſue voci rinuova. 
Eva, facil la Fede ammetter puote 
Che tutto il Ben che noi godiam, diſcenda 
- 
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Dal Ciel; ma che da Noi pur debba al Cielo 
Aſcender coſa tal che mai concerna 
La Mente beatiſſima di DIO We. 
O inclinar faccia il HY Voler; cid 0 forſe "IE" 

A crederſi difficil ſembra: E. pure 

O Preghiera o breviſſimo Soſpiro 146 
D' Alito Uman, fia _colaſſu portato 

Fino al Seggio di DLO. Quando cercai 

Placar I offeſa Deita co prieghi, 
Genufleſſo umiljai dinanzi a quella 

Tutto il mio Core; e mi ſembro vederla 

Placabil, mite, dar orecchio: Allora 

Perſuasjone 3 in me crebbe, ch' io. foſſi | 

Udito con favor. Donde. era ;djanzi_ 

Partita, al petto mio torn la Pace, 


v 
1 
of q &: A 


E in Mente la Promeſla, che il tuo Seme <1 154 
Attritera del gran Nemico il Capo: 
Il che, ſebben non ofſervato — Sag 0 


Nello sbigottimento, or m' aſſicura 
Che paſlo I Amarezza della Morte, 
E che vivrem. Salve o belliſſim ELTA 
Detta a ragion, Madre del Germe umano, 
Madre di tutte le viventi Coſe, 
Poiche per mezzo tuo Uom vive, e denno 
Vita le Coſe tutte aver per P Uomo. 
Cui dolente & umile Eya riſpoſe r 160 
Oh immeritevol me! Titol si degno 
Apparterraſſi a me Traſgreditrice ? 
Fatta, per darti aita, 10 tl divenni 
Inſidia! Ahi! m' appartengono piuttoſto 
Diffidenza Rimproxero e Diſprezzo. - 
Ma Infinito pur anche in ſuo Perdono 
11 mio Giudice fu, ſe a me che prima 
Morte a tutti portai; grazia concede 
Che della Vita la Sorgente io ſia: 

n Tu 


544% Del Paradiſo Perduto 


220 Tu ne ſiegui Veſſempio, e favorevole, - 199 
Me d'un alto cost Titolo deg nir 
Cui tutt' altro convien contrario Nome. 
Ma il Campo ne richiama alla fatigaa 
Ch' or ſebben dopo notte ſenza ſonno. 
Impoſta n'e di ſudor piena. Vedi 
Come di noſtra Inquietudin, tutto 
Non curante il Mattin ridente forge 
E comincia la ſua roſea Carriera. 
| | Andiamo dunque, deviar pid mai 
230 Dal tuo lato io non veo dovunque fra 176 
Noſtro Lavor diurno, ancorche impoſto 
Penoſo or ſia fino al cader del giorno. 
Mentre qui dimoriam, la borioſo 
Eſſer che può fra queſte amene Gite? 
Della Vita farem queſto il Soggiorno 
In condizjon caduta, e pur contenti. 
Cosi parl6 cosi bramo la prima 
| Molto umiljata Madre; ma non preſta 
Conſenſo il Ciel: Segni ne die Natura, 
240 E ne furo Aria, Belye e Augelli inpreſſi: 181 2 
| Dopo un breye Roſſeggio mattutinoo 
Jutta ecliſſata fu ! Aria ad un tratto. 
LAquila quivi preſſo in di lei viſta 
L' aerea fua ſoblimitd laſciando, 
Due vaghi Augei delle pid gaJc piume 
Poſe in fuga e ſpavento: E gm da un Monte 
La Fera cb. delle Foreſte il Regno, 
La prima volta cacciatrice allora, 
Di Cervette inſeguio Coppia gentile, 
250 Manſuete del boſeo abitatriei, ; 189 
| Al cancel d' Oriente in fuga volte. | 
Oflervo Aba, e nel feguir co guardo 
La caccia, in qualche emozion si diſſe. 
O Eva, cangiamento ancor maggiore 
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A hol s — II Ciel ne moſtra in queſti 


Muti ſegni in Natura, meſſaggieri 
Del ſao Propoſto, e ce ne dan Tavviſo, 
Poiche troppo erediam ſiaci la Perla 
Rimeſſa, eſſendo ancor lungi da Morte 
Alcuni Di. Chi fa quanto durevole 
E che fia ſino allor la noſtra Vita? 
Chi ſa pin, ſe non che polve noi ſiamo, 
Che ſarem polve, e non rem pid mai? 
Altrimenti, e perche queſto a noſtt och 


CT] 


— © 
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Doppio oggetto di Fuga in Aria e in Terra 


Ad una ſteſſa 2 un' ora iſteſſaꝰ 
Perche pria che a meta giungeſſe il corſo 
Del giorno, si offuſcato & l' Oriente? 
Perch la bella mattutina Luce 
Orienteggia pm ſu quella nuvola 
Occidental coſta che di radjante 
Candor dipinge il Firmamento azurro, 
E lentamente gw fe ne diſcende, 
Portando in ſen qualche Celeſte ſalma? 

Ei non errò, che allor Celeſti ſchiere 
Da un Ciel che di Diaſpro avea ſembianxa, 
Sceſer nel Paradiſo, e ſovra un Poggio 
Fer Alto: Glorioſa Apparizzone !, 
Ma i Dubbj ed il Timor carnale avjeno 
Offuſcati d' ADA gli occhj quel giorno: 
Non fecero pid ſplendida Comparſa, 


Quando incontrar Giacokkk in MAHANAIM 


Ove i bei Padiglion ſu'l Campo ei vide 
De ſuoi ſcintillantiſſimi Cuſtodi: 


Ne allor che ſovra il fiammeggiante Colle 


In Dorman apparir cinti di fuoco 
Contro al Siriaco Re che per ſorpreſa 
Far a un Uom ſolo, d'aſſaſſino in guiſa, 


Guerra portò, non proclamata guerra. 
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340 Del Parbiliſo Prrduto 


II Ggnoril Jerarca ivi in lor lucida 0 220 
Stazione Iaſcio le fue Potenze 
A impoſſeſſarſi del Giardino: E ſolo 
In ricerca d' Ab Au preſe il ſentiero. 
Ben ſe n' accorſe Aba uo, e mentre il grande 
Viſitante venia; si diſſe ad Ev a; 

Gran Meſſaggio or ne attendi, e tal; che forſe 
Toſto s udtã determinar di noi, 
O nuove da oſſervar Leggi ne imporre: 
Perchè ſcorgo di là da quell ardente 
Nube che cuopre il Monte, uno dell' Oſte 229 
Celeſte, ed al ſuo nobil portamento, | 
Un non gia de i minori: Un qualche eccelſo 
Potentato egli è pure, o de' ſupremi 
Trom, cotanta Maeſtà il circonda! 
Pur terribil non & perch' 1 10 I paventi; 
Ne ſociabilmente manſueto, 
Qual Raffaelle, ond' io molto confidi: 


'Ma contegnoſo e grave Egli e | Per tema 


D' offenderlo, degg io con riverenza 

Andarlo ad incontrar. Tu ti ritira. 237 
Diſſe. E toſto VArcangelo s appreſſa 

Ma non gid nella ſua Celeſte Forma: 

Uom par che ad 1 incontrare altr Uom gaccinga. 

Panneggiata è ſua lucida Armatura 

Da militare porporino Manto 

Gajo pm che i gid tinti in MxLIIBEA 

O nel ſangue de i Murici di Ser 4, 

Negli Armiſſizj gia bell Obattiento 

A gli antichi "Monarchi & i gli Eroi; 

E VIrtps n* avea tinta la Trama: 242 

La Viera del ſuo Elmo ſtellato 

Alzata il diſcopria d'età confine 

Alla Virilita: Come da lucido 


Lodiaco, da un Pendaglio al lato ſcende 


La 
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La Spada, 48 ne * . 
L'aſta in man gli ſcintilla. , Umile Inchind 
Fe AbAuo: E. Angel 1 in Regal Contegno 
Staſſi, e dichiara si la ſua Venuta. 
Apay; del Ciel gli altiſſimi Meſſaggi f 
Di prefazjone uopo non an: ti baſti 2282 
Che 1 Prieghi tuoi ſono eſauditi; e Morte 


Dovuta per ſentenza in quel momento 
Che traſgrediſti, dalla ſua Preſura 


Reſpinta fia per numero di giorni 
A te in grazia conceſſi, in cui tu poſſa 


Pentirti, e poi con molte Opre perfette, 

Di quell' Una si rea coprir la Colpa. 

Placato il tuo SioNox hen puote allora 

Te redimere affatto dal rapace 

Diritto ch à ſovra di te la. Morte. 288 
Ma in queſto Paradiſo El non permette 

Piu dimora: A rimoverti ne vengo 

E dal Giardin fuori mandarti a quella 

Coltivar Terra onde tu preſo foſti 

E ch” or ti fia pid convenevol Suolo.ʃ 

Null altro aggiunſe P Angel, perchè Abauo 
Fulminato nel cuor da quel Meſſaggio, 
Afflitto ſtupefatto aſſi derato. 
Reſto di ghiaccio. / Eva che fuor di viſta. 
Il Tutto udito avea; con fier lamento 2866 
Toſto il luogo ſcopri del ſuo Ritiro. 

Peggior che Morte oh inaſpettato Colpo ny 
Degg' io dunque laſciarti o Paradiſoo 
Abbandonar cosi te Suol nativo, 120 cer } 

Voi felici Paſſeggi, Ombre voi; degno 
Ricovero di Dei! Dove quieta ot 
Benche afflitta, ſperai ſpender ware 


Del Di che ad ambo noi, mortal Ave 
O Fiori che non mai ſotto altro Clima 
K Mane Gemncgieser, 
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360 Germoglierete, o voi gia ſu'l Mattino 


* 


Prima, ed ultima mia Viſita A ſera, Tut 


Fin dal primo ſpuntar, cui diedi il Nome; 


Chi ergeravvi or al Sole in ordin vario? 
Chi diſporra voſtre Famiglie; e il fonte 
D'Ambroſia ſcemerà per irrigarvi?ꝰ 
Te al fin Baſchetto nuzzial che ornai 


Di quel ch'è dolce all' Odorato e al Guardo, 


Te come laſcerè? Dove in pi baſſo 
Mondo aſpro e oſcuro al paragon di queſto, 
Dove volgero mai gli erranti paſſi? 
Reſpirar come in altra aria men pura 
Potremo? Avvezzi ad immortali Frutta -—- 
Qui Angel dolcemente la interruppe. 
Eva, non ti lagnar, ma paziente 
Riſegna quel che giuſtamente ai perſo: 


E del tuo Cor F appaſsjonato affetto 
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Fragilita ſoffrire, i tuoi Meſſaggi 
27101 Apportato 


Non porre in quel che tuo non ©: Non parti 
Sola: Il Conſorte & teco : Obbligo vuole 
Che tu lo ſiegua. Ov' ei fara ſoggiorno ; 


Penſa che quivi e il tuo nativo Suolo. 


Intanto Ana dall improviſo e freddo 
Raccapricciarſi ricovrato, i ſpirti 
Traviati raccolſe, ed a Micasrt 
Volſe cosi F umili fue parole. 

Celeſte, o ſij fra 1 From, o nominato 
II pw alto di lor, poichè tal Garbo 
Di Prence ſovra Prencipi raſſembra; 
Gentilmente eſponeſti il tuo Meſtaggio : 
Annunciato ed eſeguito in altro 
Modo; ferime e rifinir pote. 
Quanta in oltre afflizz jone, avvilimento, 
E diſperazion, ks noſtra puote 
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Appor tato anno gia ; Paſpra Partemaa 


Da queſto almo dolciſſimo Sog giorno 
Familiare a noi Receſſo, e ſola | N 
Conſolazjon rimaſta a gli occhj noſtri- 
Tutt' altro Luogo, 'defolato, inoſpite 
Apparira, non conoſcente noi, 

Non da noi conoſciuto. Oh fe poteſſi 
Cangiamento ſperar dalle inceſſanti 
Preghiere all alta Volonta di Lui 

Che tutto puo ; non ceſſerebbon mai 

Le ſupplicanti mie continue Grida. 

Ma incontro all' aſſoluto fuo Decreto 

Le Preghiere non più vaglion ; che il Fiato 
Contra Vento che a forza il riſoſpinga 
Soffocante alla bocca onde fu {pinto : 
Quindi al ſuo gran Comando io mi ſommetto. 
Ma quel che pid m'affligge, è tal Partenza, 
Come ſe aſcoſo io debba eſſer dal ſuo 
Coſpetto, e privo della ſua beante 

Grazia. Qui frequentar potrei divoto 


Quei Luoghi tutti ch EI di ſua divina 


Degno Preſenza, e dire a: Figli miei: 
In queſt Monte EI mi comparſe, e ſotto 
Queſt” Albero EI viſibile ſi ſtette : 


Fra queſti Pini udij fua Voce, e feco 


Parlai ſa queſto Margine del Fonte. 
Cotante erger vorrei d erboſi Ceſpi 
Are di gratitudine, e da i Rivi 
Tutte ammaſſar le colorite pietre 
Monumenti e Memorie all' altre Etadi 
E por ſu quelle per votiva Offerta 
Dolce olezzanti Gomme e Frutta e Fiori 
Dove in coteſto baſſo Mondo, dove 
Cercherò io le ſcintillanti ſue 


A . o de' ſuoi Paffi POrnie?. | 
+ che 
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430 Che ſebben m involai dal ſuo Diſdegno/ 
Pur richiamato a prolungata Vita 
Ed a promeſſa Stirpe, or lieto io miro 
Di ſua Gloria le Tracce ancorche eſtreme, l 
E da lontan le ſue Veſtigia adoro. 
E a Lui MicatLE con benign ſguardo. 
ApaM, tu ſai che il Cielo è ſuo, che tutta, 
Non che ſol queſta Rupe, è ſua la Terra. 
L' Onnipotenza ſua tutto riempie 
Terra Aria e Mare. Le viventi Specie 
440 Tutte da ſua irradiante Poſſa 337 
An fomento e calor. Tutta Ecrr diede 
La Terra in tuo Poſſeſſo e a tuo Governo: 
Non diſprezzabil Dono! A queſti d' ER 7 
Over di Paradiſo anguſti Limiti 
Confinata penſar la ſa Preſenza 
Dunque-non det: Stata ſarebbe forſe 
Qui la tua Capital Sede, onde ſparſe 
Tutte foran le tue Generazjoni 
Che qui venute poi ſarian da tutti: 
4.50 1 confin della Terra a celebrarti, IX 345 
- A inchinarti lor gran Progenitore. | 
Ma queſta preminenꝛa ai tu perduta 
E Vai depreſſa a far laggmi Dimora 
Sovra adeguato Suol co Figli tuoi. 
Non dubitar pero; che in Piano e in Valle 
E* DIO, pur comè qui: del par trovato 
Fiavi preſente ; e molti Segnt ancora 
Della Preſenza ſua, te ſeguitando, 
E con Bontade e con Amor paterno 
460 Te pur cingendo; il ſuo Coſpetto eſprimono 352 
E la Traccia de' ſuoi Paſſi divina : 
Il che affinche tu creda, e confermato 
Siati pria che di qui tu parta ; ſappi: 
Quel che al tuo Germe e a te ne i Di futuri 
Avverra, 


470 


480 


490 
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Avverra, ſon mandato oggi a moſtrarti. 

E Bene e Male d'aſcoltar t aſpetta: 

Contenzion fra la Divina Grazia 

E Uom peccaminoſo! Or quindi apprendi 

Vera Pazjenza, ed a temprar la Gioja 

Con pia Triſtezza e con Timor ; del pari 

Con Moderazione avvezzo ad ambi 

Gli Stati, al proſperoſo ed all' avverſo: 

S1, piu Bae guiderai tua Vita 

E preparar meglio potrai te ſteſſo 

II venturo a ſoffrir Mortal Paſſaggid. 

Su queſto Monte aſcendi, e laſcia ch' Eva 

Dormane al pie: Sopiti ò gli occhj ſuoi 

Mentre all' antiveder tu vegli; come 

Dormiſti quando ella ebbe Forma e Vita. 
Cui gratamente Abax ſoggiunſe: Aſcendi 

Ed io ti ſieguo, o mia ſicura Guida, 

Pe I ſentier che mi ſcorgi. Io mi nts; 

Sia pur ſevera, alla Celeſte Mano. 

Al Mal rivolgo gia Vovvio mio petto, 

Di Sofferenza armandomi, onde io vinca ; 

E co' ſudori miei Ripoſo ottenga 

S' è ottenibil cosi. Quindi Amendue 

Nelle Visjoni aſceſero di DIO: 

Del Paradiſo era il pid alto Monte, 

Dalla cui Cima, a bel Chiaro di Luce, 

Nell ampiezza maggior del ſuo Proſpetto 

Scorgeſi I Emisfero della Terra. 

Alto non era più quel nel Deſerto 

Ne pid intorno ſcopria, dove fu il noſtro 

Secondo Aba per differente cauſa 

Dal Tentator portato, indi a moſtrargli 

Tutt' i Regni del Mondo e il Faſto 120. 


Quinci fig gnoreggiar d Abau lo ſguardo 


Tutt ! i Luoghi potea dove poi ſtettero 


351 


362 


379 
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| | 500 Citta d'antica e di moderna Pama 386 
E le Sedi de 4 piu po flenti Imperi 
Da 1 deſtinati po1 Mori di CanmBALD: 04 
Seggio al Cadel CATHAL, da Spmag& ax 
In riva ad Oxo ove regno, TM, ..;- 
Fino a Pecam Reggia Cineſe, e quindi! 
Ad ARA a LAHx Soglio del gran Mocouur 
Giu all' aurea C ERSONESO O ad HeBATAN | 
O Iſpahän de 1 Perſi, o dove in Mos co 
Regge Rus1a lo KZ AR, od a BWW ANI 
510 Del gran SULTAN di TuRCHEST AN nativo. 295 
Non potea Poechio ſuo non veder anco 
L'Imperio di NxGu fino all eſtremo 
Porto d' Ecco e i Reguli marittimi 
Di MounAz A di Quitoa di MRIIÄNxFo X 
E SoFaLa Vantica Ornir. creduta, 
Di Coneo e d' ANGOLA fino a Reami 
Dell Auſtro ulteriore: O quindi poi 
Dal Fiume Ngo al Monte AxrLAN TER i Regni 
D'ALMANSGOR FEZ ZA Sus Marocco ALOGIERL 
220 E TRAMISENNE; Indi in Euroea e dove 404 
Roma dovea ſignoreggiare il Mondo. 
In ſpirito miro forſe la ricca 
Messico Regal ſede a MoxrEZ UMA, 
E. Cusco nel Peru” pid ricco fito 
| | D*'ATaBaLiea, e Guiixa pur anche 
- Non depredata, la cui gran Cittade 
Soglion chiamar di Gez10NnK i Figli 
Er. Dog ago. Indi a piu nobili Oggetti, | 
Via dagli occhi d' ADAM, MicatL rimofle 
530 Quel Velo gia prodotto in lor dal falſod 412 
Frutto che promettea Viſta pid chiara ; 
Purgonne poſcia con Eufraſia e Ruta 17. 
II Nervo viſual, 22 egli avea 
Molto a vedere, & Ale; vi dentro 


Tre 
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Tre gocciole del Pozzo della Vita: 
Profondamente penetro cotanto 
Degl Ingredjenti Ta ſovranà Forza 


Fin nelP inter na pid Viſta mentale 


Che Apam foratè a chiuder gli occhj, cadde: 
E in tranſito parean tutt' i ſuoi ſpirki. 420 
Ma Angelo gentil töſto il rileva © 


Per mano, e in lui Pattenzion rivoca. 


Abaxtio, apri ora gli occhj, e mira a 777 
Gli effetti ch* a J Original tua Colpa 
Fatto in alcuni che da te deri vano, 
E non toccaron mai l' Arbor vietata, 
Ne coſpirar co'l Serpe, e il tuo peccato 
Non cottimiſero; e pur la Corruzzjone 
Da quel Peccatd fol tutta deriva, 
Fatti a produr pill violenti ognora. 4428 
Egli aprio gli occhj, e ſe gli offerſe un Campo 
Arabil da una parte e coltivato 
Ove di freſca Meſſe eran Covoni; 
L' altro lato avea greggie alla paſtura, 
E nel mezzo, qual Termin di confine, 
Sorgea ruſtico Altar d' erboſe Pjote, 
Cui ſopra, toſto un Mietitor ſudante 
Portò di ſua Cultura i primi frutti; 
Manipoli di verdi e gialle Spiche 
Non fſcelte e come le carpi la mano. 4.35 
Indi un Paſtor piu manſueto in Volts, 
Di ſua greggia arrivo co i primi Parti 
Elett fra i mighori, e in ſacrificio 
Sovra ſclliantati e tronchi Rami offtendo 
Con le viſeere il lor Graſſo coſperſo 
D'Incenſo; corhpie tutto il ſacro Rito. 
Toſto dal Ciel, propizio Fuoco ſceſe 
Che con vivace ſeintillar, con grato 
Fumo, al ſecondd confumo FOfferta, 
Kite C 4A1 
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570 Al primo no, perchè non fu {incera.) |; 1 
Ovelt interno adiroſſi, e mentre parlano; 
AIP altro fe con impugnato ſaſſo 
Dal rotto Diaframma uſcir la Vita 
Ei cadde, e tinto di mortal pallore 
Fra gemiti verſo. Alma co'l ſangue. 
Corſe a tal Viſta ſpaventoſo Orrore 
Nel cuor d' Abo, e grido toſto all' Angelo: 
O Inſegnator, qualche gran Danno accadde 
Al manſueto Paſtorel ch avea 
580 Sacrificato ben. Queſto fia dunque 
| Di pia, di pura Devozjon Mercede? 
A cui Michl, commoſſo ancor, riſpoſe. 
Quei due, Fratelli ſon, che da tue Reni; 
O Apa, fuor verran : L'Ingiuſto al Giuſto 
Da morte, invidjator della fraterna 
Offerta accetta al Ciel. Ma il truce Fatto 
Vendicato ſard. La Fe dell altro 
Approvata avra' premio, ancorche morto 
Tu I vegga qui, di polve e ſangue, intriſo. 
590 E ſoſpirando il primo Padre: Ahi laſſo 
Soggiunſe, ahi che Misfatto! Ahi che cagione 
Ma non d viſta or Io la Morte? E queſta 
La Via che a ſua natia Polve Uom ritorna ? 
Oh Viſita di terror, ſchiva e deforme 
A mirarſi! oh a penſarſi orrida! oh come 
Oh come ſpaventevole a provarſi 
E a lui Mich: Morte ai tu viſto in ſua 
Prima apparenza ſovra I Uom: Ma molte 
Forme à la Morte, e molte ſon le Vie 
600 Che guidano alla ſua tetra Cavern, 
E terribili tutte! ancorche al Senſo 
Pin ſpaventoſe nel entrar, che dentro. 
Altri, come vedeſti, a Morte in e's" 
Dati ſaran per violento Colpo, 
\ Diluvio 
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Diluvio, Incendio e Fame: Altri pid ancora 
Per ſoverchio di Vitto e di Bevanda , 
Che fieri apporteran Morbi nel Mondo: 
Moſtruoſa de? quai Torma a te innanzi 
Comparir dee, perchè veder tu poſſa 
Quante Miſerie rechers ſull' Uomo 476 
L' Intemperanza dEvA. Immantinente 
Luogo apparſe dinanzi a gli occhj ſuo! 

Pien di Triſtezza, nauſeoſo e foſco: 


Oſpedal ſembra: Vi giacean languenti 


Da tutt' 1 Mali oppreſſe Moltitudini 
Da tutte Infermitd: Macero Spaſmo, 5 
O penoſa Tortura, Accoramento, 


Nauſea, Convulſioni, Apopleſſie, 


Febri, acerbi Catarrt, interne Pietre, 0 
Ulcerazjoni, angoſcioſe Coliche, 
Freneſie demoniache, inſenſate 
Maliconie, lunatiche Demenze, 
Conſumante Atrofia, Maraſmo, Peſte 
Ampia diſtruggitrice, Idropiſia, | 
Aſma, e Rheuma tormento alle giunture. +. 
Fieri glt Smoviment! eran, profondi ö 
I Gemiti. Dall' uno all' altro letto 
Affaccendata iva a gl. Infermi intorno 
La Diſperazione ; e trionfante 
Sovra loro vibrava il dardo Morte. 491 
Ma indugiava a ſcagliar, benche ſovente 
Invocata con voti come il Sommo 
Del loro Bene, ed ultima Speranza. 
Qual Core di macigno ad occhy aſciutti 
Potuto avria mirar Viſta St orrenda 
Ne Apam poteo, ma pianſe, ancorche nato 
Ei di Donna non foſſe. La Migliore * wt 
Parte dell' Uom da Compalsjon fu vinta, 
E alle lagrime ei dieſſi in abbandono, _ _ 

5 10 F FYY | Finche 


482 


Sou 
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ao Finche penſier ſolidi pit, reſtrinſero 
L' Ecceſſo, e ricovrando a gran fatica 
Le parole; ei rinova il ſuo Lamento. 
Oh di Miſeria pien Genere umano 
A qual Caduta degradato! a quale 
Fiera Condizion ſerbaſi! oh quanto 
Meglio il non naſcer fia! Perchè la Vita 
Daſſi per eſſer poi cosi divelta? 
Anzi perche fu si forzata in noi? 
S' Uom conoſceſſe allor quel che riceve; 
650 O non accetteria l'offerta Vit, 
O toſto priegheria poter deporla, 
Sodisfatto del ſuo Commiato in pace. 
Puote cost l' Immagine di DO 
Nell' Uom [cteato gia $1 buono, edalto 
Elevato, ancorche colpevol poi] 
As vil Patimento eſſer depreſſa | 
Sotto pene inumane? E perche mai 
L' Uom ritenendo in parte ancor la prima 
Divina Somiglianza, eſſer non deve 
660 Da tai Deformita libero? Avria 
Dovuto pur del ſuo Fattor I Immagine 
Farnelo eſente. Del Fattor l' Immago 
Laſcio gli Uomini allor, Michkl. riſpoſe, 
Che ſe "Ref avvilirono ſeryendo _ 
A sfrenato Appetito, e prefer quella 
Di Cui ſerviro: Immagin del brutale 
Vizio induttor principalmente al reo 
Peccato d Eva: Indi cotanto abbjetto 
Kit Punimento. lor, disfigurando 
670 Lor propria e non di DIO ks Somiglianza, | 
O ſe divina pur; da loro ſteſſi 1 
Gia deturpata allor che della pura 
Natura eſſi pervertono le Norme 
Piu ſane in ſtomachevol Malattia; 


Meri 
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v. Meritamente, poiche in loro 3 


Non riſpettan Imma gine di PIO. 
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Glie giuſto, Avay 1 poſe, e mi ſommetto. 
Ma fuor di queſti 2 Varchi 4 
Evvi altra via per cui giunghiamo : a Morte, 
Alla connatural Polve meſchiandoci : wb 

V'e, Michael diſſe, ſe oſſervar ſaprai 
Del Non troppo le Regole inſegnate 
Da Temperanza in Cibo & in Bevanda, 
Che Crapula non vuol, ma nutrimento. 

Su 'l Capo tuo rivolveran molt” anni, 

E vivral fin, che qual maturo Frutto, 
Ten cadrai della tua Madre nel grembo, 

O agiatamente da tardiva Morte 
Colto ſarai, non con aſprezaa ſwelto. | 
Queſta e Vecchiezza, ma ſorviver devi 
Alle tue Gioventu Forza e Bellezza 
Che fiano in Macilenza i in Languidore ERP 
E. in Canutezza convertite. I ſenſt 
Da ogni Guſto e Diletto abbandonati, 
8 ottuſi: E invece della piena 
Di G1 310ja e Speme, giovanil Vivezza ; j 
Regnera nel tuo File gue umida e fredda 
Steril Malinconia dal di cui peſo 
Sono gravati giv gli Spirti, e al fine 

Il Balſamo conſunto è della Vita. 

Cui PAntenato noſtro: Or quindi i in poi 
Non isfuggo la Morte, e non vorrei 
Molto lug la Vita: Anzi prontiſlimo 
Sono alle Vie pid agevoli e pid giuſte, 
Onde ſottrarmi all ingombrante Incarco 
Che dovrei ſoſtener fino al preſcritto 
Giorno di raſſegnarlo; e si la mia, 
Paziente, aſpettar Diſſoluzjone. 

Non amar tu, non odiar tua Vita, 

5 MichkLE 
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Per le proporzion tutte & inſinua 
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MicatLE : replics, ma. rettamente 552 
Vivi quel che tu vivi; e di Lunghezza | 
O Brevita, laſciane al Ciel la Cura. 
A un' altra Viſione or ti, prepara. 
Ei guarda, e vede un ſpazioſo Piano 
Con Tende di Color varij diſteſe: 
Preſſo ad alcune; paſcolavan Greggi, 
E uſcir d' altre & udia Suon d' Iſtromenti 
Che tintinnio melodioſo fanno 
D' Arpa e d' Organo; e chi movea le Chiavi 
O le Corde, vedeaſi: II Tocco rapido 561 


Alto e baſſo, talor vola, e traſverſo 
Froſiegue pur la riſuonante Fuga. | 


Uno altrove i ſta che alla Fucina 


72 


740 


Travagliando, ci avea gid liquefatte 

Di Ferro e Rame due maſſiccie Glebbe 

Trovate o dove Fiamma accidentale 

Boſchi avea devaſtato in monte o in valle, | 
Penetrando Ie yene della Terra, 

Onde di qualche Cava erano ſcorſe 568 
Fin ſulla bocca; o aveale una Corrente 

Fuor di ſotterra ſpinte: Il liquefatto 

Metal trasfuſo avendo in preparate 

Forme; ei ne fece gh Utenſili ſuoi, 

Onde formo tutto quel poi, che oprato 

Per Getto o per Intaglio eſſer potea. 

Nell altro lato una diverſa Gente 

Dall' alto delle proſſime Montagne 

Scendeva alla Pianura: Al portamento 
Uonun giuſti parean: Tutto applicato 676 
Loro Studio era al ver Culto di DIO, 
E a ſaper Þ Opre ſue paleſi, e quelle 
Coſe che pid ſerbar puon Libertate 
E Pace all Uom. Non lungo tempo avieno 


Paſſeggiato 
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Paſſeggiato ſu ' Pian; quand? ecco fuori 
Delle Tende uno Stuol di Donne vaghe, 
Di ricche Veſti e di gemmati Arredi 
Laſcivamente adorne, e liete in Volto 
A ſuon d' Arpa cantar molli amoroſe 
750 Ballate, e carolando avvicinarſi. 583 
Gli Uomini le adocchiaro, ancorche gravi, 
E vagar ſenza fren laſciaro i guardi 
Fin che pria colti all' amoroſa Rete, 
8 invaghiro; e poi ſcelſer la Diletta. 
Ciaſcun d' Amor ragiona infin che apparve 
La foriera d' Amor veſpera Stella: 
Indi ardenti di brama, acceſer tutti 
La Face nuzziale, e dier comando 
Che IukxN EO s' invocaſſe; allor la prima 
760 Volta invocato a maritali Riti. * $590 
Di Feſta e d' Armonia riſuonan tutte 
Le Tende. Incontro avventuroſo tanto, 
Si bel d Amori Avvenimento, il Fiore 
Di Giovinezza non perduto, Canti, 
Ghirlande, Fiori, e Sinfonie leggiadre, 
Allettaron d' ApAuo il Cor gid tutto 
Inclinato a ricevere Diletto, en FITOTs! 
[ Propensjon di Natura] e S relpreſſe. Ait 
| Vero Apritor degli occhj miei, beato 
770 Angel ſovran, molto miglior mi ſembkra 598 
La Vita preſente, e preſagiſce 15,8) 
Molto ancor pin, che quelle due paſſate, Bei 
Dolce Speranza di tranquilli giorn : 
Quelle eran ſolo. d' Odio e Morte o Pena 
Peggior che Morte; e qui par che Natura 
Reſti appagata in tutti ĩ Fini ſuol. 1/4, 
A cui Mica : Di quel che ſia migliore 
Giudicio non far tu da quel che e 
Benche tanto appagata in apparema 
21 [Te 
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780 Te ne ſembri Natura: Ah no, non farſo 603 


7 
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Tu, creato, qual foſti, a Fin pid nobile, 
Santo e puro, Conformita divina 
Quelle che si giojoſe Tende ai viſto; © © 

Della Sceleratezza eran le Tende, 

Ov” entro di Colui che a Morte diede 

Il ſuo German, ſoggiornerd la Stirpe : 

Studioſi appariſcono : delle Arti 

Che illuſtrano la Vita, glorioſ!i 

Inventori; del lor Farroxk immemori, 

Benche lo Spirto ſuo gh ammaeſtraſſ; 610 
Ma ſconoſcenti & fon de i Doni ſuoi. 

E belliſſima pur ne fia la Prole; 

Quello che viſto ai gia Femmineo ſtuolo 

Che di Dive parea 51 allegro e gajo, 

Si molle, ma d' ogni Bonta ſpogliato, 

In cui POnor domeſtico di Donna 

Conſiſte e il principal de? pregj ſuoi; 

Solo allevate e ammaeſtrate al Guſto 

Di laſciva Appetenza, al Canto al Ballo 

A Veſtimenta a Ciance & ad Occhiate. 618 
D' Uomin la ſobria ſtirpe a cui la Vita 
Religioſa diè -Þ eletto Nome 
Di Figlioli di DI O, ceder vedraſſi 
Ignobilmente lor Virtude e Fama 


Alf inſid joſo Vezzeggiar di queſte 


810 


Belle Ateiſte: ed or nuotano in Gioja 
Onde a non molto poi nuotino in flutti 
Immenſi: e ridon, onde poi quel Riſo 8 
Abbia al Mondo à coſtar Pianto infinito. 
Eſclamò Apauo: Oh miſerabil Onta | 
Che quelli ch an ſulla diretta Via | 
Della Vita si ben preſo il ſentiero: 
O torcan piè per indiretto Calle, 


. 
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0 a mezzo del Cammin perdan le fore! 
Ma veggio pur, come dell' Uomo i Mali 
Origin dalla Donna abbianò ancora. 

DelF Uom Peffeminata Debolezeaa 
N Porigine fol; T Angel riſpoſe: N 
Meglio ei dovrebbe“: in ſuo contegno ſtarh 634 
Per lo Senno e wer quei ſuperiorT ö 
Dont che riceveo. Ma ti prepara 


AIP apparir d' una diverſa Scena. 


Ei volſe il guards, e un Territorio vaſto 
Videſi innanzi di Villaggi e d' Oy 3 
Ruralt ſparſo: V' eran eran popoloſe 
Citta con ampie Porte ed alte Torrij;jñ 
Concorſb d' Armi, minaccianti guerra bi) 
Volti feroci; e di poſſenti membra 
Giganti audaci 4 temerarie Impreſe 
S' addeſtran parte alle lor armi, e 1 1 0.1 
I fumanti Peſtrier domano al freno 
Soli over di battaglia in ofrdinanza 01 1 Ack 
Cavalli e Fanti : ne ozioſi in Mostra 1510 
Stanſi: Da un lato una traſcelta Banda 
Vien da Foraggio, E ee 0 
Di ben paſciute Vacche e graſſi Buoi . 
Da i prati erboſi, o di lanuti Arme ti: 
Ampia greggia co fue belanti Agnelli. 


Ricco Bottino, dalle gtan Pianure. 10 1 E WP 
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Salvano, co fuggir, 1a vita appena e 


GP infelici Paſtori, e in loro auto at 
Chiamano armate Gent q: onde & — 
Sanguinolenta Tuff : ambo i Squadron 104. 
Inveſtonft n crudel Gioſtra, e Taddove 
Djanzi Armento paſcea, giaccion ae, 
Infranti e nudi Corpi, Armi 1 00 
Sovra ' deferto inſanguinato Campo 
Altri an forte Citra q; affedio einta 

Tutti 
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Tutti atcampati intorno, e danle aflalts., . 


Con Iſcalate e Mine e Batterie. 
Difendonſi dal Muro altri con frezue 


Con dardi e pietre e con ſulfuxei fuochi: As 
Ferve la ſtrage in ambo i ati, e fanſi 


Giganteſche Prodezze. In altra parte 
Van proclamando gli ſcettrati Araldi 
Della Citta, Conſiglio entro alle Porte. 
Toſto canuti e gravi Uomin & adunano 
Miſti a Guerrieri, e perorar. & aſcolta: 
Ma toſto fazzioſe Oppoſizjoni 


Inſorgon fiere: Alfin levaſi Uom ſaggio To 


Di mezza eta, di Portamento grave: 


Fur Tema al ſuo diſcorſo il Retto il Two 


Religjon Verita, Giuſtizia e Pace 

E Giudicio dal Ciel: Giovani e Vecchj 
Lo rigettano, e avrian con violenza 

Fattogli inſulto; ma una Nube ſcende, 
Lo circonda e inviſibil lo traſporta 

Fuor della Turba. Violenza allora 


Oppreſſione e Legge d' armi, ſcorrono g 
Tutto il Piano; e Rifugio in van ſi cerca. 
Scioglieſi Abo in Iagrime, e alla ſua 


Guida rivolto, lamentando diſſe: 


Ah! Chi ſon quei? Miniſtri ſon di Morte, 


Non Uomini; ſe puon tanto inumani | 
Morte a gli Uomin dar, moltiplicando 
Innumerabilmente il reo Peccato 
Di Colui che al Fratel tolſe la vita: 


Poichè 1 chi, ſe non de ſuoi Fratelli 


Fa ſtrage Uomo che Paltro Uomo diſtrugge : > 
Ma quel Giuſto, Chi fu, che non ſoccorſo | 


Dal Ciel; nella ſua. 1 retta. Opra peria ? 


E a lui Micnkl.: Queſti gli effetti fono , fi 
Delle aſſortite mal gid viſte Nozze ( 
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Ove furon congiunti il Buono e il Pravo 
Ch' an pur d' eſſere uniti abborrimento, 
E che quando ne fa Miſto Imprudenza ; * 


Producon moſtruoſi orridi- Parti 


Di Corpo o Mente: c tai ſaran quei d alta 


Fama Giganti: : Che in quei Di la Forza 687 
Solo ammirata fia con falſo N ome 
Di Valore e d' Eroica Virtude. | 
Vincer Battaglie, ſoggiogar Nazjoni, 

E Spoglie riportar con infinita 

D' Uomini ſtrage; riputato fia 

Il Sommo della umana Gloria, e quindi 

Fian lor dati 1 Trionfi e il Nome illuſtre 

Di gran Conquiſtatori e Difenſori , 

Del 5 e uman, Figli“ di Numi e Dei; 

Quando doyrian con piu ragion chiamarſi 6596 
Degli Uomini la Peſte e i Diſtruttori. 

Si acquiſtati ſaran ſovra la Terra 

Fama e Rinome; e Ciò che pm n à il merto, 

Fia naſcoſto in ſilenzio. Ma quel ſolo, 
Settimo de' tuoi Poſteri ch ai viſto 
Retto ſerbarſi in un perverſo Mondo, 
E quindi in odio a tutti, e da Nemici i 
Avvolto per oſar ſolo eſſer giuſto 

E proferir la Veritate 0d joſa 

Che DIO verrà con tutt' i Santi ſuoi 703 
Gli Uomini a giudicar ; Quei dal ALrIss MIO 

In aurea N oe con deſtrieri alati 

Sara, qual tu miraſti, a ſe raccolto, 

Ond' alto in ſalvazjon, poſſa con Lol 

Dell immortal Felicita ne 1 i Climi 

Da Morte eſente, almo goder Soggiorno. | 

Per farti ora oſſervar qual Ricompenſa 


7 1 


f 


Aſpetta 1 Buoni, e qual Gaſtigo ! 1 Rei; 


Qui diriggi lo ſguardo, e toſto mira. 1 
Aaaaa [4:74 Bl 
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Ei guarda e univerſal-mente Sani, 710 
Vede la faccia delle Coſe tutte mf 

La metallica Gola della Gute 

Gia di rumoreggiar ceſſato avea, 

E il Tutto è in Giochi e in Allegrie converſo. 
In Luſſo in liete Grida in Feſte in Balli: N 
Proſtituzjone o Matrimonio, Ratto 

O Adulterio fi fa comunque accada 

Ove Bellezza eſtrema i cuori alletta : 


Indi ſi paſſa dalle colme Tazze 


Alle Civili diſſensjoni. Al fine 717 
Fra lor ſen venne un venerabil Veglio: 

Alta Indignazion dell' Opre inique 

Dichiara, e contra 1 lor pravi Andamenti 

Fa ſolenne Proteſto : I gran Concorſi 

Di Trionfi e di Feſte egli frequenta 

E Conversjone e Pentimento predica 

Come a Ret prigionier fotto imminente 

Sentenza Capital; ma Tutto invano. | 

Ei ſe I vide, e ceſſò, lunge rimoſſane 

Pria Vattendata ſua Dimork e Pol Je 726 
Tagliando giù da i Monti eccelſe Travi 
Cominciò a fabbricar vaſto Naviglio 

Largo alto e lungo, miſurato a cubiti, 
Impeciato all intorno: Aprio da un lato 

Una Porta, e vi poſe entro abbondante 
Proviſion per Uomini e per Belve. 

Quand” ecco, oh ſtrana meravigha! vennero 
D'Augei di Belve e di minuti Inſetti 

O ſette o due d' ogni lor ſorta, e dentrovi 

Salir come il preſcritto Ordin gli moſſe. 5934 
II Padre, tre ſuoi Figli, e le lor quattro 

Mogli v' entraro: e DIO la porta chiufe, 
Auſtro intanto tevofli e ali nere 
Ampie battendo, adunò tutte inſiene 
Le 
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Le nub ſotto al Ciel: Mandaro i Monti 
Alto in ſuſſidio lor tutte le foſtche 
Eſalazjoni E gli umidi vapori- * OTE 

Gia Paddenfato Etere ſtaſi come ON N 
Coperta bruna: Impetuoſa ſgorga 
Gu la Piova finchè pid non apparſe 743 
Fuor de i flutti la Terra. II galleggiamo 18 
Naviglio ſcorre con roſtrata Prua' - 
Or da Poggia or da Orza, alto ſull onde: 

Tutt' altre Abitazjoni avea coperte 0 : 

II Diluvio, e con lor ſuperbe Pompfe 
Diroccavale ſotto acque pro fond 
Mare il Mare copria: Mar ſenza WORN: oP 
Entro a' vaſti Palazzi ove purdj janzi = 
Regnato il Luſſo avea; marini Moſtri 11 


Nido e tana facean. Del Germe umanod 751 


Tutto quel che reſtò va fluttuando 
Imbarcato di Nave in picciol Fondo. 
Oh come allor t addoloraſti Adamo! \. - 
Di tutto il Germe tuo la Fin mirando: 
Depopolazion! Miſera Fine 
Te un altro di lagrime Diluvio, | 
Altra di duolo Inondazjon ſommerſe, 
Aſſorbendoti al par de' Figli tui, 
Sin che ti rileve con man gentile 
L Angelo; e in pie ti ſoſteneſti al fine, 758 
Ma ſconſolato qual fremente Padre 
Sovra i Corpi de' fuor Figli ch' a un tratto 
Tutti ſpenti gli fur ſu gli oechj ſuoi: 

Onde All Angel cosi poteſti appena 

Le parole formar del tuo Lamento. 

Oh Visjoni per me mal prevedute! 
Meglio io vivea, del Avvenire, ignaro. 
Cosi de' Mali la mia parte avrei 
Solamente ſofferta, e il ſolo E vento 

ogni 
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Quei Mali, ahimè! che diſpenſati, ſono 
Incarco a molte Età; tutti ad un tempo 
Sovra me ſon dal preveder portat, 
Abortiti cosi per tormentam i 
Co'l penſar che ſaran, prima che ſieno. 
Quinci niun predizzion ricerchi 
Della propria, o de' ſuoi Figli, Ventura: 
Puo ſicura di Mali aver certezza 
Cui non fard l' antiveder, riparo; ; 
E in immaginazjone egli non/meno. /-} 773 
Sentira, che in ſoſtanza, il Mal futuro 
Penoſo a ſopportar. Ma quella Cura 
Paſſata or e : Cui darne avvertimento 
Uom non v': Quei pochiſſimi che ſcampano, 
Dalla Fame ſaranno e dalP Angoſcia 
Conſumati alla fin ſa quell ondoſo 
Deſerto erranti. Era pur mia ſperanza 
Che quando Violenza e Guerra foſſero 
Sulla Terra ceſſate, il Tutto fora | 
Ito a ſeconda, e Vaurea Pace avrebbee 780 
Coronato Puman Germe con lunga 
Serie di giorni fortunati. Ma 
Deluſa oh quanto è la mia ſpeme! Or veggi 
Piena di Corruzzjon la Pace, cone 
Di Diſtruzzjon la Guerra. Onde ciò avvenga 
Spiegami or Tu celeſte Guida, dimmi: 
Es la ſtirpe del Vom qui corſa al Fine? 

E Michzl: Quei che tu djanzi vedeſti 


Luſſureggianti in Pompa ed in Ricchezze, 


Sono quelli che tu ſcorgeſti a primo 788 

Eminenti'm Prodezza e in alte Impreſe 

Ma di vera Virtù privi: Gran Sangue 

Spargono, e fan vaſtiſſime Ruine 

Soggiogando Nazjoni, onde alto Acquiſto 
Siegua 


Libro \Undevimo.” 


Siegua di Fama; di ſuperbi Titoli, 
E ricche Prede: cangian poi lor corſoo 
A gli Agj ed @ Piaceri; all' Ozioſa 
Crapula ed a Laſcivia, infinche il Luſſo 
E TOrgoglio faran che dall iſteſſa 

1030 Anuſta ſorgan Fatti oſtili in pace. 795 
Le conquiſtate o reſe ſchiave in guerra 
Genti, la cara Libertà perduta; .C 
Perderan tutte le Virtudi e il ſants 
Timor di DIO da Cui lor falſo Zelo 
Nel feroce miſchiar della Battaglia 
Contra I Invaditor, non ſperi aita: 
Quinci a Devozion freddi, avran ſolo. | = 
Fin d' allora il penſier volto a far 8 
Mondana o diſſoluta in ſicurezza 

1040 Su quel che da i Padroni & lor laſciato 802 
Di cui poſſan gioir; Poichè la Terra 
Produrra pi di quel che baſta, ond' altri 
Vengane poi di temperanza in prova. 
Tutto cosi degenerato e tutto 
Fia depravato; Veritate e Fede 
Temperanza e Giuſtizia ite in obblio. 
Tranne dal gran Depravamento un ſolo | 
Un ſol Vom, della Luce unico Figlio 
In Cieca Etate, e Buon nel Pravo, elempio. 

1050 Buono incontro a luſinghe a rei coſtumi © Bog 
E ad irritato Mondo; anzi imperterrito 
A Rimproveri a Scorno a ee 73 | 
Ei delle lor peccaminoſe Vite TOE: N a 
Ammonira le Genti, e innanzi a gli c occh JJ; 
Porrà 1 ſentieri di Giuſtizia {oh /quanto, 4 
Più ſicuri e tranquilli le  denuncjagdo .. p 
Su I non entirſi lor Ira i imminentem 8 
Ne tornera, deriſo si, ma il ſolo | 

„nn B b bbb Oſler- 
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Oſſervato da DIO giuſtꝰ Uom che viva- 

Per Cui comando fabbricar vedraſſi 3817 
Una meraviglioſa Arca, qual vedi, 
O' Egli ſteſſo e ſua Famiglia ia ſalvdo 
Chiuſi; trovino fcampo in mezzo al Mondo 
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D acuto Borea ch arido ſpirando 


Gia deſtinere a umverſal Ruina. 


Ei non si toſto e quel che ſcelſe a vita 


E d' Uomini e di Belve, ricovrato 
E nell' Arca ſarà chiuſo; che tutte 
Spalancate del Ciel le Cataratte - 
Verſeran fulla Faccia della Terra 
Larghe, la notte e il Di, Pioggie inceſſanti: 824 
Tutti ſgorgati dal Profondo i Fonti 
Forzeran POceano, alto ad irrompere 
Oltre a' limiti tutti, infinche l'Onda 
Sulle montagne altiſſime formonti. 
Dalla forza dell acque anche allor queſto 
Monte di Paradiſo dalla ſua 
Sede rimoſſo fia: de' Flutti il Corno 
L'urterà con le fue guaſte Verdure | 
Gin pe I gran Fiume, e gli Alberi a ſeconda, 
Entro all aperto Golfo, ivi a reſtarſi 832 
Ifola ſalſa e ſterile, un Ricovro 5 
D'Orche e di Foche; e de' marini Moſtri 
A gli Ululati rauchi echeggiante: 
Per t' inſegnar che a neſſun luogo Ibb1i 
Attribuiſce 'Santita, ſe quivi n 
Non è da quegli ted Uomin portata 
Che il frequentano o il fan proprio S iorno. 
Ed or quel che avvenir pur dee, rimira. 

Ei guarda, e barcollar PArca pur vede | 
Sn *l Diluvio che gia vaſſi ſcemando; = Wo 
Che dileguate eran le Nubi al ſoffio 
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Tutta la Faccia del Diluvio increſe 

Gia decadente. II chiaro Sol negli amp 
Criſtalli aquoſi ſuoii ſpecchioſſi ardente, 

E ſazionne in abbondanza vaſta 

La ſmiſurata ſua Sete che fece 

L'alto Fluſſo arreſtato a fermo lago 

Tratto tratto calando ir con Rifluſſo 

Che con leggier furtivo pie &invola 846 
Verſo il Fondo ch or gia chiuſi 4 ſuoi Sgorghi, 
Come avea il Ciel fue Cataratte ancora. 

Or non galleggia pm PArca, ma ſembra 
Arrenata, e di qualche alta Montagna 

Fiſſa ſu*l Colmo : Or appariſcon l' erte 

Cime de' Monti, come ſcogli: or verſo 

Al ritiranteſi Ocean wb 

Le clamoroſe rapide Correnti 

Lor furioſo Corſo. Ecco per VPAere 

Fuori delPArca un Corbo a volo, e poi 854 
Pid fedel Meſſaggiera una Colomba 
Mandaſi e ſi rimanda alla Scoperta 
Di verde Pianta o Suol dov' ella poſſa 
Arreſtar P ale; e al ſuo tornar ſecondoe 
Porta nel roftio un ramoſcel d' Olivo, 

Segno di Pace. Ecco appariſce I Arida 

Terra, e dal Arca ſua Vantico Padre 

Scende con tutto il Treno, mdt le palme 

Alto levando e le divote ciglia | 

Per gratitudin verſo i Cielo; ei fcorge 863 
Su ' ſuo Capo una Nube rugiadoſa 

E in la Nube un coſpicuo Arco Uſtato 

A tre gaj colori, annunciante 

Pace da DIO e Convenente nuovo. 8 

Per cui d' Abo il Cor djanzi 8 Mitro 1 


Proruppe in tai d'eſtrema Gioja accenti. 
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O tu che pũoi 81 le future Coſe 
Moſtrar preſenti, Inſegnator celelte, 1 
A queſt' ultima Viſta in vita io torno, 
Aſſicurato gi che l Uom con tutte 571 
Le Creature viverà, ſerbando 1 
Il germe lor. Di ſcelerati Figli 
Per un intier diſtrutto Mondo, oh quanto 
Il Lamento e minor dell' alta Gioja 
Per un cosi perfetto Uomo e s giuſto 
Cui DIO ſcampò per far da lui riſorgere 
Altro Mondo, e obbliar tutto il diſdegno. 

Ma di: che fian quei colorati in Cielo 

Diſteſi Tratti, qual placato Ciglio 

Di DIO? ſervono forſe, qual fiorito 880 
Limite, a riſerrar gli Eſtremi fluidi 

Di quelP iſteſſa aquoſa Nube, ond' ella 

Non ſi riſciolga ad inondar la Terra? 

E T Arcangelo a lui: Dritto miraſti. 
Volentier cost DI O placa ſug ſdegno, 
Benche dianzi EI dell Uom gia depravato 
Pentendoſi; nel cuor duol ne ſentiſſe 


Quando guardando in gin, tutta Eola ſcorſe 
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Di Violenze ree piena la Terra 

E umverſal Corruzzione in tutta 887 
La Carne: e pur la Reita rimoſſa, 

Tal fia dato trovar grazia a un ſol Giuſto 

Negli occhj ſuoi; ch EI I Ira ſua rallenti 


Per non disfar l' intiero Germe umano : 


E Patto fa di non diſtrugger poi 


Per diluvio mai pid la Terra, e il Mare 

Non laſciar che ſormonti i ſuoi Confini, 

Ne che la Pioggia immerga il Mondo e ſeco 
Uomini e Belve. Ma quand' Ecur manda 

Sovra 'I Suolo una Nube, entro porravvi 895 


II 


- Libro Undecinds, 371 


Il ſuo di tre Colori Arco, onde in quello 
Miri, e in mente richiami il nuovo Patto. 
II Di, la Notte, la Stagion che ſemina, 
Il Tempo della Meſſe, il Caldo, il Gelo, 
Alterneran lor corſo infin che il Fuoco 
Purghi e rinuovi al fin tutte le Coſe 
1167 Cielo e Terra ove i Giuſti avran ſoggiorno. 901 
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Siegue il Ae delle umane Sorti 

L Angel MicatLE, e al mentovar d'ABRAMo, 
Del promeſſo Messra narra gli Eventi; 

Onde Apam fi conſola, e la ſopita 

Eva riſveglia, a cui ſoavi Sogni 

Reſa la mente avean tranquilla e umile: 
Delf ignea Spada di MichELE al cenno, 
Scacciata poi la ſventurata Coppia 

Del Paradiſo al in laſcia le Soglie. 


ſul cammino 
Uros. ancorche s affretti al ſuo 
—— viaggio, | 
Qui 1 Menngel fe pauſa fra il diſtrutto 
E il riſtorato Mondo; onde poteſſe 


Rinuovar 
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Rr forls; i ſuoif colloqu Aba. 

Indi con dolce tranſito) r 

Nuovo diſcorſo: / A tu pia viſto un Mondo 

Cominciar e fir, viſto al pur VUoompo 

Riſorger quaſi da un fecondo Stelo. 

Molto a veder ti reſta ancor, ma ſcorgo 8 

Mancar vigore alla mortal tua Viſta. 

Divini Oggetti indebolito e ſtanco' | + 

Rendono il Senſo uman: quindi vegl Io 

Narrarti quel che avvenir dee. Tu dunque 

Porgi tutto Vorecchio, e a' Detti attendi. 
Queſto ſecondo Germe uman fintanto 

Che fia di pochi, e del Giudicio al cuore 

Recente avra Palto ſpavento ancora; 

Temendo Ipp1o, ſaprd condur la Vita 8 

Nel ſentier cui ſon guida il Giuſto e il Retto. 16 

Propagaranſi toſto, e coltivando 

II Suol, ne coglieran Meſſe abbondante 

D' Olio di Biade e Vino; e dalle Greggie 

Offrendo ſpeſſo in ſacrificio o il Toro 

O il Capretto o PAgnel, larghe verſando 

Del buon Liquor le Offerte, in ſacre Feſte 

Spender fian viſti in non biaſmevol Gion 

Lor giorni e lunga far dimora in pace 

Per Famiglie e Tribù ſotto al Paterno 

Regolrnento; infin che ſorga poi 24 

Chi pieno il Cuor d'ambizione e orgogho, 

Ne de la bella Equalita fraterna 

Contento, arrogheraſſi immeritato 

Dominio ſovra i ſaoi fratelli, e tuteae 

La Concordia e la Legge di Natura 

Bandira dalla Terra; e come in caccia 

Gli Uomini fian ſua preda e non le ne 

Perſeguirs con guerra e con lk 


Inſidie quei che rifiutar vorranno 
Servaggio 
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40 Servaggio al ſuo tiranneggiante Impero: 
Potente Cacciator quindi nomato c 
Sara innanzi al Srenor, come in diſpetto 
Del Cielo, o come ſe dal Ciel chiedeſſec, 
Per Dritto, aver Sovranita'ſeconda. 

Palla Ribellion ſuo Nome ancora 
Derivera, benchè gli altri accuſati 
Di ribelljon da lui ſaranno: Ei poſcia 
Ed una Turba che Ambizjone uguale 
Uniſce, o ſeco, o ſotto il ſuo Comando 

co Ad uſar Tirannia; preſa la Marcia 
Dall' Epex ver Ponente, alla pianura, 
Giungono dove un nero Gorgo bolle 
Bituminoſo di ſotterra fuori, 

Foce d' Inferno] e di quell atro umore 
E terra cotta progettando vanno 
Una Cittade edificar con Torre 
La di cui ſommità giunga alle ſtelle, 
Per acquiſtarſi eternita di nome, 
Temendo che ne Poſteri diſperſi 

6o Lunge in remote e ſtrane Terre al fine 
Lor memoria ſi perda: e si, non anno 
Verun riguardo a buona Fama o rea. 
Ma DIO che a viſitar gli Uomin ſovente 
Inviſibil diſcende, e per le loro 
Abitazjoni muove, e Popre oſſerva, 
Riguardandoli toſto a veder viene 
La lor Citta, pria che la Torre giunga 
L'eccelſe a ſormontar Torri del Cielo; 
E in derisjon ſulle lor lingue pone 

70 Spirito vario che il Sermon nativro 93 
Tutto ne rade, e in vece ſua vi ſparge 
Diſcordante rumor di voci ignote. | 
Toſto un'orrendo alto Garrir {i leck aa 
Tra i Fabbri, e non inteſo ognun comanda, 


Non 


Non inteſo riſponde; e roco e irato 
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100 


Come deriſo, infuria. In giti guardando 


Gran Riſa fanſi in Ciel, mentre ſi mira 


Il tumulto ſtraniſſimo, e ſe n dle 
Il clamoroſo riſuonar. La Fabbrica 
Ridicola cosi laſciaſi, e reſta 1197 
Della Confuſione il nome all' Opra. 

E Apamo allor con diſpiacer paterno 
Forte eſclamò: Fi igho eſecrando, e aſpiri 
Ergerti ſopra i tuoi fratelli, e aſſumi 
E uſurpi autorita, da DIO non data! 
EI ci die fol ſu Beſtie Peſci e Augelli 
Aſſoluto dominio, e per ſuo Dono | 
Quel Diritto tenghiam : Ma ſovra I'Vomo 
EI non fece Signor l'Uomo: a SE Steſſo 
Titolo tale riſervoſſi: Libero 
Laſcio ? Umano dall Uman. Ma queſto 
Uſurpator non ſol full; Uomo invade, 

Ma orgoglioſo anche a DIO. muove disfida, 
E con ſua Torre erge Taſſedio al Cielo. 
Uom ſciagurato! e come penſa il Cibo 
Portar laſſù per ſoſtenervi ſeco 

Il temerario Eſercito, laddove 

L'aria ſopra alle nuvole ſottile 

Porra ſue groſſe viſcere in tormento; 

E non che il Cibo, mancheragli il Fiato. 


A cui Michl: Tu giuſtamente abborri 


Quel Figlio che in l uman quieto Stato 
Diſturbo tal per ſottoporxe, apporta, 
La razjonale liberta. Ma ſappi 
Che fin da quella original adp * 
La vera Libertà fu perſa ancora? 


La vera Liberta che, qual gemellsaa , 


Della retta Ragion, ſeco. ſta ſempre, 
E. Unie fra loro Eſſer non ànno. 
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110 Offuſcata che ſia nel Uom Ragione, 86 
Over non ubidita; in un iſtante 44 
Deſij difordinati e immoderate 
Paſsjoni, alla Ragion tolto il Governo, + 
Fan dell' Uom fino allor libero, un Servo. 
Quindi poiche permette ei nell' Interno 
Aver ſulla Ragion libera il Regno, 
Ad indegne Potenze; Ipp1o ch è giuſto 
Nell Eſterno il ſoggetta a violenti 
Dominatori che ſovente ancora 
120 D' immeritevol ſervitude il gigs 593 
Pongono all' eſterjor ſua hbertade; ! 1 
Eſſer dunque vi dee la Tirannfa - | 
Benche nulla in cio ſcuſa abbia il Aden | 
Pur talvolta vedranſi a tal viltade 
Declinar da Virtù Nazjoni intere : 
Onde Torto non gia ma fra giuſtizia 
Anche anneſſa a fatal Maledizzjone, 
Che dell' eſterna liberta ſian privi, 
Perduta gia la libertade interna: 
130 Teſtimonio quel Figlio irreverente 101 
Di lui che fabbrico Arca: Ei per Ponta 
Fatta al Padre; la grave Imprecazjone 
Udira ſulla ſua Vrzjoſa ſtirpe 
Sentenziata'a ſervir ſchiava a gli Schiavi. 
Cosi del primo al par, queſto altro Mondo 
Riandera del peggiorar full orme 
Sin che alla fine, delle inique Geſte 
Stanco Iopio ritrarr3da lor fua fanta 
Preſenza e divini Occhj, motvendo'" iq gl 
5 140 Da indi 'n poi d'abbandonarli a loro 110 
Pollute Vie: Ma ſcegltera dal reſto | 
Una diletta Nazion' da cui 
Sara invocato: Nazion che germinaæa 
Da un Uom fedel: Queſti aHevato fa 


150 


160 


170 In DIO che in Terra ſcenoſcinta al chiama 134 


Al” Ogeing occidental: Codeſto 
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Gr Idoh a venerar nel ſuo ſoggiorno 
Di qua dal Fiume Eurx ATE. E creder puoi 
Stupidi tanto ator gli Uomint allora | 
Che il Patriarca gia da i Flutti immenſi 
Scampato in vita & pur, ftupidi tanto; 
Che abbandonando il vivo DI O, aal 118 
Ad adorar per Dei Peffigiate 

Forme dalle lor mani in legno a in pietra. 
E Paltiſſimo Iobio pur condefcende 

A chiamar via queſt Uom, per viſione, 
Dalle paterne Caſe, da i Congiuntii 
Da i falſi Numi, in Terra tal; ch' El ſteſſo 
Moſtreragli; e fara che da lui ſorga g 


Una paſſente Nazion: Sovr eſſo 


Scenderà tal Benedizzjon divina; 


Che nel ſua Seme le Nazjoni tutte 126 
Benedette ſaranno: Ubidiente 


Toſto parte, e la Terra ei non conoſce, 
Ma fermo erede: Ja l veggo, e tu no puoi, 
Con quanta Fede ei laſeia pur quei Numi 
Gli Amici e il duol native Ua di CAI DRA. 
Or paſſa il Guado d Hax A & congduce | 
Vaſto Armento, ampie Greggie, E nume roſs 
Servitu : non errante in povertade, 

Ma tutta fue Poſſeſſion confida 


Egli or giunge a CANAAN, veggo ſue Lende 
Accampaid appo SE] ſulle proſſune 
Pia nure di Mos Eu: quivi Ei riceve· 

La promeſſa del Dew a ſua 1 | 
Di tutta quella Region da HAMATH | 4 
Aquilonar fino al Deſerto auſtrale; ile 
[Le coſe ancor non nominatę io chiamo 

Per lor nome] da HRM di levante 
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180 Ell Monte, quello è il Mar: guarda in proſpette 142 


190 


200 


210 


Ambo i Luoghi com' io gli accenno. Al lido 
Vedi I Monte CaRMELO: ecco il Giordand | 

Che da doppia Sorgente al corſo muove, ' 
Limite vero all' Oriente: e quindi 

I figli ſuoi ſi ſtenderanno a SENI; 

Quella lunga Catena di Montagne. 

Pondera cio: le Nazioni tutte 

Fian benedette di queſt' Uom nel Seme, 

E per quel Seme il tuo gran SaLvaToRE 

Inteſo vien, che ſchiaccers la teſta 149 
Al Serpe, e toſto in termini pid chiari 

Rivelato ti fia. Quel benedetto 

Patriarca, che a' ſuoi tempi nomato 

Fedele Apr amo fia, laſcera un Figlio 

E un Nepote dal Figlio, a lui fimili 

Nella Fede nel Senno e nel Rinome. 

Il Nepote con dodici ſuoi figh 

Partira da Canaan 1n altra Terra 

Che il Nil divide e chiameraſſi Egitto : 

Mira ove ſcorre quel gran Fiume, e dove 158 
Sgorga nel Mar con ſette Foci; in quella 
Regione invitato ei va da un ſuo 

Minor Figlio in ſtagion di careſtia ; 

Hluſtre Figho! Le cui nobil* Opre 

L' ergono al Grado il pi vicino al Soglio, 
Di Fax ACN nel Regno: Ivi egli muore 
E laſciavi la ſua Stirpe creſcente 4 
Qual' altra Nazion, si; che ſoſpetta 

Rendeſi al nuovo ſcbeſſor Regnante 

Che d' arreſtar nell Incremento cerca 

La troppo numeroſa oſpita Gente: 

D' Oſpiti, quindi ſon per tirannia, 

Fatti ſchiavi, e ĩ lor maſchj Infanti ucciſi: 

Fin che da due Fratelli ſe quei tu em 


Monz 
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Che dopo diſgelar, pid ſi congela, 


\ Libro Undecinio. 


Mons ed Arzox| da DLO mandati 

A riſcuotere il ſuo Popolo eletto 
Dalla rea ſchiayitu, fian ricondotti 

Con gloria e Spoglie alla promeſſa Terra. 
Ma pria Vempio 'Tiranno il qual rifiuta 

Il lor DIO riconoſcere, e i Meſſaggi 
Suoi riſpettar, fia da tremendi Segni | 
E da Giudicj fieri a. ci0 sforzato: 
L' Acqua de” fiumi fia cangiata in ſangue: 
Rane, Moſcioni e Inſetti inonderanno 
Tutto allora il ſuo Regno, e di ſchifoſa 


Putrefazz jone s empierà quel Suolo. 


D'Emac jaz jone o di Moria ſuoi greggi 
Si vedranno perir: Tutta la ſua 
Carne e quella del Popol rigonfiarſi 
Faranno Ulcere e Bozze: IL Tuoni miſti 


Con Grandine, e la Grandine con Fuoco, 
Squarcieranno I Egrzzio Etra, ed il Tuono 


Ruotera ſulla terra, divorante 
Dovunque volva: Quel ch ei non divora 
Frutti erbe e biade, poi Nuvola nera 
Git diluviando di Locuſte, tutto 
Diſtruggera, nulla laſciando verde 

Su quel ſuolo. Dovraà ſino a' Confini 
Tutti d Egitto poi ſpargerſi il Bujo, 
Un palpabile Bujo, onde tre giorni 
Sian cancellati. A mezza notte al fine 
Da un colpo ſol, gettati morti al ſuolo 
Fian tutt' i FPrimogeniti dEgitto: 

E domato cosi da dieci Piaghe 


Del Fiume il Drago ſopporraſſi allora 


A laſciar via partir tutto IsRAELE. . 
Umiliarſi fia viſto ſovente 
L'oſtinato ſuo Cor; ma come ghiaccio 
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250 Più indurato ancor fia, ſin che in ſua 9 
Quei che pria congedjò, ꝓerſeguitando; 
Con tutta VOſte ſeco, il Mar lo inghiotts;/ pl 
Mentre laſcia paſſar gli altri, qual _ 
Arido Suol fra Criſtalline Mara, 
Starſi cosi dalla Moſaica Verga 
Impoſto, finche le ricoſſe Genti e 
Al lido giunte ſian: Tale al ſuo Santo 
Poter meraviglioſo Ibo concede! 
Benche nell Angel ſuo, preſente Er fia, 
260 Che lor precedera dentro a una Nubee 
Nel giorno, e dentro ad ignea Geha WO 
Nel foſco della Notte, al lor viaggio 
Per Guida e per Difefa in retrogardia' / 
Contra I perſecutor Rege indurato: 
Tutta notte in lor traccia ei move, e il ſuo 
Appreſſar da Caligine è interrotto 
Fin al Mattino: e allor DIO riguardando 
Fra Vignea Colonna e fra la Nube; 
Tutta ſconvolgera FOlſte nemica, 
270 E de' lor Carri infrangerd le ruote. 
Morsx per divin Comando, ancora 
Diſtendera la ſua potente Verga | 
Sull' Onde, e YOnde een al Cenno: 
Ecco tornar ſulle ſchierate Squadre 
J Flutti e formontar VEgizzia Guerra. 
Laſcia la ſpiaggia delle roſſe arene 
La prediletta Gente, e a ſalvo paſſo 
Ver la promeſſa CAN AAN s avanza it 
Per ſelvaggio Deſerto, e non pe'l Calle 
280 Più pronto; affinche I Popolo ineſperto 
Nell Invason del Canaanita in armi, | 
Guerra non iſgomenti, e verſo Egitto } 
No faccia ricalcar Vorme il 'Tamore;- | | 
Non Gloria ma ſervil Vita ſcegliendo: 
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Che al Nobile e all' . Rogbile la Vita 

Dolce e piu non preſſata all Armi, e dove 

Cieca Temerita non ſia la guida. n | 
LIndugio ancora entro al. Deſerto vaſto 
Giovera per fondar loro il Governo 

E il gran Senato eleggerſi dal numero I 226 
Di dodici Trib, perchè ern 

Tutto Isa AEL con ordinate legg 

DIO dal Monte Sinai che a 15 7 
Scuoterà di tremor la nuda._cima, 
Egli ſteſſo fra Tuoni e Lampi, ad alto | 
Suono di trombe. ordinera lor Leggi : 

Parte a civil Giuſtizia appartenenti, 

Parte di Sacrificio a religjoſi 

Riti; e per Segni e Adombramenti ancora 5 
GI FRY hs del deſtinato Seme i lk 233 
Che infrangera il Serpente, e per qual mezzi 

Ei compiers la Salvazjone Umana. 

Ma tremenda all' orecchio de Mortali 

E la Voce di DIO: Supplican queſti 

Che il Voler ſuo, lor da Mosx fi porti, 

E che ceſſi il terror: La Grazia ottengono 

Le impaurite Turbe ſupplicanti 

Iſtrutte eſſervi un ſolo Acceſſo a Dio 

Per via di Medjatore,. il cui ſublime. 

Ufficio è da Mosk preſo in figura 241 


Per introdurne uno maggior; del quale 


Il tempo ei predira. . Tutt' i Profeti 

In loro etd canteran pol de' giorni 

Del gran Mzs$14. Cosi le Leggi e il Rito 
Sablliti; avrd DIO tanto diletto ee Ps 
Negli Uomini a ſua voglia ubidienti; 
Ch' Egli concede che fra lor s erigga 

Il Tabernacol ſuo: Si fra Mortali 
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A norma de” ſuoi Cenni un Santuario 249 
Si fabbrica di Cedro, e ricoperto 


E d'Oro: entro V un Arca, eall' Arca i in {nba 


La ſua Teſtimonjanza ed il Ricordo 

Del Convenente ſuo: Sovra di queſte 

Sta Paurea Sede di Merce, fra l' ale 

Di due fulgenti Cherubini: e inna: 

Le ardon ſette fiammeggianti Lampe 

Che i Fuochi rappreſentano Celeſti 5 

A ſomiglianza di Zodiaco. In alto 

Su'l Padiglion ſi poſera una Nube be 266 
Il giorno, ed un Chiarore igneo la tone * 

Ne” poſamenti del lontan Viaggio: 

Ecco arrivano al fin dreto alla ſcorta 

Dell Angel Condottier nella ad Win 

E alla Stirpe di lui promeſſa Terra. 

Lungo a ridirti il Reſto fora, e quante N 
Battaglie fian, quanti al furor dell' Armi 

Regi diſtrutti, e debellati Regni, | 

O come il Sole a mezzo Ciel fia viſto © + 
Arreſtar la Carriera un giorno intero 2063 
Soſpendendo alla Notte il Corſo uſato, 
Quando d'un Uom Vimperioſa voce 


Comandera Sole, in Grrrox t arreſta, 


E tu in Val d' Ajax fermati o Luna; 
Finche vinca ISRAEL. Si chiama il terzo 
Diſcendente d' ABR AM, figlio d'Isaac; 
E tal Nome da lui trarra la ſua 
Diſcendenza onde si Canaan fia vinta. 
E Apa ſoggiunſe allor: Meſſo del Cielo, 
Che le tenebre mie riſchiari, or nai 271 
Gradite Coſe rivelato; quelle 
Principalmente Concernenti al giuſto 
ABR AMo ed alla ſua Stirpe. Or a * 
Sentomi gli Occhj veramente aperti 
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Ed appagato il Cor ſin qui perpleſſo 

Fra i penſieri di quel che fora al fine 

Di me accaduto e del Umano Germe: 

Ma il Giorno ora vegg io di Quello in cui 
Tutte felici le Nazjon faranno: 

Favor per cui non 0 merto io che volli 278 
Il vietato cercar Conoſcimento 

Per proibite vie! Ma non comprendo 
Ancor, perchè quelli fra cui vuol DIO 
Degnarſi in Terra ſoggiornar; ſoggetti 
Sian a cotante e a cosi varie leggi? 

Da tante leggi S arguiſcon Colpe 
Altrettante fra lor: Come puo dunque 
Riſicder DIO fra si colpevol Gente? 

E a lui Micnkl. Non dubitarne Ab Auo, 
Fra lor la Colpa regnerd: difceſi - ., 286 
Sono da Te: Date perciò ſaranno | 
Le leggi loro, onde convinta fia 
La natural lor Pravità che incita 4 
Il Delitto a pugnar contro alla Legge. 
Sicchè in mirar come la Legge puote 
Solo ſcoprir, rimuover no, la Colpa; 

[Che deboli adombrate Eſpiaz joni 

Quelle del ſangue fian di Tori e Capre] 
Concluder poſſan che qualc' altro Sangue 
Preziofo aſſai pid, pagar ſi debbka 292 
Per I Uomo: Il Giuſto per Vingiuſto: e n 
In Rettitudin tal loro imputata 

Per Fede; ritrovar poſſan ver DIO 

La Giuſtificazjon, trovar la Pace 

Della Coſcienza, cui non può la Tage 

Co? ſuoi Riti appagar: nè l' Uomo puote 
Adempier la moral Parte; e alla Vita, 

Senza ciò, non ſi giunge: Indi imperfetta 


Ar la Legge, e data ſolo 
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Per riſegnarlo nel compir de Tempi 

A miglior Conyenente. E s Uom fia 
Diſciplinato onde la Mente aſcenda 

Da figurati Adombramenti al Vero, 
Dalla Carne allo Spirto, dalla impoſta 
Severita di ſtrette Leggi al libero 

Di larga Grazia Accetto, da ſervile 
Atterrimento a filial Timore, 

E dall' Opre di Legge alle di Fede. 
Quindi Moskꝰ benche altamente amato 
Da DIO, Miniſtro eſſendo fol di Legge, 
Il ſuo non guidera Popolo in Canaan; 
Ma Glosuk che da' Gentili ha 

Detto Gxsuꝰ ( portando Officio e Nome 
Di quel GES UV che poi domar ſia viſto 
L'avverſario Serpente, e per la folta 
Mondana Selva ricondurre al fine 
Salvo il Genere uman lungo vagante, 
D'almo Ripoſo al Paradiſo eterno. 
Alluogate in la lor CAN AAN terrena 
Proſpera e lunga ivi faran dimora 

Sue Genti, infinche nazjonali Colpe 

La loro turberan publica Pace, 

DIO provocando ad eccitar Nemici 

A lor Oppreſſion, da cui ſovente 


Salvi gli rendera nel pentimento, 


Sotto a Giudici pria, poi ſotto a Regi, 
Il ſecondo de' quai d alto Rinome 

E per Pietade e per potenti Geſte 
Ricevera Promeſſa irrevocabile 

Che il ſuo Trono regal duri per ſempre - 
E tutte canteran le Profe zie 

Come dal regio poi Tronco di Davip 


(Si chiam' io queſto Re) ſorgera un Figlio, 


Il g1a predetto a te Femmineo Germe, 
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Libro Duodecimo. 385 
E da predirſi ad ABRAaam, nel Quale 


Tutte confideran le Nazioni: 
Egli predetto a i Re, Tultimo Rege 
Fia, perche il Regno ſuo non avra fine : 
Ma lunga a Cio Succeſſion nel Trono 
Precede: Di David Vinclito Figlio 332 
Per Ricchezza e per Senno in Tempio illuſtre 
Porra YArca di DIO, di nubi cinta 
E fino allor ne Padiglioni errante. 
Molti, onde ſeritti i nomi fian, lo ſieguono, 
Buoni 'n parte, ma il pit, Rei; le cui vili 
Idolatrie ed altri empj Delitti 
A Somma popolare accumulati, 
Cotanto inciteran di DI O lo ſdegno; 
Ch Er gli abbandona, ed eſporrà lor Terra 
Lor Cittade, il ſuo Tempio, la ſua ſanta 340 
Arca e tutte le ſue ſacrate Coſe 
In iſcorno ed in preda a quella iſteſſa 
Orgoglioſa Citta alte cui Mura 
Dianzi laſciate in Confusjone ai viſte, 
Ond' ella trae di BarLox1a il Nome. 
Ivi Egli laſcia in ſervitù Vingrato 
Popolo ſettant' anni, e poi ne” I toglie, 
La Pieta rimembrando et il giurato 
Convenente a David, che di Durata 
Da BABILONIA le tornate Genti, 
Permettendolo 1 lor Regi e Signori 
Si diſpoſti da DIO ; di DIO la Caſa 
Rifabbricar vedranſi, e moderati 
Viver un tempo in mediocre Stato, 
Finche in Ricchezza e in moltitudin poi 
Alto creſcendo, diverran Fazzjoſi. 
Ma la Diſſenſione a primo ſorge 
Fra i Sacerdoti che all Altar ſervendo, 

| Volger 
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Volger le lor dovrian Cure alla Pace: 35 

Portan le Gare lor, polluzione (311 

Su'l Tempio iſteſſo, dan di piglio in fine 

Al Scettro, e di DAvio ſprezzano 1 Figh : 

Lo perdon quindi entro a ſtraniere Mani; 

Onde il Mtxss1a Ver conſacrato Rege 

Del ſuo Dritto Regal venga ſpogliato: 

E pure al naſcer ſuo, non viſta innanzi 

Stella ne? Cieli il ſuo venir proclama 

E a' ſavj Magi d' Oriente è guida, 

Che fan di quel felice Luogo inchieſta 363 

Per offerirvi Incenſo Mirra ed Oro. 

A ſemplici Paſtori in lor notturne 

Veglie da un maeſtoſo Angel Sannuncia 

Il Luogo ove il Musst naſce: bramoſi 

Ivi con lieto cuor tutti s'affrettano, 

E a Coro pieno d' Angeli ſchierati 

Dell' Inno ſuo natal ſentono il Canto. 

Madre una Vergin Gli e, ma il Padre fuo 

E. il Porter dell' ALTISSIMO. EI fia viſto 

Aſcender ſu Fereditario Trono : 370 

I Confini vaſtiſſimi del Mondo 

Fian del ſuo Regno, e di ſua Gloria i Gel 
Ceſſando, Ei ſcorſe ſopraffatto Abauxoo 


Da Gioja tal; che Duol parea, cui manca 


Sfogo in parole, e in lagrime ſi ſcioglie: 
Queſti poſcia ne udi giojoſi Detti. 

O d' Annuncj lietiſſimi Profeta, 
Della ſomma Speranza additatore, 
Chiaro intendo or da te, quel che ſovente 
Miei pi fiſſi penſier cercaro in vano. 377 
Mi ſi ſvela or perchè la noſtra grande 
Aſpettazjon, detta à Femmineo Seme. 
Salve o Vergine Madre, alto al Celeſte 
Amor diletta! e pur da' lombi miei 

Proceder 


50⁰ 


Libro Undecimo. 


Proceder devi, e dal tuo grembo il Figlio 
Dell' Altiſſimo IopIo. Cosi con U mo 


DIO S uniſce! Or ſu'l capo il reo Serpente 


Saſpetti con mortal pena lo Schiaccio. 

Or dimmi dove e quando avvien la Pugna, 

Qual Colpo al Vincitor ſiede il calcagno: 383 
Cui MienEL: Non ſognar la pugna bono | 


Come un Duello, e che locali ſieno 


510 


520 


Al Tallone o alla Teſts le Ferit. 
Quindi VUaanrra) giunta dal Figlio | 
Alla Divivizea");; nome-per trarne 
Maggior forza a pugnar col tuo Nemico- 

Ne Sar vinto è S la cui Caduſa 

Dal Cielo (Piaga pid mortal!) no reſe 

Inetto a darti di tua Morte il Colpo 

Che riſanato fia da Quei che viene 392 
Tuo. SaLvæ roa, non diſtruggendo Sa rax a 

Ma l' Opre in te da lui fatte e in tuo Germe: / 

E queſto eſſer ſol può quando s' adempia 


Quel cut mancato ai tu; l'Ubidienza 


Alla Legge di DIO, gia ſotto pena 

Di Morte, impoſta; ſofferendo Morte; 

Gaſtigo a tua Traſgreſſione e a quella 

Di Color che da te naſcon, dovuto. 

Appagata cosi reſtar ſol puote 

L'altiſſima Giuſtizia. Eſattamente 402 

Adempiers di DIO Queſti la legge * 

Per Obedjenza e Amor; benchs PAmote 

Adempirla ei da ſe ſolo'poteſſe: - 

Queſti la tua punizion fia viſto 

Soffrir, tra voi diſceſo in carne umana | 

A deteſtata vita e a morte infame: 

Queſti proclamerà la Vita a quellli 

Che in ſua Redenzion credono: ae 11 

os la ſua mite Obedjenza ; 1051 
Gg88 — Lor 
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530 Lor Obed jenza diverrd per Fede, 
Credendo ſol pe Merti ſuoi ſalvatſi, 
Non per le lor benchèilegittimOpre: 
Odjato quindi e beſtemmiato l vive, 
A forza & preſo, è giudicato, & a Morte 
Dannato; a vile obbrobrioſa Morte 
Dalla ſua Nazion- chiodato in Croce, 

Ucciſo fia perchè portò la Vita: 
Ma inchiodera ſu quella Croce 4 tuoi 
Inimici. La Legge a te contraria 

540 E tutti dell Uman Germ 4 peccati 
Seco fian qui vi crucifiſti, e offeſa 
Far non potran piu a quei che retta Fede 
In queſla ſua Satisfazzjone avranno. 
Er ſi muore, ma toſto a vita ſorge. 
Ulſurpar ſovra Luz Morte non puote 
Lungo dominio: Pria che in Ciel ritorni 
Ad albeggiar la terza volta il giorno; 
Dal ſepolcrale roveſciato Saſſo 
Sorger freſco viepm che il primo Albore 

550 Lo rivedran le mattutine Stelle; 
Si pagato il Riſcatto che redime 
L'Uom da Morte, è da ſua Morte per ! Uomo 
Per PUom che ad accettar Tofterta Vita 
Negligente non fia, ne il Beneficio 
A ricever con Fe d'opre non vuota. 
Annullati da queſto Atto ivino 
E la tua Dannagione e quella Morte 
Onde perir dovevi in Colpa, e in tutta 
L'Eternità non ritrovar pm vita. 

560 Queſt” Atto a SATAN conculcar vedraſſi 
La rea Cervice ed atterar la forza, 

Con la Disfatta di Peccato e Morte 
Principali Armi fue. che figeranna 
Lor punture in ſua teſta, oh! pit profon 


de 
Che 


409 


416 


423 


430 


570 


580 


590 


Libro Duodecimo. © 


Che quelle, onde la Morte temporale 981 


II Calcagno feriſce al Vincitore 

O a' ſuoi Redenti: Somigliante al Senno 
Morte! Gentil Paſſaggio a immortal Vita! 

Ne dopo ſua Reſurreꝝ zjon dev? EG 

Piu ſulla Terra ſtar, ſe non per cert!: 430 
Tempi che a ſubi Diſcepoli appariſca, 

Uomini che in la ſua Vita il ſeguiro: 

A quei ſeguaci E laſcerà PIncarco 

D'inſegnar quel che apprenderan da Lox, 

A tutte le Nazjoni; annunciando | 
Salvezza eterna, e battezzando quelli 

Che avranno fede, con viv acqua: Segrio 

Che, lavata la Colpa del Peccato, 

Fian riſtorati a pura vita: In mente 

Preparati ſaranno eſſi alla Morte, 437 
A Morte, ſe avverra, ſimile a quetla * 
Onde il ſuperno REDENTOR morio. 


Inſegneranno alle Nazjoni tutte; 


Perche non ſol Salvazione udranno 


Fin da quel Di lor predicata i Figli 
Delle rent d' ARAMH; ma i Figli ancora 
Della Fede d' ABR AuoO in tutto il Mondo. 
Cosi nel Seme ſuo tutte felici 

Saran le Genti. Et ſovra I Ciel de' Cieli 


Aſcenderd vittorioſo allora 444 


Ammirato pe'l vaſto aere in trionfo 

Su' tuoi Nemici e ſu ĩ Nemici ſuoi: 

Da Lui ſorpreſo Pinfernal Serpente 

Allor Prence dell' Aria; in ceppi fia 
Traſcinato e ſcagliato indi al ſuo Regno 
Vita a menar di Confusjone eterna. 

Entrerd quindi Eol. I in ſua Gloria, e il ſuo 
Raſſumerd Seggio alla Deſtra Mano 


Di DIO PADRE, eſaltato alto al diſopra 


Me, 27. 1h 


- 
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Di tutt i Nomi in Cielo: e quindi po) 459 
Allor che a ſua diffoluzjone ii Mondo 
Giunge; EI verrà con Gloria e con Potenza 


600 


+ 1 


I Vivi e i Morti a giudicat : g Infidi- - 
A giudicar gi4 morti; e a fuoi Fedeli 


In premio a dar Felicitade eternna . 


610 


620 


630 


O in Terra o in Cielo: poichè allor la Terra 
Paradiſo fara tutta: ed oH quanto 
Delizioſa pid che queſto d' EOUE y 
E di pi lieti avventuroſi giorn ! 
Si Arcangel Meni diſſe; fe mak 1. 4.66 
Finale al gran Periodo del Mondo 
Ed il Progenitor noſtro ripieno r 
Di gioja e di ſtupor, ﬆ a dir ripreſe. 
Oh infinita Bonta | Bontade immenfa! 
Che produrra tutto quel Ben dal Male, 
E il Male in Bene volgera! CO. z 
Viepin di quella che creando in pria 
Traſſe fuor dalle Tenebre la Luce! 
In forſe io ſto ſe ripentirmi or devo 
Del mio Fallo, o goder tanto pid ancora 475 
Quanto pin Bene ſorgeranne all' U mo, 
Pid Gloria a DIO, e pm divino Aﬀetto 
Verſo il Genere uman, per cui full Ira 
Soprabbondar viſta ſara la Grazia. 14 
Ma di: Se il SALVATOR de riſorgendo 
Riaſcendere in Ciel; che avverra mai 
A pochi Fidi ſuoi laſciati in mezzo 
D'infido Gregge e a Verità nemico?ꝰ?ꝛ 
Chi del Popolo ſuo ſia Guida allora? 
Chi lo difendera? Non faran gli Em';j 483 
Anche ſtrazio peggior de id! Seguacu?: | 
Senza dubbio il faran, I Angel eh ü 
Ma il SALVATOR lor mandera dal Cielo 
Un tal Confortator, qual già dal PADRE, 


Promeſſo 


660 
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Promeſſo tu, Sprxrro ſuo che deve 5 
Far dimora in lor Seno, e ſu i lor Cuori 


Scriver la Legge delle Fede, oprando 


Per li Mezzi d' Amore; e fia lor Guida 

In ogni via di Veritate, armandoli 1 
D'Armi ſpirituali atte a reſiſtere 491 
A gli Aſſalti di SaTaxa e a ſmorzare 

GF infocati ſuoi Dardi: onde imperterriti 

Saranno a tutto quel che d'Uom la rabbia 
Inventar puo, ſian pur Tormenti e Morte: 

Perchè in compenſo, contro a tante enormi 
Crudelta, tal Conforto interno avranno, 

Soſtegno tal; ch' alto Stupor ne prenda 

[ pm ſuperbi lor Perſecutori: 

Poiche lo Spix ro ſceſo pria fra ſuoi 

Apoſtoli ch' Ex manda in le Nazjoni 498 
Ad evangelizzar; quinci diſceſo 

Su tutti gli altri Battezzati; allora 

G inveltira di portentoſi Doni, 

Onde Tutte ſapran parlar le lingue 

E i Miracoli far tutti che fece 

Prima il Divino lor Maſtro e Signore. 

Si acquiſto e' fan di moltitudin vaſte 


Fra le Nazjoni tutte, onde con gioja 


Ricevuti del Ciel ſieno 1 Meſſaggi. 

Lor Miniſtero al fin compiuto, e corſa 505 
Ben la preſcritta Via, ſcritta laſciando 

Poi lor Iſtoria e lor Dottrina; al fine 

A morte van: Ma in vece lor, ſecondo 


Che avviſo & ne daran, fian Succeſſori, 


Maeſtri no, ma Lupi e Lupi atroci 
Che volgeran nel proprio vil Vantaggio 
Di Lucro e Ambizion tutt' 1 Miſteri 
Sacri del Cielo, e infetteran la bella 
Verita gia laſciata e ſcritta e pura, 


Hhhhh - Ma 
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670 Ma fol compreſs allor, ch' &irradiata { 513 
Dall ignea Luce di quel Santo Spa To 
$ Che del Popol di DO ſiede a governo. 

Diviſioni forge nel Gregge 
Per Colpa de i Paſtor che di lor ſacra 
Autorita pervertiranno il Dono 
Sovvertendo Pfovineie e Regni in guerra 
Per inalzarſi fulP altrui Ruine. 
Vedranſi quei che maſchęrati a zeto ' 
Di Spirto e Verita; Nomi si fanti N 

680 Faran ſervire a un Entusjaſmo armato 

Perſecutor di Coronate Fronti. 

Su'l Tempio Altri fara che la Diſcordia 

Pianti I Veſlillo, onde a feroci Turbe 

Opinion dia le civil ſpade 

Da cieco zel tinte in congiunto Sangue: | 

Cieco Zelo crudel! che ad empie Deſtre 

Viſto ſomminiſtrar ſari A Scure 

Che il collo tronchi ad un Senato intiero; 

E micidial ferro impugnar che ſpinga 

Fra l'ombre orrende d' un' Infauſta Notte 

Vittime innumerabili di Stato 

Per lo varco del ſonno a Morte eterna. 

Cieco Zelo crudel! cui Tradimento 

Unendoſi e Furor; de i Re nell Alma 

Immergeranno Paſſaſl n Coltello. 4 

Stolido Gerine umah | vedra quei Lupi 

Che in veſta di paſtor, diviſo errante 

Lo traviar ; contra ſe ſteſſi volgere 

La rabbia e il morſo, e dar Pun Paltro in preda 

700 Per geloſia d'Autorità naſcente, 

Alle fiamme d' Infamia e di Vendetta. 

$ In Riti eſteriori e in ſpecioſe 526 
Formalita Religion cangiata ; 
Vedraſſi, e P alma Verita da idardi 


690 


Tr afitta 


710 


720 
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Trafitta delP altrut ſcherno, ritrarſi: 
E si, rare fian pid F Opre di Fede. 
Malignoa' Buoni, e agli Uomin rei benigno 

Il Mondo s procederd, gemendo 
Peſante a ſe, finche appariſca il Giorno 
Di Pena alf Empio, e di Reſpiro al Giuſto. 344 
Quegli allor tornera, Femmineo Seme, 
Quegli in ajuto a te promeſſo al fine, 
Oſcurametite allor predetto, ed ora 
Pint ampiamente conoſciuto: il tuo 
SALVADRORE, il StGx0R tuo, fra le Nubi 
Al fin dal Ciel fia rivelato, in Gloria 
Del PADRE, a disfar SaTaxa co'l Mondo 
Suo pervertito : Indi elevar fia viſto 
Tratti fuor dalla conflagrante Maſſa 
Purgati e raffinati nuovi Cieli 548 
E nuova Terra, ad infinite etadi; 
In Pace in Rettituiline e in A viel 
Fondando il Tutto si; che Frutti apporte 
Di Gioja e di Felicitade eterna. 

Ei diſſe; e per Tultima volta Ap AMO 
Soggiunſe: O benedetto Angelo, e in quanto 


_ Spazio la tua Predizzione queſto 


A* miſurato tranſitorio Mondo 

E la Corfa del Tempo al gia preſcritto 
Suo Confine ? Piu oltre è tutto Abiſſo: 
Eternitade, alla cui Fin non puote 
Occhio arrivar. Cosi altamente iltrutto 


554 


Partirò quinci, si altamente in pace 


Co” miei penſieri, e ſazio S di quanto 
Cape Conoſcimento in queſto Vaſo, 


Oltre a cui Paſpirar fu mia ſtoltezza. 


Imparo d' ora in pol, che Tubbidire 
E Tamar con timor D 10 ſolo, è il meglio; 


E mn caminar, qual ſempre in ſuo Coſpetto, 
Sempre 
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740 


750 


760 


770 


Sempre oſſervar ſua Providenza, e ſolo 683 
Dipendere da Lor: da Lur ch' e ſovra "i 
A tutte 'Opre ſue pietoſo, e ſempre 
Co'l Ben ſupera il Male, con le minime 
Coſe compie le pid grandi; e con quelle 
Ch altrui deboli ſembrano, o ſtimate 
Son manſuete e ſemplici; ſovverte 
Le Mondane pu forti o le più ſagge. 
Apprendo ancor, che per amor del Vero 
Soffrire, E quella Forritudm ſola 
D'altiſſima Vittoria; e che al Fedele, $70 
Morte e Porta di Vita: e Cio inſegnato 
M' e dall' Efempio di Chi gia confeſſo 
Il Benedetto ognor mio REDENTORE. 
Cui P Angel die queſta final Riſpoſta. 
Appreſo cio, di Sapienza al Sommo 
Giunto alfin ſei: Non aſpirar più in alto: 
No, ſe doveſſi ancor tutti per nome 
Conoſcer gli Aſtri e le Potenze eteree: 
No, ſe tutti i Secreti del Profondo 
Svelaſſi e tutte lOpre di Natura 579 
O di DIO F Opre in Ciel Terra Aria e Mare: 
No, ſe poteſſi le Ricchezze tutte 
Goder del Mondo e dominarlo intero, 
Unico nell' Imperio! Aggiungi ſolo 
Al tuo Saper corriſpondenti Fatti, 
Fede aggiugni Virtude Pazienza 
Temperanza ed Amor [che nominato 
In avvenir fia Caritade; Alma 
Di tutto il Reſto]; e riluttante allora | 
Non ſarai di partir dal Paradiſo; _ 585 
Chè di gran lunga un Paradiſo allora 
Pin felice entro te poſſiederai. 
Diſcendiam dunque omai da queſta Cima 
Di Speculazione: La preciſa | 
Ora 


780 


790 


800 


Libr 0 Duodecimo. 
Ora eſigge di qua noſtra Partenza. 
Mira cola le Guardie che accampate 
Furon da Me ſovra quel Monte: aſpettano 
Del moto il Cenno: alla lor teſta, in cerchio 
Fiera vedi ondeggiar fiammante Spada: 
Segnal di 8Sbandimento. A noi pid lunga 
Non è permeſſa or qui Dimora. Vanne, 
Eva ſveglia: O gia lei calmata ancora 
Con gentil Sogno annuncjator di Bene, 
E tutt” 1 ſuoi Spirti 6 compoſti a mite 
Sommiſſione: In adeguato tempo, 
Quel che udiſti, le di: principalmente 
Conoſca ciò che alla ſua Fe concerne, 
La gran Salvazion che dal ſuo Seme 
Verra, dal Seme d' una Donna, a tutto 
L'Uman Genere: s viver poſſiate 
Ambo (e ciò fia per lungo andar di giorni) 
Unanimi a una Fede, ancorche meſti 
Su 1 da voi ſteſſi a voi cauſati Mali; 
Ma rincuorati in meditar {u'l voſtro 
Eternamente avventuroſo Fine. 

Termine al dir Angel qui poſe, & ambo 
Sceſer dal Monte: Apam ſe n corſe innanzi 
Alla ſelvetta ove giacea dormente 
Eva, ma la trovò ſvegliata; e accolto 
Con tai ne fu non dolorati accenti: 

Onde torni, ove andaſti io ſo; che DIO 
Nel Sonno è ancora, e fa ſuoi Meſſi i Sogni, 
Che propizj EIL mandommi a preſagire 
Qualche gran Bene, fin da quando afflitta 
E dal cordoglio ſtanca a dormir caddi. 


Guidami, Indugio in me non &. Landarne 


Teco, è lo ſteſſo a me che qui reſtarmi: 
Come lo ſtarvi ſenza te, ſarebbe 
L'iſteſſo che malvolentier partirne. 
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810 Tutto quello che al Ciel foggiace, e tutt: 608 


820 


830 


840 


I Luoghi, a me Tu ſei: Tu cv ai per mio 
Perverſo error, dal Paradifo Efiglio. 
Queſto in oltre e certiſſimo Conforto © 
Reco di qua ; ch io gid perdendo il Tutto; 
[ Tal conceſſo è a me indegna alto Favore !] 
Pur la Fonte ſarò donde il promeſſo 
Seme verra Riſtorator del Tutto. 

Eva Tuniverſal Madre s diſſe; 
Se ne compiacque Aba, ma non riſpoſe. 
Troppo vicin FArcagel era; e tutti 615 
Diſcendevano gia dalP altro Colle 
In fulgida ordinanza i Cherubini 
Alla lor fiſſa Stazion, radendo 
II Suolo a guiſa di Meteore; come 
Sorta da un fiume veſpertina Nebbia 


Spandeſi per la piaggia paludoſa, 


E avanzando terren, veloce incalza 

L'Agricoltor che al ſuo Ripoſo torna. 

Alto dinanzi a lor vien fronteggiando 

L'imbrandita di DIO Spada, e divampa 622 

Feroce qual Cometa che con torrido | 

Ardor Vaduſto acre di Lis14 avvampi. 

Comincio allor quel temperato Clima 

A infiammarſi, onde toſto i noſtri lenti 

Genitori per man PAngelo preſe. 

Dritto all oriental Porta guidolli 

E. di la ratto ancor gw per la Rupe 

Alla Pianura ſoggiacente; e ſparve. 

Ambo addreto in guardar; vider ſu tutto 

Il Lato oriental del Paradiſo, 621 

Si poco fa, lor fortunata Sede, | 

Ondeggiar quella fiammeggiante Spada, 

E ne vider la gran Porta da Faccie 

Tremende e da infuocate Armi affollata. 
5 Spargere 


Libro Duodecimo. 


Spargere alcune Lagrime Natura 

Lor fece, e ne fu toſto il Ciglio aſciutto. 
Tutto dinanzi a lor giaceaſi il Mondo 
Ove al Ripoſo ſceglierſi Dimora. 
Providenza è lor Guida. A paſſi erranti 
Lentamente a traverſo EDEN, per mano, 
500 Prefer la loro ſolitaria Via. 
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588180 in Gloria fu gli Eguali ſuoi 
* Ma perche, gid Vittorioſo, EI volle 

n Laſciome, I. laſciarne. 
. breve, l. cui toſto. 

Debol vigore, l. Debole Spirto. 

O Briareo o quel Tiſon che accolſe 

L'ampia Caverna preſſo a Tarſo antica 

E quel cl eſſer dovrei; Tutto: ma meno 

Fra P'alte e baſſe e circondanti fiamme 
Thammuz, l. Tammuz. BD: 
Thammuz, l. Tammuz. $$ 

Colorato dal ſangue: Pamorofa © 

Favola di S1on con pari ardore | 


Contaminò le Figlie. EZNCHIEL vide 
Degli antichi Guerrier, con lancie e ſeudi 


Con tronchi, 1: privo di. 


* a * 
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Trbva, 1. fonde; oY 
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740. 


946. 
988. 


1012. 
1269. 


Verſ. 


135. 


187. 


268. 


269. 
608. 
621. 
639. 
667. 
668. 
676. 
677. 


Varie Lexzibni 


Oltre la ſpeme che or ecar puo il volo 
Altar, ſoave ſpira Odor da i fiori 
D*Ambroſia : noſtre gia ſervili Offerte 


Riſolutezza, l. Ponderamento 


Ora meridiana, allor ch Ei diſſe. 
Di leggier guadagnando or Palta ftima 


Qualche Virtd: Quindi vantar non denno 


I Rei, lor Fatti ſpecioſi i in Terra. 
Come, c. [Come 
Evitan, c. evitan.] 


Rabbioſamente torridi fiammeggiano. 


Guardio, c. guardo. 
Scuotimenti ſentio con doglie aſpriſſime. 


Cogrtati, 1. rimordenti. 
Non ne ſei: gid s appreſſa il tuo Perig lio: 
1270. Vanne, e e profpets pur. 


—— — 


Nel L 1 BR 0 II. 
Sog gente, 1 e 


3 1 8 


©. 


Ch e l. dianzi... 
Cofto, 1. ardore. 


Soggiorna, I. ſi trova? 
qual. 


Gran, I. 


Griadagno 1 mio 


J \ «4, 4 , 
. 5 Ef : 


Miſterioſi fur tutti i Gradini 
Sion, I. Sinai. 
Fu da tanto Luger * Ass 


Spirto, ancorche dopo aver viſto il Ciclo. 
In larghezza egli allor da polo a polo 


Agguarda, &c. 


\ 


A 


* ee 
7 25 — 


> 


Cid piattoſto foffrir penſo, che ! pegbio 


P » 


wg. OVY 4 
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Nel 


100. 
103. 


104. 


105. 
109. 


112. 


116. 


82 
117. 


119. 


121. 


122. 
123. 
124. 
127. 
131. 


* — 


. 
696. 
697. 


768. 


769. 
773 
820. 
839. 
861. 


915. 
931. 


1044. 
1174. E il lor raggiante balenar diſcerno. 


7 4 " ' » * „ V ® © 7 Ss 
100 4 94 | 13 
"» 


ot Ementiazioni. 


\ 
f & = - 


6581 
Nel. L. bie. . 
Adeſſero, e dont 2614, oy 


Aveſſero le ſue mortali Iaſidie. 


Pur dell' Impreſa ſua non lieto, e ſenza 
Fannelo, 1, fattene. 


Alllgsere, l. afliggerli 
Divini. I. i pid vaghi. 


2. Per vendetta, l. furioſo. 


Ove in forti legami Angel Pavyinſe. 
A ſalir l' Erta or del ſelvoſo Monte. 
Vita, ma diviſando iv1 ſi ſtette. 

E ſpartiti dal ſommo della Teſta 
Scendono virilmente in folti ricci 


Ma non gid fotto alle quadrate fpalle. 


Or voſtro Cielo, o quanto è mal difeſo 
E Beltada viril Grazia e dal Senno, 


Dal Senno in cui ſta ſol Bellezza vera. 


Suo Petto incontro F altro, e il copri ſotto 


Il non minor, che non s adempie mai, 
E ſtrugge in pena affannoſe Brame. 
In apparenza, per conoſcer P Opre 
Che create a di pn T Onnipotente 
Portamento, l. viaggio. 

Vivace, l. vivac t. 

E, I. o. 9 it” 

Norma, |. fonte. 
Color, L'.calor.} {+3107 rot Nori 


FE. 


Dividonfh}, in cantar, P tins 
Cui meglio refo fia ſdegno à diſdegno. 
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Pag. 


141. 


152. 


161. 


. ; VIPs. 
\ A NDF 
. 


180. 
182. 


183. 
184. 
189. 
190. 


198. 


7; 3 
. 
* 


Verſ. 
119. 
531. 


836. 
837. 


Verſ. 


110. 
202. 


218. 


250. 
2 ö 


252. 
253. 
296. 

297. 

370. 

4217 
410. 
*. 
625. 
651. 
662. 


933. 
934. 
964. 


* 
* 


Varie Lezziom, Oc. 
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S0 FL e — N85 RJ. N 2 - 2. 5 
Nel 1 186 V. 
Ge eſaltata 4 tanta Inez 


E.FAngelo : E perciò quello ch' EI dona 
[EI K cui lode o8for'fi0 noſtto Gant) 
Tofto; IL a-unitratto.- ©, i | 
Heul eurbm l. alzati- (+ 1 85 


Nel Lisa VI. 


, 3 * 614-5 
Appaſſmnati, L forſe ſennati. 


Miei, J. a. 


„ 


Tus non vu0i, I. non 9 0 

Od acque lateralmente forzando.. 

Pre ecipitoſo corſ ſo, an gia ſoſpinto 

Fuc uor del ſito! natio vaſta Montagna 

La meta ſommergendone con tutti 
Diviſa Legion ſembrar grand Oſte 
Poteva, e nella forza; ogni ee 


2 e trattar meco A 


Speri indi facil pid che non dovreſti- © 
Qual gra” ; 1. come. | 1 
Con armi peſte e inuſitata pena. - 
Natia negrez2a, I. naſcita oſcura 
Inganno diabolico, I. Trama d jabolica. 
Nitroſe ſpume, |. ſpume e nitroſe. 
Fia tutto, 1. fian tutti. WIS 
Que} aueh, 4 Bel n 
Nella carriera, 1. * fro le mote. 
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